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CAPO XI. 


SERIE DE’ VESCOVI TIFERNATI DOPO S. FLORIDO 
SINO AL SECOLO XI. 


r. 

Luminoso 






In tutto Q secolo VII. non resta memoria di altro Vescovo 
Tifemate, che di Laminoso, c lo conosciamo per gli atti del 
Concilio Romano Laterancnse sotto il Ponteflce Martino I. 
( collezione de’Concilj di Labbé 1. 7. p. 79. ) tenuto contro 
r eresia de’ Monoteliti. Ivi assistettero 105. Vescovi e condan- 
narono gli eretici Monoteliti, che ammettevano in Gesù Cri- 
sto una sola volontà cd una sola operazione, distruggendo 
cosi la verità della natura umana, che assunse come vero no- 
stro Redentore. Si condannò l’ Ectesi di Eraclio od il ti',^ di 
Costantino Imperatore, che favorivano quell’ eresia. Dopo la 
sottoscrizione del Papa segui quella de’ Vescovi, tra i quali 
si legge Luminosus Sanctae Tifernis Tib'erinorum EccUsiae vt 
supra itatuens sttbcripsi. Il Sinodo fu tradotto anche in greco 
sottoscritto Ttptpv;, essendo diretto contro i Vescovi Greci 
Ciro Vescovo di Alessandria, Sergio, Pirro e Paolo tutti suc- 
cessivamente Vescovi di Coslantincpoli. 

L’ Imperatore Greco sdegnavo per questa condanna inviò 
Olimpio Esarca di Ravenna p,.T far sottoscrivere il suo Tipo 
dal Papa c da tutti i Vescovi. Olttnpio tentò d’ impadronirsi 
della persona del Papa nella Chiesa di S. Maria Maggiore; 
ma fu accecato da un lume supcriore. Iddio permise, che Teo- 
doro Calliopa altro inviato deU’Iinpcratore catturasse il Papa, 
e lo portasse a Costantinopoli, da dove fu mandato in esilio, 
e cosi morì. 

Certamente in questa occasione deve aver sofferto anche 
il nostro Vescovo Luminoso, che sottoscrisse la condanna della 
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detta eresia, non meno che gli altri ^'escori difensori della 
fede. 

Abbiamo un documento incontrastabile, che nel secolo 
VII. seguiva a denominarsi Tiferno Tiberino la nostra Città, 
di cui si segnò Vescovo il nostro Luminoso. 

Num. ri. 

S. ALBERTO MARTIRE 

Di questo Vescovo si ha notizia nell’anno 1G33. quando 
fu pubblicata la lapide, che esisteva nella Chiesa di S. Pietro 
di Boneporte situala nella Villa di Grumalc vicino al fiume 
Riosecco distante circa un miglio c mezzo da Città di Ca- 
stello, nella qual lapide vi era la seguente iscrizione - In 
Chritti Nomine Amen. Anno ab inearnatione DCCXI. migra- 
vere ad Dominum Albertus Episcopus et Britius ejus Diaconut 
duo inclyti Martyres, quorum pretiosa corpora Aie requiescunt, 
etaliorum sex. 11 Canonico Nicolò .Manassei nella vita niss. di 
S. Alberto scrive di questa lapide marmorea Inventa fuit tn 
Ecclesia S. Petri de Boniporto villae Grutnalis Dioecesis Ti- 
ferai, unde ipsa corpora translata sunt in Ecclesiam S. Petri 
et S. Philippi Congregationis Oratorii de anno lti33. die 3. 
Septembris de lieentia SSmi. D. N. Papae Urbani Vili., et 
interventu Bmi. D. Petri Candiotti Yicarii Generalis Itimi, et 
Bmi. D. Caesaris Raccagnae Episcopi Tiferni, aunuentibus adm. 
rev. PP. Congregationis , scilicet P. ChrJslophoro Cherubino 
Praeposito, P. Dominico Leomazzio et P. Petro Paulo Guazzini 
Sacerdotibus^ juxta ivyilum 1). Andrene Brutii Xotarii Epi- 
scopalis. ^ 

Gli scrittori di Città di C.^stdlo hanno voluto assegnare 
la cagione del martirio sofT'ito da Alberto, come è indicato 
nella mentovala lapide, llonienicu Curnacchini nelle sue inc- 
inorie istoriche, il dottore Francesco Ignazio Lazzari nella se- 
rie de’Vescovi, ed anclie l’istorico perugino Pompeo Pellini 
lib. 3. car. 123. delle sue istorie sono di opiiiinnc, che la per- 
secuzione fu cfcitala da Kilippo Bardane Imperatore di Co- 
stantinopoli, c dall’Esarca di Buvenna, die difesero Pcrcsia 
de’ Monotcliti, c quella dcgriconoclasii, c ;sia distrutto i delle 
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S. Imagini; c perù S. Alberto e ouoi t'oiup<ìgui opponendosi 
a questa Eresia restarono vittime come difensori della vera 
fede. Ma questa cagione da loro assegnata non è conlbrme alla 
verità istorica; poiché quell’ eresie nacquero vaij anni dopo 
il martirio di S. Alberto, che viene attestato Dell’anno 711. 
Il eh. Bernardino Zannetti nelle memorie storico -critico-cro- 
nologiche del Regno de’ Longobardi in Italia stampate in Ve- 
nezia nel 1753. narra dietro sicuri monumenti storici, che 
neU’anno 711. fu ucciso l’Imperatore Giustiniano li. in una 
commossa popolare in Costantinopoli. In quella occasione fu 
assunto al trono Bardane , ossia b'ilippico, cui era stato pre~ 
nuiiziato r Impero da un Monaco molto tempo prima con 
lusingarlo, che avrebbe goduto lungamente l’Impero, se avesse 
abolito il sesto Concilio Generale, come fece nel 712. Dnnque 
un’anno dopo la morte di S. Alberto si .spiegò l’Imperatore 
ili favore dell’eresia de’ Monoteliti. 

In quanto poi all’eresìa degl’ Iconoclasti, che la sostenne 
r Imperatore Leone Isaurico, egli fu assunto al trono nell’an- 
no 715. .Si dice, che gli fosse stalo predetto l’impero da due 
ebrei indovini, col patto, che abolisse le sagre Imagini. Ma 
questo progetto non esegui, se non nell’anno 726. Pertanto 
non potè S. Alberto soiTrirc il martirio per eresie insorte dopo 
il di lui felice transito. 

Più verosimile è la cagione, che assegnò al martirio di 
.S. .Uberto il P. Buggero Capuccino nell’elenco de’ Vescovi 
nati in Città di Castello stampato in Asisi l’anno 1676. Al~ 
berltts, scrive egli, vir sanctitate refulgetu, doelrinarum teienlia 
praeditus , omnibus deniqtu numeris absolutus a S. Sergio Papa 
anno 700. Tiferni Tiberini creatur Antistes. Munus episcopale 
sic gessit, ut ab uniterso poputo sumtnam laudem consegueretur. 
Arianis tamen haerclicis illi semper infestis, qui facta conspi- 
ralione impetum fecerunt unanimiter in eum, et sic Albertus 
cum sociis 

Martyrii palma et trabea prcecinctus, Olymptm 

Conscendit magna procerum comitante caterva. 

In hoc proprio Albertus sanguine dealbatus , Sanctorum 
albo super aethera fuit adscriptus anno 711. 

L’alTennarc, che S. Alberto sia stalo martirizzato dagli 
eretici Ariani è conforme alla verità storica di epici tempo. 
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È noto, che quasi in tutta l’ Italia in quell’ epoca reg'navano i 
Longobardi in gran parte eretici Ariani, i quali avevano presso 
di loro Ariani per Vescovi. E quantunque dalla storia de’Lon- 
gobardi si conosca che non movessero persecuzione ai Cat- 
tolici, generalmente parlando, pure si potè dare il caso, che 
fosse dai Duchi Longobardi portato per Vescovo qualche fiero 
Ariano, il quale perseguitasse il Vescovo e il popolo cattolico 
di Tiferao. Questa é l’ unica cagione, che si può rintracciare 
dalla storia di quel tempo per il mcrtirio sofferto da S. Al- 
berto c suoi Compagni. 

Il Barbioni nel suo Diario sagro avvisa che si celebra la 
traslazione di questi Santi nella Chiesa di S. Pietro a S. Fi- 
lippo la prima doiueuica di Settembre , ove tutto il giorno 
sono esposti i Sagri Corpi, ed i PP. dell’Oratorio recitano 
in quel giorno la Messa con 1’ UiSzio in rito doppio de’ SS. 
Martiri. 

L’ imagiue di S. Alberto si vede anche nella Chiesa Cat- 
tedrale in una colonna della Cappella del Soccorso dei già 
signori Elcosarj. 

Num. VII. 

TEODORO 

Il Muratori nella diss. 7i. sopra le antichità italiane ri- 
porta un decreto estratto dall’ Archivio dei Canonici d’.Vrczzo, 
che Ila per titolo Edictum et magna constitutio Domai Luit- 
prandi regis post judicatum Episcoporum. In quest’editto si 
legge. Tane tiosira excellentia una cum venerandis Viris Theo- 
duro Episcopo Castri nostri, et Emulino Abbate, atque Sciguel, 
Albino Prcsbyteris, nec non illustres Judices nostris , qui no- 
biscum adcrant, idest Auduald Ducem Giiiduald ec. Si trattava 
di certe Parocdiic, che erano nel distretto di Siena, ma spet- 
tanti alla giurisdizione del Vescovo d’ .\rezzo. Liiitpraiido, 
die s’intitola re della nazione longobarda cattolica, per mezzo 
del suo .Maggiordomo Ambrosio nel 71i. apposta spedito pro- 
nunziò in favore del Vescovo di Arezzo. Di nuovo per l’ ap- 
pello del Vescovo di Siena Liutprando nell’anno seguente 
715. vi mandò Cuaterano Notaro, ed al giudizio, che fu fa- 
vorevole al Vescovo di Arezzo, intervennero come giudici vaij 
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ecclesiastici, tra i quali Teodoro Vcscoto Castri nostri. Il 
prelodalo Muratori crede, che quel Castrum nostrum sìa Ti- 
cino o l*a»ia, dove risiedevano i ttò Longobardi, e però fa 
.succedere Teodoro a Damiano Vescovo di l'icino. Della stessa 
opinione fu il Zannelti lib. 5. della storia del regno de’ Lon- 
gobardi, scrivendo a che secondo ogni apparenza signiGca 
l'avia, portando ella a que’ tempi il nome di Castrum, come 
fortezza de' Re Longobardi, abbenchè di questo Vescovo non 
si trova memoria nelTUgheUi». 

L'Abbate Guido-Draudi nell'appendice *n epistolam suam 
de Pandectis ( presso gli .Annali (Camaldolesi L 1. p. 364. ) 
opinò intelìigi forte Theodorum Ostieiisem Episcopum, utpote 
in cujus Dioecesi sit Castrtm S. Felicitatis, patria, ut idem ait, 
Coekstini II. Ma in appresso si corres.se. Avendo in fatti avuto 
occasione l’Abbate (ìuido - Grandi di consultare l'Archivio 
delle Religiose Renedettine di Arezzo trovò, che a Teodoro 
detto Vescovo Castri nostri si aggiunge Felicitatis. Ora, come 
di sopra abbiamo provato, per Castello della Felicità nel se- 
colo Vili, s’intendeva sotto i Longobardi Città di Castello, os- 
sia il Tifemo Tiberino. È fuori dunque d’ogni questione, che 
Teodoro fosse Vescovo Castellano, e come tale lo considerano 
il P. Fausto-Antonio Maroni delle Scuole Pie nel libro d* 
Ecclesia et Episcopis Papiensibus, e il Card. Garampi nello 
memorie della R. Chiara da Rimini. 

Num. Vili. 

TACIPERTO 

Presso il prclodato Muratori nel luogo sopracitato si legge 
la bolla di Stefano IL data nell’ anno 752. ove si decreta con- 
tro il Vescovo di Siena, che certe Parocchio nel distretto se- 
nese appartei^no al Vescovo di Arezzo secondo il giudica- 
to da Taciperto Vescovo Castri Felicitatis, da Tommaso Ve- 
scovo di Volterra e da Gisulfo Vescovo di Chiusi. Il Muratori 
aggiunge, che gli eruditi credono, ncque immerito, che il 
Castello della Felicità sia Tiferno, o, che è Io stcs»). Città 
di CasteUo. Da quanto abbiamo dimostrato non è più opi- 
nione, ma certezza isterica, che il Castello della Felicità sia 
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un nome sopraggiunlo a Tiferno sotto il regno de* Longobardi. 

Frattanto è degno di osservazione in quale buona ripu- 
tazione erano tenuti* i Vescovi di Città di Castello .si presso i 
llomani l'outcGci, ebe presso la corte dei He Longobardi, 
inenlrc erano deputati a risolvere un’ ostinata questione tra 
i due Vescovi di Siena e di Arezzo, che tuttavia durò per 
molti secoli. 

Di questo Vescovo, o per lo meno del suo antecessore 
si discorre in una lettera dì Papa Gregorio 111. scritta nel- 
l’anno 741. (presso il Fontaiiini lib. de Antiquitalibus Hor- 
tanii 1.2. e. 7.), e diretta ai Vescovi Thusciae Longobardo- 
rum ( tra i quali sicuramente era il Vescovo Castri Felicìtatis ) 
afHnchò si unissero di concerto ai Suddiacono Adeodato ad 
obsecrandum, et Deo facente obtinendum prò quatuor Castris, 
quae anno praeterito B. Petro (dilata sunt, ut reslituantur a 
fiUis nostris Liutprando et Hilprcmdo. 11 Poutificc Zaccaria suc- 
cessore del detto Gregorio ottenne questa restituzione da Liut- 
prando portatosi a Orta, dove si trovava allora lo stesso Liut- 
prando ritornato vittorioso da Benevento; e di più gli restituì 
il Patrimonio della Sabina, quello di Narnì, di Osimo, Ancona, 
Polimarzo, e la valle chiamata Grande nel territorio di Sutri. 

Si fa menzione del Vescovo Taciperto nell’Archivio della 
Canonica di Arezzo N. 3. cap. 8. Ivi si legge la bolla di Ste- 
fano IL ossia III., e si narra quod, Rege Luitprando vita (an- 
eto, cum sub Rege Astulpho Gauspertus Castaldus Senarum tVi 
Ecclesia S. Ampsani aram construxisset, Ausfredus Episcopus 
Serunsis simulans sibi ab Gausperto ttm illatam, S. Ampsani 
eo corpus transtulit, absente et inscio Stabili S. Aretinae Ec- 
clesiae Antistite; qui ideo apud Zachariam Romanum Ponti- 
ficem de injuria conquestus est. Cujus metu perterritus Ausfre- 
dus apud Astulphum Regem se recepit, sed cum Astulphus nollet 
ab Apostolico judicio reumsubtrahere, .iusfredus tandem, hor- 
tantiims Thoma Volaterrensi, Taciperto Castri Teucitatis, 
et Gisulfo Clusino Episcopis, confessus est sese violenter adprce- 
fatam translalionem et Micationem Altesris a Gausperto Ca- 
siatdio fuisse coactum. Quihus perpensis, Summus Pontifex 
prò Slediili Aretàw Episcopo fert sententiam. Dalum XIV. KaL 
jun. Costantini Ir^peratoris anno 32. post Consulatum ejus anno 
12. indici, b. cioè ne'l’anno 752. 
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BOXIFAZIO 

Il nome (li questo Vescovo si trova segnato nella lettera 
12. del ^oiiiiiio Pontcfìce Paolo I. dell’ anno 7G1. diretta a 
tìiovanni Abbate, ove racconta, che molti Oincterj, dove ri- 
posavano i corpi de’ Ss. ^lartiri c Confessori situati fuori lo 
mura di Roma erano stali demoliti dai Longobardi , che ave- 
vano tolto via varj corpi dei incd(<siini. Le sacre tombe erano 
divenuto ricettacoli di animali. Pertanto volendo ripristinare 
la venerazione ai Corpi de’ Santi superstiti, ed avendone fatta 
diligente ricerca, li avea trasportati dentro la Città, c ridotta 
la casa paterna a Chiesa, l’aveva cons.icrata, collocati ivi i 
corpi di S. Stefano PP. e M. di S. Silvestro PP. e t'onf. , c 
molli altri Ss. MM. c Confessori. Vi stabili e dotò nn Mona- 
stero di Monaci , che colle Salmodie, onorassero Iddio ed ini-> 
plorassero il patrocinio de’ .Santi, in cui molto confida, ed at- 
testa di averne ricevuto grazie ed ajuti. .A solennizzare que- 
st’ atto convocì» un Concilio Romano, dove assislcro'jO i Ve- 
scovi della Provincia Romana, c fulminarono anatema contro 
chiunque sagrilegamentc ardisse di alienare o usurpare qua- 
lunque bene spettante al detto Monastero. Ronifacio sotto- 
scrisse il formolario come gli altri V’cscovi in questo modo 
honifanti$ humilis Episcopus Erclesice Tiferiue huic constitu- 
lo a Nobi» facto inierfui et subscripsi. 

Si vede da questa sottoscrizione, che i Vescovi ora usa- 
vano l’antica denominazione di Tiferno, ora si adattavano al 
nuovo lilulodi Castello della Felicità, che come notammo co-, 
minciò ad essere in uso sotto il r^iio de’LongobardL 

Num. X. 

LEOIVE 

L’ erudito Gaetano Cenni pubblicò dairarchivio capitolare 
di Verona il Concilio Romano tenuto sotto Stefano 111. nelPan- 
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no 7G9. dove fu {giudicala la causa dell’ Antipapa Costantino, 
e fu difeso il culto delle sacre iniagini, cui avera dichiarato 
fierissima guerra l’ Imperatore Costantino Copronimo, perse- 
guitando a morte Sacerdoti e Monaci difensori delle medesi. 
me. In questo t'onciliu fra gli altri Vescovi intervenne Leone 
Episcopo Caslclti, Questa denominazione in quell’epoca, fuori 
del Vescovo del (fastello della felicità, non può couveuirc ad 
altri. 

Num. XI. 

STABILE 

Il Vescovo Stabile si legge sottoscritto nel Concilio Ro- 
mano celebrato dal Sommo l’oalelìcc Eugenio II. nell’ anno 
826. nella Chiesa di S. Pietro in Vaticano con 67. Vescovi - 
Stabili Episcopo Castello Felicilatis. Si trattò in questo Con- 
cilio dei regolamenti intorno alla disciplina ecclesiastica, e la 
riiorma dei costumi del Clero e del Popolo. I Vescovi prote- 
stano avanti il Papa. \os omnes totis viribus nostris capta 
vestra a^juvare curacimus, et disciplinatn ecclesiasticam a co- 
bis vibran'tbus palefactam fUielibus obserrare, ut, facente Deo, 
voraginù barjthrum vestra intercessione impune citare vedea- 
mus. 

Num. XII. 

RODERICO 


Ci somministra la memoria del Vescovo Roderico il Con- 
cilio Romano celebrato dal Sommo Ponlelice Leone IV. nel- 
r anno 851. ove si sottoscrisse ( nella colleziono di Labbé ) 
Rodericus Episcopus Castellana Ecclesia. Nel Concilio si trattò 
dai Papa con 67. Vescovi alla presenza dell’ Imperatore Lo- 
tario la causa di Anastasio Prete titolare di S. Marcello in 
Roma, che fu scommu.àcato c deposto, perchè già da cinque 
anni era andato ad altra parocchia nel Patriarcato di Aquileja, 
c malgrado dei precetti pontifici imperiali, ed una lega- 
zione di tre Vescovi a sollecitarlo pel ritorno al suo titolo di 
ordinazione, non volle obbedire. In oltre nello stesso Concilio 


Digitized by Google 


11 

furono ronformati alcuni canoni disciplinari già emanati dal 
predecessore Eugenio 11. con aggiungerne degli altri. 

Di questo Vescovo si fa menzione altresì in una carta di 
donazione di beni, che l’ Imperatore Lodovico II. possedevo 
tn Coltro Felicitatis, fatta in favore del Monastero Casannicnse» 
come dalla cronaca di questo Monastero è riferito nello Spi- 
cilegio Dachcriano t. 5. p. 382. , ove ancora p. 406. si leggo 
il precetto di Ottone I., in cui si mentova il medesimo Ca- 
stello della Felicità. 

Monsignor Giusto Fontanini lib. de Antxquxtate Hortm 
cap. 4. num. 4. ci toglie questo Vescovo, facendolo di Civita 
Castellana, intendendo di provare il Vescovato di quella città 
assai più antico avanti il 1000. Buon per noi fu, che il me- 
desimo Vescovo Roderico ha troncato questa difficoltà, per- 
chè nel Concilio Romano dell’ anno 85.3. si sottoscrisse come 
sopra Roderlcus Epùeopue Caslellma; il medesimo, dico, in 
altro Concilio Romano celebrato l’anno 861. sotto Niccolò I. 
e Lodovico IL Imperatore si sottoscrisse Rodericus, o come 
in altri codici si legge , Oderieus Cattello Ftlicitatis. Fu già 
provato, che Civita Castellana non si denominò mai Castello 
della Felicità, bensì Tiferno Tiberino. Roderico stesso poi 
preoccupò c sciolse alla posterità tutta ogni difficoltà sulla sua 
sede Vescovile. 

Il riferito Concilio Romano delF'anno 861. fu tenuto per 
giudicare e condannare Giovanni Arcivescovo di Ravenna con- 
V intu di molte oppressioni e avanie sopra i suoi Vescovi sui- 
fraganei. Ma avendone fatta condegna penitenza, fu restituito 
alla communione della Chiesa. Il P. Ablwte Bacchiai nelle noto 
al PontiGcalc Ravennate di Agnello dette alla luce questo Con- 
cilio Romano trovato nell’ Archivio della Cattedrale di Modena 
t. 2. Appendice al detto PontiGcalc. 

Num. XIII. 

RAllVALDO 


In un frammento di lettera del Sommo PonteGce Gio- 
vanni Vili, scritta all’Imperatore Lodovico 11. si trova nomi- 
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nato Rainnlilo Vescovo del Caslello della Felicità presso il 
Mansi Collezione de’Concilj l. 17. col. 

Sia’omc Lodo» ico 11. mori nell’anno 873. e Ciovanni Vili, 
fu creato Papa nell’ anno 872., si può quindi arguire l’ epoca, 
in cui visse questo Vescovo. 

\um. XIV. 

11AR1]\0 I. 

Nell’anno 877. nel mese di Novembre Papa Giovanni 
Vili. convoci> in Ravenna un (Concilio per dcrinire molti 
gravi punti di disciplina. Sottoscrissero .32. Vescovi al pos- 
sesso, che si dette ad .Vdalgario Vescovo Eduocnse del Mona- 
stero Flaviniano, e della villa Tilitniaca. 'Ira essi si legge 
Marima Tifernalttais Episcopus lubscripsi. 

fe notabile questa sottoscrizione, che fa vedere essere an- 
cora in uso ecclesiastico l’ antica denominazione di Vescovo 
Tifcrnate, quantunque fosse più volgare l’altra di Castello 
della Felicità. 

Xum. XV. 

PIETRO I. 

Nell’ anno 900. è nominato questo Vescovo dallTghelli 
senza addurre alcun documento istorico. Lo avrà desunto da- 
gli scrittori l'astellani, come il Cornacchini, il P. Conti, t^ar- 
sidoni , Lazzari, Ccrtini , Pazzi, i quali concordemente affer- 
mano aversi memoria del Vescovo Pietro nei mss. di Città 
di Castello; si dovrà ciò intendere delle memorie, che si sa- 
ranno trovate presso le private famiglie , giacchò , come ab- 
biamo altra volta avvertito, le scritture pubbliche presso gli 
Arebivj Castellani non esistono, che dopo il 1000. 

Aum. XVL 

lAGlZO 

È mentovato il Vescovo Ingizo nel cronc^rafo (come scri- 
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ve Monsig. Giorgi sopralodato ) presso Cristoforo Browero 
negli annali di Treveri all’ anno 9G9. Ivi si trova sottoscritto 
Ceistellance Ecclesia Episcopus con altri Vescovi all’aUo d’ una 
pcruiuUi fatta tra Attuile Arcivescovo di Magonza e Ildewardo 
Vescovo di Alberstadl. 

Di più in una bulla di erezione del Vescovado di Misnia 
Igizius Castellana Episcopus Ecclesia inlerfui, et subscripsi 
presso il Mansi t 18. col. 536. 

Il medesimo Ingizo sottoscrisse nel Concilio Romano 
sotto il Pontefice Gregorio V. nell’ anno 998. celebrato nella 
Basilica di S. Pietro , ove assistette l’ Imperatore Ottone 111. 
Ivi con altri Vescovi Romani , Longobardi e ultramontani fu 
sciolto il matrimonio di Berta con Roberto Re di Francia , 
perchè era sua consanguinea. Furono scunimunicati i Vescovi 
consenzienti a questo matrimonio, c furono trattate altre causo 
di Vescovi. 

Con ragione 1’ Ughelli pone por primo Vescovo di Civita 
Castellana Crescenziano ; e perciò Moiisig. Giorgi inutilmente 
attribuisce a detta Città i Vescovi Rodcrico c Ingizo. La ra- 
gione è, che in tempo di questo Vescovo Ingizo fioriva il Ve- 
scovo di Civita Castellana Crescenziano, ebe fu dolente quan- 
do S. Adalberto per ordine di Ottone III. Imperatore scopri 
nel .Monte Suratte i corpi de’ Ss. Martiri Abondio e Abondan- 
zio nell’ anno 998. Crescenziano fatto un nuovo tentativo fe- 
licemente scopri in detto Monte i Corpi de’ Ss. Mm. Marciano 
e Giovanni nell’ anno 1001., che per ordine di detto Impe- 
ratore trasferi in Civita Castellana, come si racconta nella 
storia di questi Ss. Martiri scritta dai PP. della Compagnia di 
tìe.sù del (.Collegio Romano , e stampata in Roma nell’ anno 
1583. da Francesco /annetti. 

CAPO XIT. 

PROSPETTO DELLA DIOCESI TIFERNATE 
NEL SECOLO XI. E SEGCTENTI. 

Si ricava il prospetto della Diocesi Tifernatc dagli alti 
c documenti, che cominciano nel secolo XI. negli Archivj Ve- 
scovile c Canonicale. Tempi erano questi molto calamitosi per 
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le fazioni e partiti armati, che durarono lungo tempo ncirita- 
lia, come distintamente si può leggere negli annali del Mu- 
ratori. Quando gli uomini sono animati dal demonio delia di- 
scordia, della vendetta e dell’ cstcriuinio de’ loro avversai^ « 
i loro eccessi non risparmiano i sacri ministri, e i beni della 
Chiesa. Nel principio del secolo Xll. scriveva il ven. Pietro 
Cluniacense presso gli Annalisti Camaldolesi t. 3. p. 376. Mi- 
terabilis et infelicis Thuscice nunc res divina; alque humana t 
nulla servato ordine, confunduntur. Urbes , castra, burgi , vil- 
la; , siratw pubi tea; et ipsie Dea consecrata Ecdesxae komicidis, 
sagrilejis , raptoribus exponuntur. Peregrini, Clerici, Monachi, 
Abbates, Presbyteri, ipsi supremi Ordinis Sacerdotes , Episco- 
pi, Archiepiscopi, Patriarchee in tnanus talium traduniur , 
spoliantur, distrahuntur. Et quid dicami verberantur, occidun- 
tur ecc. Ma pure nel reo disegno di riportare vittoria sopra i 
loro avversar] , anche col danno della Chiesa e degli eccle- 
siastici, non vi era la mira c lo scopo principale di atterrare e 
distruggere la Religione. Perciò, calmate alquanto le passioni 
predominanti , la Religione ripigliava il suo ascendente su gli 
animi, e o li guadagnava, o certamente li ammansiva. La 
Religione fu quel forte sostegno, per cui in tempi di ferocie 
e di barbarie la società umana non perisse. 

Dagli atti del Vescovato Tifcrnatc risulta, che spesso i 
Vescovi in tempo di effervescenza degli spiriti proposero se- 
condo il costume d’ allora la tregua di Dio, ossia che in certi 
determinati tempi nessuno dei partiti venisse alle mani sotto 
pena di scommunica maggiore. Cosi col freno della Religione 
contenevano, e disponevano insieme alla riunione c pace. 

I Vescovi Tifemati spesso facevano statuti contro gli usu- 
ra] e rapitori dei beni ecclesiastici. È un gran vantaggio al 
pubblico c privato bene impedire c punire queste colpe. 

Siccome nel medio evo seguitava in qualche mudo la 
.servitù, perciò si leggono molte famiglie abitanti nei beni 
delle Chiese , che in segno del loro va.ssallaggio pagavano un 
canone o tributo al Vescovato, alla Canonica, ai Monasteri. 
Oltre di questi molti offrivano le loro persone c beni alla 
Chiesa spontaneamente, ed erano considerali come conversi 
della Chiesa, c ciò li dispensava da qualunque estraneo ser- 
vizio. 
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Si vede allresi nei secoli XI. e XII. spoci<ilincntc un'avati* 
zo di antica disciplina, per cui al Vescovo era assegnata la 
quarta parte delle oblazioni dc’fcdeli nelle solennità del Si- 
gnore e de’ Santi. La quarta delle decime , che riscuotevano i 
Pumtrhi, era dovuta al Vescovo sotto nome di quarltse, che an- 
cora in certe Parocchic sussiste. 

Le parate dette anche mansioni erano le spese , che do- 
vevano fare i Monaci o i Parrocbi nel ricevere il Vescovo al- 
r occasione di visita. 

Le somministrazioni, che si facevano dai Parrochi e Bene- 
fiziati al Vescovo consistenti in orzo, avena, spelta e carne 
salata dagli atti di Cancelleria Vescovile hanno per titolo 
la ricognizione del patronato Vescovile sopra le Chiese e i 
BcneQzj. Titolo giusto, antichissimo, e tuttora in vigore. 

Oltre la quarta delle decime aveano diritto alle quarto 
de’ testamenti o legati pii, dei funerali , delle penitenze, o 
siano multe pecuniarie, che si assegnavano alle Chiese in 
sconto della pubblica penitenza , che così cominciava a ces- 
sare. 

Eccetto la Chiesa Cattedrale , sarebbe inutile il ricercare 
r origine c la fondazione delle altre Chiese in Città c Diocesi 
Tifernatc. Tutte già da lungo tempo erano erette nel secolo 
XL, quando per la prima volta le descrivono i documenti di 
allora. È notabile , che il Clero in Città era tutto Regolare , 
ed era preso dai Canonici Regolari della Cattedrale, o dai 
molti .Monasteri di Monaci diffusi nella Diocesi , dai quali é 
rimasto il titolo di Priore a tutti i Parrochi di Città, c a molti 
della Diocesi. 

La Chiesa Cattedrale era ofliciala dai Canonici Regolari, 
che attendevano alla Sagra salmodia di giorno e di notte. 11 
Proposto , che si chiamava anche Arciprete, reggeva la cura 
delle anime nella CitLi. La Pieve della Citta dicevasi intus , 
e distinguevasi dall'altra detta de foris. La Pieve dentro la 
Città era la Chiesa di S. Gio. Battista , che corrispondeva ad 
una parte del Palazzo Vescovile moderno, dove vi era il fon- 
te Battesimale. La Pieve di fuori era S. Eleuterio dell’ Anti- 
rata. L’ una c l’ altra Pieve aveva molte Chiese soggette di 
nomina del Capitolo. 

Le altre Pievi della Diocesi erano servite da altri Saccr- 
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doli c Chierici, che spesso diccransi Canonici, cd ofliciavano 
anche di noUc. l)a qucsli Canonici ebbe origino la Collegiata 
nella terra di Montone: invano s* cercherebbe altra erezione. 
Il Pievano era propriamente il Parroco , che aveva sotto di 
se i Rettori delle Chiese nel distretto della Pieve o con cura 
d’ anime , o anche senza. Questi formavano capitolo col loro 
Pievano, od erano tenuti a prestarsi ai divini oflicj ed all’ ec- 
clesiastiche funzioni. Il Vescovo nelle visite pastorali chiama- 
va a capitolo nella Pieve tulli i Sacerdoti spettanti alla me- 
desima per le ammonizioni e correzioni. 

Il numero delle Chiese era di gran lunga superiore alle 
attuali. La ragione era la moltitudine de’ castelli o palazzi di 
difesa sparsi pel territorio attorniali da molte famiglie con il 
Sindico delle ville. Le donazioni, che si facevano alle Chiese, 
ai Conventi, ai Monasteri erano frequentissime. Era viva 
r idea del Vangelo , che quello si donava per amore di Dio 
frullilicava il centuplo. Non vi era si può dire testamento, 
in cui non si facessero legali pii alle Chiese, c alle Comunità 
Religiose in remedium anima, prò redemplione peccatorum. 

Risplendeva in qucsli secoli la benelicenza c carità verso 
i bisognosi. Erano frequenti gli Spedali si per gl' infermi a 
motivo delle frequenti pestilenze e contagiosi malori, parti- 
colarmente della lebbra, come per i pellegrini a motivo del 
frequente uso delle crociate e dei pellegrinaggi ai Siinluarj. 
Cli ospizj e spedali erano situati nei munti, c presso i liuini. 
Le selve erano spesse cd estese senz’ alcun ricovero, i liuiui 
senza punti: era necessario un’ asilo ai viandanti, onde non 
fossero esposti all’ assalto delle fiere ne’ boschi, c trovassero 
un’ ospizio nell’ escrescenze dei fiumi. Molti luoghi sono ri- 
masti col uoiiic di .Spcdalicchio c di Ospitalettu. h'intitulavaiio 
spesso gli Spedali di S. Spirito, come fu quello in Città di 
(fastello ad esempio dell’ Ospedale cretto in Roma nel prin- 
cipio del secolo XIII. da Innocenzo III. Cli spedali per i mali 
contagiosi si chiamavano Lazzaretti posti fuori della Città, 
come lo era quello di S. Lazzaro fuori di Città di Castello, 
perchè il protettore di qucsli spedali era S. Lazzaro. 

1 surriferiti Ospizj erano diretti da Religiosi ospitalieri 
per gli uomini, c da Religiose ospitaliere per le donne. Di tali 
Mouastcrj doppj ragiona Mousig. Carampi nelle più volle mcn- 
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zionate memorie della B. Chiara da Rimini, ove nota,- che per 
alcuni .scanditi nati Bonifacio Papa Vili, disunì le Religiose 
dai Religiosi. 

Oltre questi Religiosi e Religiose, che si consagravano 
per amor di Dio in ajuto e sollievo dei prossimi, erano fre- 
quenti quelli deir uno e l' altro sesso , che rinanziàndo al 
Mondo si offrivano a servire interamente a Dio in piccoli edi- 
fizj, che per gli uomini si chiamavano Celle e gli abitanti 
Celiar ] , per le donne si chiamavano Carceri, e le rìnchiose 
incarcerate, c diccvansi sepeliri prò Deo vico et vero. 

Questi Cellarj erano distinti dai Monaci, che professavano 
una regola determinata, benché anche ai Monaci si permet- 
te.s$e di restringersi in Celle, ove era uno solo, o in Priorati, 
dove erano più d’ uno. Dai Cellarj sono venuti gU Eremiti, 
che passavano all’ eremo dopo già assodati neUa vita mona- 
cale nei Monasteri e neU’ eremo dovevano far tutti gli atti 
religiosi da se soli. In quanto alle donne , che vivevano in 
maggiore ristrettezza, e però dicevansi incarcerate, furono 
ridotte nei Monasteri sotto una regola, e a motivo delle guerre 
nel (ine del secolo XIV. furono trasferite in città. 

Oltre gli Ordini .Monastici s’introdussero gli Ordini Men- 
dicanti di S. Domenico, dì S. Francesco divisi in Conventuali, 
Minori Osservanti e Cappuccini, de’Servi di Maria, dc’Gesnati, 
degli Eremiti .:Vgostiniani, dei frati dì S. Antonio del Fuoco, 
de’ Comaschi, de’ Gesuiti e Qnalmcnte de’ PP. dell’ Oratorio 
di S. Filippo Neri. 

Si mentovano gli ordini militari della Milizia della B. 
V. Maria, Teutonico, c di S. Giovanni di Gerusalemme detto 
di .Malta. 

Dì tutti i Monasteri antichi di Monaci e di Monache, de- 
gli .'^pedali c degli Ordini Religiosi si tratterà in articoli se- 
parati. 

Meritano d’ essere conservate le memorie delle antiche 
Confraternite dei disciplinati in Città di Castello, che servi- 
vano dì antidoto alle tante sciagure , che affliggevano le città. 
Nella fine del .secolo XIV. è degna d’essere rammentata quella 
straordinaria società detta candidatorum, ossia de’ Bianchi, 
che mosse a penitenza molte popolazioni. Ecco quello che ac- 
cadde in Città di Castello sulla fede de’ cronisti d’ aUora. 
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Li k. Settembre del 1399. da Cortona si portarono a Città 
di Castello Uguccionc da Casale Signore di Cortona, c Fran- 
cesco Senese suo ncpole con 800. uomini c 300. femmiuc ve- 
stiti a bianco colla croco vermiglia nella spalla diritta, c an- 
darono in processiono per la Città col Crocefisso in luano 
gridando misericordia e pace. Stettero cosi vestiti di bianco 
nove giorni , e non dormivano in letto , nè mangiavano car- 
ne: digiunarono il primo sabbato in pane ed acqua pregando 
Dio , che revocasse la sentenza sua , che voleva dare sopra 
r umana natura , e perciò si fecero molte paci per il paese. 

Li 5. venne il Conte Gioacchino di Montedoglio a Città 
di Castello con 600. uomini e 300. femmine vestiti come so- 
pra, gridando misericuricordia e pace. Il detto conte fece pace 
con i Gualterotti e col conte Bartolomeo di Maggio di l’ietra- 
mala,' perchè tra loro v’ erano guerre mortali. 

Il di 9. vennero a Città di Castello da Arezzo 10000, uo- 
mini e 2000, femmine vestili a bianco, e con loro il Vesco- 
vo e r Abbate di Campalona, c molli gentiluomini col Cro- 
cctìsso gridando: signori Castellani, prendete esempio da noi, 
che abbiamo fatto pace con Bartolomeo di Pielramala, con i 
gassali, con i Brandalti, con i Bossoli, e con i Camaiani, per- 
donando loro ogn’ingiuria ed offesa. 

11 di 10. venne il conto Giovanni Roditopoli dal Casen- 
tino con 6000. tra uomini e donne vestiti come sopra. 

11 di 11. vennero da Castiglione Aretino àOO. tra uomini 
e donne come sopra. 

Bartolomeo da Pielramala venne a Città di Castello con 
1000. tra uomini o donne come sopra , c fece pace col conte 
di Montedoglio in casa dc'signori Priori, e ivi fecero colazione. 

Antonio de I^zano Signore di Monte Acuto venne in Città 
di Castello con 400. tra uomini c donne come sopra. 

Dalla Fratta c Montone vennero molte brigate, e a tulle 
fu provveduto dal Comune di Città di Castello di pane, vino, 
alU'rgo e specialmente agli Aretini. 

11 di 17. in l.iltà di Castello si vestirono a bianco molli 
uomini c donne, c andarono in processione per la Città, c 
suo Contado alla SS. Trinità, a S. Patrignano, a S. (Caterina, 
a S. Vincenzo ccc. La ragione per cui non andettero in altre 
terrò fu perchè gli Ubaldini erano in guerra con Città di Ca-. 
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stello. FratUnlo fu fatte tregua coi medosiini, e poi conchiusa 
la paco li 15. Novembre in Cortona. 

Era ben degno di memoria il gran bene , che si fece in 
Città di Castello alte occasione di questa società «tei bianchi. 

Oltre il Seminario Vescovile tuttora vigente, esisteva un 
Collegio fondato in Roma per l’ educazione morale e lettera- 
ria daMonsig. Ciò. Antonio Fuccioli per i giovani Tifemati, 
soppresso il quale per lo vicende dei tempi, si danno ancora 
pensioni a giovani studenti. Altro istituto per quattro giovani 
studenti in Roma, uno FilosoQa, altro Teologia, il terzo 
Legge, il quarto Belle Arti fu istituito daU’Avv. Giuseppe 
Scgapeli. Vi sono altri pii stebilinrcnli del Monte di Pietà, 
Spedali riuniti, Orfanotropio, e molli istituti di doti ed ele- 
mosine a’ poveri. di esodo che si può dire, che questa Città è 
ricca in genero di pie bcncGcenze. 

Chi desidera sapere il tesoro di sacre reliquie e corpi 
santi, che si conservano nello Chiese di Città di Castello, 
consulti il Diario di Niccola Barbioni stampato in Todi nel 
1687. presso GalassL Dopo quest’ autore venne illustrata la 
Chiesa Tifernate dal glorioso sepolcro di S. Veronica Giuliani 
Cappuccina note per i doni straordinai^ e miracoli a tutto l Orbe 
Cattolico. 

CAPO XIII. 

SI CONTINUA LA SERIE DEI VESCOVI TIFERNATI. 


A'tim. XYII. 

PIETRO li. 

1. Non si dubita, che questo Vescovo Pietro coiisagrasse la 
nuova Cattedrale in onore di S. Florido, come scrivono i Bol- 
lo adisti al 1. 1. nel di 1. Giugno. Petrus Tifsmensu Episcopus 
Eccletiam suam Cathedraiem S. Laurentii ante nuncupatam 
in nomine S. Floridi restmrmdam curaoit, in eamque intulit 
tum ipsius Sancii Episcopi corpus, tum etiam aUonm Sancto- 
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rum quatuor cioè qnattro Santi Martiri trasportati dalla Pieve 
de’ Saddi. Di questa consagraziunc fatta dal Vescovo Pietro 
nel secolo XI. abbiamo, come sopra riferimmo, un’ autore 
coevo, che fu Arnolfo Canonico Aretino. 

La difficoltà è in qual’ anno del secolo XI. succedesse 
questa consagraaionc. Il lacobilli de Sanctis Umbria nella vita 
di S. Florido seguito dal P. Conti, dal Certini ecc. scrive, 
che succedesse nell’ anno lOlS. Ma quest’ epoca è smentita 
dalle circostanze, che secondo gli stessi scrittori accompagna- 
rono la consagrazione suddetta, cioè che il Vescovo Pietro 
invitò tre Vescovi a quella funzione, Tcodaldo Vescovo di 
dubbio, altro Teodaldo Vescovo di Arezzo e Andrea Vescovo 
di Perugia. Ora Teodaldo di Gubbio successe a Giuliano morto 
nel 1015. come il lacobilli stesso scrive nella vita del B. 
Ludolfo. Parimenti Teodaldo di Arezzo fu Vescovo presso 
V Ughelli dal 1013. al 1037. Dunque i due Teodaldi non erano 
Vescovi nel 1012. .\ndrea poi di Perugia fu fatto Vescovo nel 
1032. presso Cesare Crispolti nella sua Perugia Augusta c. 
20 'k cap. 2. p. 2. Di Andrea scrive l’ Ughelli, che interfait 
eofuecratimi S. Floridi Tifernatis ab iUius Ecclesia Episcopo 
exoratus. Scrive ancora l’UghelIi, che Teodaldo di Gubbio 
assistette alla dedica di S. Florido nel 1052. con Teodaldo 
d’ Arezzo. Ma secondo l’Ughelli stesso Teodaldo di Arezzo era 
morto mollo tempo prima del 1052. 

È assai verosimile, come riflette D. Domenico Pazzi, che 
fosse cominciala la fabbrica della nuova Cattedrale di S. Flo- 
rido nell’anno 1012. e terminata nel 1032., e che nello sles- 
s'anno 1032. fosse consagrala si deduce chiaramente dalle duo 
iscrizioni lasciate in carta pecora da Mons. Filodori nella con- 
sagrazione da lui fatta nel 15^0., le quali furono copiate dal 
suddetto Pazzi nell'occasione, che .Moiisig. Ottavio Gasparini 
fece la ricognizione di tutte le reliquie della Cattedrale. Dalle 
iscrizioni risulta, che il Vescovo Pietro consagró la nuova 
Chiesa anni dopo S. Florido. Nella leggenda antica di S. 
Florido sappiamo, che il Santo construxeral, sed nonduin per- 
fecerat la nuova Chiesa quando mori Sicché nove anni dopo 
la morte di S. Florido consagrala 1’ antica Chiesa, cioè nel 
609., e passati 423. anni, ed arrivati all’ anno 1032., abbiamo 
dalla cousagrazionc del Vescovo Pietro a quella di Monsig. 
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Filodori anni 508., quaato appunto si leggono passati nell’ 1- 
scrizione. 

2. 11 V’cscovo Pietro sottoscrisse al Sinodo Bomano sotto 
Benedetto Vili. ncU’anno 1015. dopo il Vescovo di Perugia: 
Ego Cono Perugina Episcopus: Ego Peirus Caslellana Ejri- 
scupus. In questo Concilio si confermò la fondazione e privi- 
Icgj del Monastero Fruttuaricnse presso Labbé t. 9. col. 1112. 
L’ LIghelli prese questa sottoscrizione del Vescovo Pietro co- 
me d’un Vescovo di Civita Castellana. Ma non considerò, che 
nello stesso Concilio sottoscrisse Crescenzio Episeopus Fatar 
rilanug, che era allora il Vescovo di Civita Castellana, che 
conservava il titolo di Faleri dopo la distruzione di questa 
Città. Lo stesso Ughelli dopo il supposto Pietro pone per Ve- 
scovo Benedetto, che sottoscrisse nell’ anno 1033 ad un pri- 
vilegio dato da Benedetto IX. alla Chiesa di Selva Candida 
Benedictus Falaritana et Castellana Episcopus: donde cono- 
sciamo, che i Vescovi di Civita Castellana si sottoscrivevano 
prima Falaritani, di poi Falaritani e Castellani insieme; in 
ultimo di Civita Castellana, lasciato l'antiquato titolo di FalerL 

Nelle correzioni ed aggiunte all’ Ughelli nel 1 10. dell’Ita- 
lia sagra si crede, che Crescenzio sopranominato Vescovo 
Falarilano sia lo stesso, che quel Crescenzio considerato dal- 
r Ughelli per primo Vescovo di Civita Castellana, e si con- 
viene, che Pietro ( dall’ Ughelli creduto Vescovo secondo di 
Civita Castellana ] sia il nostro Pietro Tifernate. 

Monsignor Fontanini lib. de Antiqmtatibus Boria c. &. 
N. 4. per dare un’ antichità maggiore ai Vescovi di Civita Ca- 
stellana sostiene, che le sottoscrizioni del Vescovo Falaritano 
si debbano riferire ad una Città dello stesso nome nel Piceno; 
così anche opinò il Baronio nelle note al Martirologio Bo- 
mano ai 12. Agosto, 0 quindi il Fontanini nota di avere er- 
rato Olstenio nelle note all’ Italia del Cluverio p. 57. É ve- 
ro, che anticamente esisteva la città di Falaria, che Baronio 
chiama Flavia nel Piceno tra Tolentino e Ascoli , e già di- 
strutta , in oggi rimane un villaggio detto Falarone , e quel 
Vescovato fu riunito alla città di Fermo. La distruzione della 
citta di Falaria nel Piceno è molto più antica dell’epoca, di 
cui ora si tratta, nè può convenire ai Vescovi Falaritani, os- 
sia di Civita Castellana nel secolo XI. Si aggiunga, che Q 
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Vescovato di Falaria nel Piceno viene nominato Fakronetuis 
nella collezione de’ Concilj del Card. Deusdedit 1. 3. cap. 15G. 
presso rOlstcnio p. H. Nelle noto alla geografia sagra di 
Carlo da S. Paolo si fa menzione di Giovanni Arcidiacono della 
Chiesa Falerionense contro il Vescovo , ohe dissipava i beni 
della sua Chiesa avanti il Sommo Pontefice Gelasio, il di cui 
rescritto si legge nella collezione de’Concilj di Arduino. 

3. Il Vescovo Pietro ( presso Iacopo Borali nel lib. delle 
vite de’ Vescovi Aretini c. 37. ) fu invitato da Teodaldo Ve- 
scovo di Arezzo per la traslazione del corpo di S. Donalo da 
S. Maria in Gradi alla t^hiesa di nuovo fabbricata detta la 
Pieve di S. Maria in erastinum, oggi la Collegiata. Theodaldu» 
Dei eUclus ad trantlatimem corpori» B. Donali et dedicatio- 
nem ejutdem Ecclesia vocavit confralret suos Episcopos, vide- 
licei Lambertum Florenlimtm, Jacobum Fesulanum, Petrum 
Caslellanum, Thcodaldum Kugubinum; accersivit quoque Ray- 
nerium Thuscia Prasidem cum univertis Tbuscia proceribus, 
totaque ibi Thuscia ad celebrando tanta solemnitatis mysieria 
cum hosliis et mtmm&us, copiosoqtu apparata ronvenit. Cosi 
negli Atti della Canonica Aretina presso il citato autore, e 
vi aggiunge sequenti die introni { Episcopi ) ad dedicalionem 
Ecclesia S. Donati, quam Theodaldus nuperrime perfecerat an- 
te annum 1026. juxta Ecclesiam antiquiorem S. Slephani extra 
muros. In qua quidem dedicalionem facla est conlenlio inler 
Episcopos, quisnam esset loculus, in quo sacrum recondendum 
$it corpus; suntque in Altari B. Donati duo tumuli, ambo pa- 
rse nive candidiores , materia similes, opere vero dissimiles ec. 

4. Da un documento dell’ Archivio Capitolare d’ Arezzo, 
che si legge nelle annotazioni fatte alle vite dc’Sommi Pon- 
tefici di Leone Orvietano fu commessa al nostro Pietro la 
causa altre volte agitata tra il Vescovo di Arezzo c quello 
di Siena. Ecco lo parole del documento. Petrus Episcopos Ca- 
stri Felicitatis jussu Joannis Papa XIX. interfuit una cum 
Benediclo Episcopo Cardinali Portuensi, et Goffredo Episcopo 
Volaterrensi ad dirimendas controversias de jurisdiclione inter 
Theodaldum Arelinum et Leonem Senensem Episcopum in Co- 
mitatu Senensi in Plebe S. Marcellini, Conrado Imperatore an- 
no III. mense Majo indictione XII. anno 1029. Presso il Mu- 
ratori diss. 74. p. 645. si legge la sentenza del Vescovo Pie- 
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tro ivi dello Ca$tri Felinlatis in favore del Vescovo d’ Arez- 
zo, e si solloscrissc Ego Pelrui CastelUinen$i$ Episcopus in- 
terfui, ul supra; dove si osserva, che il Vescovo del Caslello 
della Felicilà si nominava proiniscuamcnlc Caslellano, ossia 
Tifernate, non cerio di Civila Caslcllana. 

5. Il medesimo Pielro assislctle al Concilio Romano sotto 
Renedetto IX. presso Labbé col. 1283. nell’ anno 1037. Il P. 
Pagi nel breviario de’Romani PouleGci corregge quest’anno, 
perchè P indizione allora in Italia cominciava alle calende d{ 
Settembre e cosi il IV. nonas Novembrii xndictione V. cade 
nel 1036. La causa, per coi fu congregato questo Concilio, era, 
che Andrea Vescovo di Perugia aveva messo sotto la giuri- 
sdizione di Benedetto IX. il Monastero di S. Pietro situato 
fuori delle mura di Perugia dallo stesso Papa consagrato, di 
poi pentito sosteneva, che era sotto la sua giurisdizione. Bo- 
iiizonc Abbate ricorse .'<1 Pontclìce Benedetto IX., il quale 
convocò un Concilio, in cui Andrea rimise al Papa il Mona- 
stero, cedendo ad ogni suo diritto. Vi assistettero molti Ve- 
scovi, Abbati e Diaconi. Pietro dopo Monaldum Arimitxensem 
et Teudaldum Episcopum Ogubiensem si sottoscrisse Petrus Cor 
sleliensis. Sembra che fosse ritenuto P Ordine delle sottoscri- 
zioni secondo l’ ordine delle Provincie, come spesso è acca- 
duto nei Concìlj. 

6. Quando precisamente divenisse Vescovo il nostro Pie- 
tro, e quando cessasse di vivere non abbiamo documenti, che 
lo dimostrino. Certo è, che nel 1036. era tra’ vivi. Quegli 
scrittori tifemati, che P hanno fatto morire nel 1038. hanno 
preso un’ abbaglio da un epitaOo del Vescovo Pietro, perchè 
1’ cpitaGo parla d’ un Pietro Vescovo di Selva Candida, non 
di Pietro Tifemale. 


Proposto I. 

MAINARDO 

Da una pergamena sciolta di Cattedrale N. 1. decade 1. 
veniamo in cognizione del primo Proposto della Cattedrale 
nell’ anno 1020., che era Mainardo Priore della Canonica e 
Arciprete della medesima. 
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Pboposto II. 


TEVZO 

n secondo Proposto fu Tcuzo, che viveva nel 1030., come 
si ricava dal lib. 1. degl’ istromcnti della Canonica c. 8. N. 30. 
7. AìÀgutti indictione VI. Ego Teuzo Archipresbyter Canoni- 
ca S. Floridi do per lihtUum Bernardo et Tebaldo liliit Teuzi, 
qui fuit de Massa Nerone , et habitator tn Caprese, et ejus fi- 
liis et nepotibus haredibus illas res tn Casalino et Concio et 
Formione et Sancto et Mario vnnore, qui est jugere 17. de 
Sylva, 

Num. XVIII. 

VESCOVO AIVOVIMO 

Che abbia esistito un’altro Vescovo dopo Pietro II. si di* 
mostra dal lib. 1. ep. 1. dì S. Pier Damimi, che scrivendo al 
Sommo Pontefice Gregorio VI. lo impegna a rimuovere i pub- 
blici scandali della Chiesa di Dio, e dice tres equidem sunt, 
qui testimonium dabunt. Castellana sedes , Fanensis et Pisau- 
rensis, ut in ore duorum, vel trium testium stet omne verbum. 
In his tribus potenter ostenditur, quid spei de catero relinquatur. 
Espone il Santo i gravissimi pubblici delitti, che coutamina- 
vano questi tre Vescovi, e fa istanza al Pontefice, che li privi 
delle sedi Vescovili, che con tanto scandalo coprivano. Fatta 
la riforma di queste tre Chiese, sperava il Santo, che segui- 
rebbe la riforma delle altre Chiese infette di simoniaci e d’in- 
continenti. 

La lettera di S. Pier Damiani secondo il computo dei 
Cronisti Camaldolesi si crede data nell’ anno 1044. Nel tom. 2. 
gli Annalisti Camaldolesi p. 90 e 91. trovano un Pietro Ve- 
scovo di Pesaro nel 1051. e 1059. ma protestano di non sapere, 
se fosse egli questo Vescovo criminoso. Pariler Fanensis et 
Castellani Episcoporum nomina ignoravit Ughellius, sed ncque 
Kos historicas circumstantias, quas ex Damiano novitnus, sup- 
presso ipsorum nomine, inserendas euravit suis Fatunsibus et 
Castellanit Epiteopis. 
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II P. Barrctti nella diss. della tavola dorOgrafica d'Italia 
presso il Muratori t. X. p. 229. fu di sentimento , clic la sede 
Castellana nominata da S. Pier Damiani fosse la Chiesa di 
Fermo. D. Michele Catalani nel lib. de Ecclttia Firmana, 
ejusque Episcupis scrisse quonam paolo vir mmmm m errorem 
lapsus sii, piane nescio. In concesso est enim apud omnes, Ca* 
stellanam sedem appellatam esse Tifernatem, cujus Episcopus 
Castellanus dictus est. Vide Ilannibalem Oliverium in libello 
Memorie dell’ .\bhadia di S. Tommaso in Foglia p. 15. 

Neppure è credibile, che S. Pier Damiani per Vescovo 
Castellano intendesse il Vescovo di Civita Castellana, o quello 
dell’ Isola di Venezia detto Castellano prima che la sua sede 
si trasferisse in Venezia, perchè in quell’ epoca per Vescovo 
Castellano s’ intendeva questo di Città di Castello, e poi il 
Santo risiedeva nel vicino .Monastero di Fonte Avellana sotto 
la limitrofa Diocesi di Gubbio. Di più, come narra Giovanni 
Monaco nella vita di S. Pier Damiani, di cui fu discepolo, il 
Santo si portò a Preggio nel Perugino, dove fondò molti ere- 
mitaggi, c dove trovò una cella elle dicevasi abitata da S. 
Romualdo. Tutte queste circostanze fanno credere , che fosso 
bene istruito di quanto succedeva nella vicina Città di Castel- 
lo, ove' pare sicuro, che dopo la morte di Pietro II. fosse suc- 
ceduto un Vescovo famigerato per i suoi vizj. Essendo poi 
odioso il nome di questo Vescovo, però non fu tramandato 
il nome alla posterità. “ 

' Si devo osservare, che nella lettera successiva dello stesso 
Santo scritta al Pontefice Niccolò II. segue a lamentarsi dei 
Vescovi di Pesaro edi Fano, e nell’ altra lettera scritta aGe- 
bcardo Arcivescovo di Ravenna inculca, che si adoperi presso 
il Papa, onde siano rimossi gli scandalosi Vescovi di Fano e 
di Pesaro. In queste lettere posteriori non nominando più 
IT Vescovo Castellano, segno è, che o era stato rimosso, o in 
qualunque altro modo non vi era piu Io scandalo. ' ' 

Che poi non debba intendersi per ti Vescovo Castellano 
di 6. Pier Damiani il snllodato già Vescovo Pietro li. lo per- 
anadc l’età deòrepita, che non é si focile ad accadere, mentm 
era già Vescovo nel 1012., e S. Pier Damiani lo nomina noi 

i * . ' ' t\‘. . ■ ^ ‘ . f 
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1044. e mollo più perchè si ò veduto sedere in raij Concilj 
Koniani o avea sostenuto molte coutuiissioiii ragguardevoli , 
lo che non sembra convenire ad una persona screditata. Pa- 
rimenti che non fosse il Vescovo successore, di cui ora par- 
leremo, quello di S. Pier Damiaui, si ricava dalle di lui buo- 
ne qualità, che vengono descritte, e dal silenzio stesso di 
Pier Damiani, che non ne fa più querela. ,, 

.JVuff». XIX. ' ' 

PIETRO 111. 

1 ■ t 

Tolto di mezzo il Vescovo, di cui nè S. Pier Damiani, 
né alcun’ altra memoria ci conservò il nome, certi documenti 
fanno uieiuiouc di un altro Vescovo di nome Pietro neirunno 
1048., che per le ragioni di sopra addotte si crede non solo 
da noi , ma da altri scrittori Castellani, come Domenico Cur- 
nacctiini, D. Domenico Pazzi, c PAvv. Scgapcli nelle corre- 
zioni ed aggiunte (alte alla serie de’ Vescovi Castellani del 
Lazzari, ,cumc un Vescovo distinto da Pietro II. Questo Ve- 
scovo fece una donazione memorabile alla Canonica di S. Flo- 
rido di vaq beni e (ibiesc. 1.’ istromenlo si legge in un’ au- 
lica. pergamena dell’ Archi) io della Cattedrale in questo te- 
nore. In Nomine Domini ‘celemi et Sakatorit Dy N. J. C. anni 
4048. mense Mio, ùndictione I. feliciter. ProfUens prpfiteor ego 
gtfidftn in Dei nomine Petrus Episcopus de Episcopio S. Fio.- 
ridi sito Tiferai, qmiMer..pro. Dei amore, nostraeque aninue 
remedio et de nvstris successoribus faoio cartulam mmtne em~ 
phite,psos conlraclus in ^Lamberto Priore cl.ii} suù zMccessori- 
bft^ et in vestris Canemicis in perpetuum. Certe fi in, tempore 
isto infortunio graeprentur^, nulli magie, guani tnihi in tUr,aque 
vita esset imputaniwn. Qupmobrei^ doìpo in ,fe^,fratribus or- 
iKnatis tq torum et suorùm alimoniqs, qua tam subter -,colli- 
guniur, graipilfl devptime cpnceih, eq,. MeÙcet inteutiqne, 
sicut eadem me^Prasule ,$UHt disposila, qtque^ confirmata, sic 
perpetuis tetfpporif>us isfri^ragabifiu^^^ pbsvrvata. In 
primis quidem concedo, alque confirmo ìocum juxta murum 
Episcopo, ubi claustra est adificata eos inter fines, deprimo 
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ìaitrt est murw iptiut Ecclesia, seeundo tatere est viapublica 
tnergente cantra Ecclesiam S. Georgei, tertio latere simililer 
via, et quarto latere est simiUtcr via tnergente inter Ecclesiam 
S, Paoli, et murum de ipso Episcopio cum omnibus jacentiis 
et pertituntiis earutn; et insuper concedo Plebem de superscri- 
pto Episcopio, qua est prope ipsius Episcopatum S. Floridi; 
et insuper concedo omnem decitnalionem de omnibus rebus, qua 
modo ad meum opus habeo, aut in antea aquirere debeo, et 
meos, successoresque tam de frugibus, quam de omnibus aUis 
rebus: similiter concedo deeimationem de omnibus languibundis 
in Plebe nostra Civitatis habitantibus, tnajoribus , site mino- 
ribus, et totum mortuarium rjusdem Plebis. Deinde concedo ter- 
ram de Arcione qua est juxta fluciutn libera , seeundo latere 
est rivus, tertio latere est via publica, et moUndinmn novum, 
quod est positum in fluoio, qui dicilur Soara in loco vulgati, 
quod regitur per Petrum. Mansum unum in Cellule cum omni- 
bus ibidem perlinentibus: alium mansum in villa, qua dicilur 
Figlinuole, cum omni sua pertinentia; portionem vero, quam 
habeo in Ecclesia S, Florentii, qua est sita in loco, qui dici- 
tur Comie; matisos duos in villa Fuiano, qua nominatur Le- 
hrosxa, et insuper concedo curtem iwstram de Anglarijure gratta 
cum Ecclesia S. Stephani cum omnibus pertinentiis ubicumque 
use inveniuntur una cum mercato, et omnibus reditibus suis. De 
fatnulis vero nostra Ecclesia, familias tres simililer conceda, 
ecdicet Amigella, Fusculum et Rompulum cum filiis etfUiabue 
et omnibtu illorum obedientiis. Nonam igitur, et decimam par- 
temdereditu nostri mereatus sitam per actis et rebus pranotatie 
cum Plebe S. Saoini cum suis pertinentiis, Plebem S. Maria 
sitam Gratixolo cum omnibus suis pertinentiis et aquieitum ea- 
rum suprascnptis Canonids, et qmd ad pradictam Canonicam 
pertinet, et ipti tenent de jure ad suprascriptam Canonicam ad 
usum Canonicorum, concedo, et Lambertus Archipresbyter et 
Prior ad eum, qui post se ad eumdem gradum fuerit prò tem- 
ere constitutus Magistrum et rectorem pia devotione deereverit ■ 
infra, p. p, ad pium magisterium scdubri discipulatu coer- 
eeat. Bectorem vero, ut omnes facultates fratrum communes 
bene regendo et augendo disponat et dispositas ad utilitates fra- 
trum fideli mmte distribuat, ea nimirum ratione, videUcet sic 
in pradietis idoneus magisler, rsctorque permaneat, quatenus 
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de ilUt treihendo justis$iino judicìo reddere securus rationem 
potiit. Quisquis igilwr huic sanclioni studiose conlraire , aut 
ea, qua concessa sunt , vel concedere debentur a me, sire a 
meis successoribus, seu ab aliis christianis fidelibus toUere, mo- 
lestare tenlacerit, velminuere, si sciens hoc egeril, vel nescietis, 
poslffuam tamen scierit, si a quindecim dierum spalio non 
emendareril, sit a Paire et Filio et Spiritu Sanalo perjKlui 
analhemalis rinculo alligatus , et cum Juda traditore damnatus. 
per infinita saculorum sacula atemi incendii non effugial cru- 
ciatus. Siquis aulem hanc paginam nostra inslilutionis irain- 
quietauerit, aut tollere quasierit, sciant eomposituros auro op- 
limo libras riginti. Quod totum a me dispositum, ut ab omni- 
bus fùìelibus christianis certius credatur, et a suecessoribus meis 
Coepiscopis in posterum diligentius observetur , manu propria 
subscribens corroboravi. 

-t» Ego Petrus Episcopus in hoc decretum a me factum 
manu mea ecc. 

*1» Ego Lambertus Archipreshyter manu mea ecc. 

Ego Petrus Presbyter manu mea ece. 

Ego Vbaldo Presbiter manu mea ecc. 

Ego Uoido rogatus leslis pp. 

Et signo munitus CorUxo de Arri et Petrus de Xrri 
rogati sunt testes, et manibus illorum scribere roga- 
verunt. 

Ego Ugo Notarita seripsi et compievi. 

Da questo istramenlo sappiamo, che il Vescovo Pietro 
avea dato i regolamenti ai Canonici della Cattedrale, che ser- 
vivano la Chiesa sotto un Priore; ed aifìnchè la regola fosse 
osservata provvide i Canonici di congrua sussistenza, ceden- 
do loro a titolo di perpetua enfiteusi e abitazione cumiiioda. 
e la Pieve di CilU con tutto il decimato e tutti i funerali; di 
più la Pieve di S. Savino e l’altra di S. Maria de’ Graticcioli 
con varie terre e mansi, ossiano campi con casa colonica» 
Cede ancora una porzione della Chiesa di S. Florenzio, cioò 
una porzione di patronato, che godeva con altri patroni in 
quella Chiesa; di più la Chiesa di S. Stefano in Anghiari, ove 
si vede, che avea il Vescovo giurisdizione temporale parziale 
in quella terra, c alla quale poi si spedi per rettore un Ca- 
nonico Castellano; e finalmente tre fiimiglie addetto per ser- 


Digilìzod by Google 


29 

vilù al Vescovo secondo il costume d’ allora. Impone poi la 
scomunica ai conlravenlori di questa disposizione, o di piu 
la multa di venti libbre di oro ottimo. 

Un Vescovo cosi disinteressato o propenso a provvedere 
gli ecclesiastici addetti al divino servizio non fu certamente 
quel Vescovo anonimo Castellano indicato da S. Pier Damiani. 
Nè al tempo che fiorì questo Vescovo il Santo si lamenta 
punto del Vescovo Castellano, anzi sembra di secondare detto 
Vescovo le sante mire di S. Pier Damiani, che si adoperava 
d’ introdurre ovunque la vita regolare nelle Canoniche. 

Proposto III. 

LAMBERTO 

Dall' istromento sopra esposto conosciamo il terzo Pro- 
posto della Cattedrale nella persona di Lamberto Priore della 
Canonica. 

Dopo questo Pietro P Arv. Segapcli fa comparire un Gio- 
vanni I., che lo fa Vescovo nel 1049. siil fondamento che è 
mentovato nella storia dell’ Abazia di S. Tommaso in Foglia 
scritta dall’ Abbate Olivieri un Giovanni Vescovo Castellano 
Ma di questo Giovanni ne discorreremo in appresso nel se- 
guente secolo, a cui si riferisce la narrazione dell’ Olivieri, e 
però qui non ha luogo. 

Num. XX. 

£RMA]\]\0 

Già fioriva questo Vescovo nell’ anno 1050., in cui fu tenuto 
il Coucilio Latcrancnse da Papa Leone IX. per la canoniz-» 
zazionedi S. Gerardo Vescovo di Tulle. Sottoscrissero al Con- 
cilio sette Arcivescovi, e 47. Vescovi. Dopo Arduino Vescovo 
di Fano si firmò Herimannus CasUllantu. Perfino Mons. Do- 
menico Giorgi nella diss. isterica de Cathedra Episcopali Se- 
tice Civitatis stima, che questo Vescovo appartenga a Città 
di Castello, c non a Civita Castellana. 
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Noi 10!i7.si trora firmalo Ermanna$ CasleUensis Epùeth 
pus nella bolla di Vittore Papa II, nella quale si conferma a 
Wininianno Arcivescovo Ebrcdunensc la sua sede Arcivesco* 
vile colle annesse rendite e privilegj presso Mansi supplemen- 
to ai Concilj di Labbé t. 1. col. 1514. 

Nello stess’anno 1057. il Vescovo Ermanno in una de- 
cisione di Vittore li. emanata d* appresso Arezzo si sottoscris- 
se con altri pochi Vescovi Herimanmu Coltri Felicitalii. Leg. 
gesi essa pubblicata da Cosimo dell'Arena t. 4. fase. 1. 

Nel Sinodo llomano Lateranense dell’anno 1059., ore in- 
tervennero 113. Vescovi sotto il PonteGce Niccolò 11. furono 
stabiliti molti canoni disciplinarj per la riforma de’costuml 
dei Cbierici e dei Laici. Si trovano firmati Pefrut Epitcoput 
Castellanensis cioè di Civita Castellana Uarmannut Episcoput 
Castellanui cioè di Città di Castello presso il Mansi col. 1335., 
secondo il Codice Valicano presso Labbè. Nel Codice Florc- 
siense presso Martenc si leggono sottoscritti con qualche di- 
versità Pelrut Episcoput CasteUanui — Ilerimannut Episcoput 
Catlaknensis. In sostanza erano due Vescovi di sede distinta, 
L’ Ughelli afferma, che nell’ anno lOGO. Ermanno divise la 
Canonica di S. Florido, sii di che i Bollandisli L 1. giorno 1. 
di (fiugno spiegano cosi questa divisione; admistis fortatte in 
parlem prcebendarum regularibus. Già sotto il Vescovo Pietro 
in. crani) i Canonici Regolari al servizio della Cattedrale di 
S. Florido; quindi la divisione che fece Ermanno può con- 
cernere il buon regolamento c la distribuzione tra i Regolari 
stessi, senza che s’ intenda di esser da Ermanno per la prima 
volta ammessi i Regolari. 

11 Vescovo Ermanno è nominato in un istmmento d'en- 
fiteusi fatto a tempo del suo successore Tebaldo per rogito 
di Castellano Nolaro li 28. Luglio 107G. al lib. 1. di Cancel- 
leria Vescovile c. 39., ove si legge: quibut excipio et aniepono 
totum illud, qtiod Joannes Archipresbyter filius quondam Piw- 
iardi aquisivit per libellum ab Erimanno Castellano Episcopo. 

Hai riferiti documenti benché sia manifesto, che Ermanno 
sia Vescovo Tifcmate, resta per altro ignoto il tempo della 
sua promozione al Vescovato c il termine del medesimo. 
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Ntm. XXr. 

FOLCO o FULCOiVE 


Si conosce questo Vescovo dagli alti della Chiesa Tiler* 
naie e della Chiesa d’ Urbino , ove si narra la traslazione del 
corpo di S. Crescenziano M. dalla Pieve de’ Saddi alla Cat- 
tedrale d’ Urbino, come da noi si riferì al capo I. §. IV. Da- 
gli atti risalta, che la traslazione successe nel 1068., o cosi 
scrive anche l’ Ughelli t 2. col. 783. Sbaglia però quando dice 
esser ciò accaduto sotto Gregorio VII., mentre in quell’anno 
sedeva nel Ponliflcato ancora Alessandro li., ondo come av. 
vertono gli Annalisti Camaldolesi t. 2. p. 287. si devo cor- 
reggere o il nome del Pontefice o l’anno della traslazione. 
Non è coerente poi 1’ Ughelli che dopo avere scritto accaduta 
la traslazione nel 1068., narra, che Alessandro II. nel 1062. 
in una bolla diretta alla Chiesa di Fossombrone, fa menzio- 
ne, che per opera di Mainardo Vescovo d’ Urbino si trasferì da 
Tifomo in Urbino il corpo di S. Crescenlino. 

Sotto il Vescovo Fulco, del quale ci mancano gli alti del 
suo Vescovato si riferisce dal Comacchini e dall’ Ughelli, che 
il Pontefice Alessandro II. 6. idu$ Januarxi anno 1069: diresse 
una bolla a Lamberto Proposto della Canonica di S. Florida, 
prendendo sotto la proiezione della S. Sedo i beni di delta 
Canonica, c tutti i privilegi, ed è la seguente. 

Alexander Epiicoput tervus sertorum Dei. Lamberto Ven. 
Prcepoeito Canonica S, Floridi in Matrice Ecclesia Castellani 
Episcopalus, suisque successoribus in perpetuum salutem. 

Quoniam Divina miseralionis clementia Nos in speculo 
Universalis administrationis constituti, ex.consideratione nostri 
officii cogimur unicersis Ecclesiis procidere, prasertim illis lo- 
de , qua pia religione podere noscuntur. Quapropter religio- 
nem tuam attendentes, reverendissime fratcr Lamberte, preci- 
bus tuis, quibus Nos rogasti, quatenus Canonicam jam dieta 
Castellana Ecclesia nostro munimine tueremur , libere annui- 
mus. Inclinati igitur preeibus tuis , te et prafatam Ecclesiam 
tuam, cunclosque Clericos ejusdem Canonica cum omnibus sibi 
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ptrtinentibm sub tutela et profeetiont apostolica defensionis 
suscipimus, et con/irtncmus vobis qutdquid juste habetis, vel dein* 
ceps aquisituri estis tam largitione Episcoporutn, quarti obUt- 
tione quorutncumque ftdelium in terris, vel vineis, castelUs et 
villis, mohilibus et mmobilibus, seu cujiislibet generi possessio- 
nibus, Plebem quoque et Capellas, quas juste hactenus Intuisse 
videretur, vel qua futuris temporibus debita sibi fiurunt lar- 
gitale collata, sal'.a in omnibus Castellani Episcopi reverentia, 
ita ut nullus i/irchiep.scopus, Episcopus , Rea, Dux, Marchio, 
site Comes , seu aliqua ecclesiasttcarum vel sacularium magna, 
pirvave persona ijisam Canonicam de omnibus supramemoratis 
rebus devestire , sive ab ejus jure, quod in alienum transferre 
prasumat, vel Clericos ipsius Canonica molestare, vel ui op- 
primere, sive suis quihuscumque bonU cxpnliare audeat. Quis- 
quis aulem hujus nostra sanclionis decretum contraierit, vel 
iilud temerario ausa in totum, partemve infregerit, nisi admo- 
nitus digna satisfatione qua in venerabitem locum, vel Cle- 
ricos ejus deliquerat emendaverit, noverii, se esse apostolica ex- 
eommunicalionis et anathematis vincalo pariler involutum, oc 
per hoc cum diabolo et Angclis ejus atrocibus poenis miserabili- 
ter deputandum. Ille vero, qui prò in(ui(M custos et observa- 
tor extiterif , apostolica benedictionis gratia repkaiur. Datum 
Perusia 6. idusjanuarii per tnanum Peri de F unger icis vice 
Petri S. R. Ecclesia Suhdiaconi ArchibibUothecarii: anno ab 
Incarnatione Domini 1069. Pontificatus vero D. Alexandri Pa- 
pa II. Oclaoo. Indictione septima. 

Num. XXII. 

TEOBALDO o TEBALDO 

1. La prima notizia dì tal Vescovo si ha da un libro 
mss. sulla dedica della Basilica di S. Benedetto di Monte Ca- 
sino, che estratto dalla biblioteca dì quel Monastero dette alla 
luce Antonio Caracciolo in Napoli Tanno 1626. con altri an- 
tichi monumenti. Aveva descritto la consagrazione di questa 
Chiesa Leone Mcrsicano nel lib. 2. della cronica Cassinense, 
ma avea lasciati i nomi dei Vescovi assistenti a quella con- 
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' la^zione come viene riferito dal Mabillon nel L IX. degli 
Alti de’ Santi deU’Ordine di S. Benedetto per mezzo del libro 
eitato. La consagrazione (secondo il Signorini de Regno Ita- 
lia L 2. ) della nuova basilica di S.. Benedetto a Montecasino 
per le cure dell’ Abbate Desiderio, che poi fu Papa Vittore II, 
successe nell’anno 1071. il di 1. Ottobre; vi assistettero dieci 
Arcivescovi c 43. Vescovi, tra i quali, oltre Rogeritu CivL 
tatensis, cioè di Civita Castellana, si legge Theobaldus Castel- 
lanus eUctus, qui videlicet in Episcopum altero post dedicatio- 
nem die sacratus est. Abbiamo dunque Teobaldo consagrato 
Vescovo li 2. Ottobre del 1071. Il Rainaldi continuatore de- 
gli annali del Baronio mentova quest’ assistenza di Teobaldo, 
ma sotto r anno 1086., e ciò fece cadere in errore il Lazza- 
ri , che nomina questo Vescovo la prima volta ned 1086. 

2. In un istromento del 1076. ( protoc. 1. pergam. del 
Vescovato p. 39. ] Teobaldo dà in enllteusì ad Alberico e Te- 
griuo e a loro figliuoli lertiam partem de castro, quod est a- 
dificaium juxta plehem S. Cypriani eccettuati quei beni, che 
r Arciprete ( presentemente di Colle ) diovanni aveva acqui- 
stati a livello da Ermanno Vescovo Castellano. Fece questo 
de licentia Retri Adoocali Episcopatus, Gerardi Vicedomini, et 
Vgonis Archidiaconi, seu Canonicorum Guidonis et Ugonis. 
Si deve qui correggere il Lazzari, che scrisse: a donò il Ca- 
stello di S. Cipriano ali’ Arciprete di detto luogo j> . Non fu il 
Castello tutto, ma una terza parte del medesimo, che don^ 
Dipoi il Castello non si chiamava di S. Cipriano, ma era si- 
tuato juxta picòcm S. Cypriani, vicino alla Pieve, la quale 
comprende, come è naturale, una ben ampia estensione di 
territorio. Spesso poi, come qui, cosi in seguilo accaderà di 
sentire una terza, quarta parte di fabbrica, di terreno, di 
Chiesa ancora , perchè essendo in vigore le leggi longobardi- 
che , le quali disponevano uguali parti di eredità si ai ma- 
schi, che alle femine, succedeva, che e case e terre e giu- 
spalronali di Chiese si dividessero in più, e quindi uno avesse 
la terza, o decima parte ancora di un castello o di una Chiesa. 

3. Nel 1077. il Vescovo Teobaldo beneficò la Canonica 
di S. Florido , come apparisce dal seguente istrumento presso 
l’arcbivio capitolare. In Nomine D. N._ J. C. anno ab Incar- 
natione ejus 1077. 13. die ingrediente mense Junii indictione 
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15. felieittr. Anliquorum institutit semclorum Patrum deere- 
fum est, coHStitutionibusque Divorum institutum, ut venerabilia 
loca et eorum bona sub Episcopofum consislmt indubitasUer 
tutela, sub eorutnque etiam eoidentiutma custodia, quatenus eo- 
rusndem venerabilium locorum administratores sibt suppositi 
eorum prcesitUis, atque soUcibus cuculi secure, atque pacifiee 
Divino Omnipotenti obsequia atque ministeria Deo prcebere 
queant. Quare admonitus canonice atque leqaliter ego Tebaldus 
eanctrn Castellanee Ecclesia Episcopus, et ejusdem religiosissi- 
ma Canonica Frasai cum consensu Gerardi Vicedomini et Ge- 
rardi Àdvocati praedictae Ecclcsiae, atque cum consensu Ctmo- 
nicorum ejusdem Canonica, concedens concedo et largior atque 
confirmo corpus Plebis Ecclesiae S. Martini sitae Apiculo , et 
mortuorum ejusdem Plebis et decimas atque medietatem omnL 
bus rebus supradictae Plebi pertinentibus, et qua in omnia ejus- 
dem obcenerint. Hoc autem sommo studio , atque libenti ani. 
ma mene et parentum meorum mercede, atque redemptione, 
nullo alio interveniente lucro, emphileutico jure confirmo et 
concedo ego supradictus Tebaldus Episcopus jam dictae Cano- 
nica confirmatore confirmante et laudante. Ne tn posterum dis- 
sensio aliqua intervenicU, dicamus. In primis quidem concedot 
atque confirmo corpus Ecclesiae Plebis S. Martini sitae Apiculo 
totum , et mortuorum atque decimarum supradictae Plebi per- 
tinentibus; excepto tantum pano mortuorum Cataniorum et va- 
tasorum (a) jam dictae Plebis, atque medietatem casis et ho- 
minibus et rebus, quae eidem plebi nunc pertinere videntur, et 
quae tn antea ei aliquoties obvenerint, praeter de jam dictis. 
Jnsuper confirmo similiter jam dictae Canonicae mansumunum 
in lama vinatoria , sicque nectum et tentum est per Tobimum 
de Banutia jure supradicli Episcopii, et per alias homines jure 
de supradicto Episcopio ab tigone /ilio q, Tarolfi de Lama, seu 
medietatem terris cultis et incultis, atque omnibus rebus, quae 
venerunt jam dieta Episcopio ex parte Joannis plii q. Signo- 
retti de lo Sasso. — SimiUter concedo totum corpus Ecclesia 


(a) Questi Catane! o Capitane! e Vavassori o Vassalli Teu- 
dali riconoscerano il Vescovo come loro signore diretto per 
dignità cd officio, e però sodo eccettuati. 
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PìehU S. CfeicentitU sUae Saddi, et offersiones, atque oblatio- 
nes totae ejtudeta Plebii excepto tamen pano eex diebue per 
unumquemque annum, idest die$ festmitatie S. Creecentini, diee 
Natalie Domini, Theophcmiae, diee Resurrectionie, Lectanùu 
Majores et diee DecoUationie S. Joannie Baptietae ; quam in 
tam reeerw poteetatem, meieque eucceesoribue. Ineuper concedo 
tertiam partem omnibue rebue supradictae Eccleeiae S. Cre. 
ecentini pertinentibue, et in antea quoquo tnodo et oòtienerinf, 
et mortuorum atque decimarum,ac omnia quidquid datum fuo- 
ri t Clericis degentibue in jam dieta Plebe S. Creecentini ex 
parte eupradictae Canonicae de vieitatùmibue, poenitentiie, ee- 
pulcris mortuorum, Mieeie et eeptimie atque conviviie. Praedi- 
cti vero Clerici ibi degentee non toUant, ncque fraudent de prae- 
dictie duabue partibue praedictae Plebie parti eupradicti Epi- 
ecopii ultra tree eolidoe valoris denariorum bonorum lueeneium; 
ti autem amplius exinde fraudaverint, et eie requieitum fuerit, 
intra iriginta diee emendetur ab eie. Quae mttem eupradieta» 
ree una cum Eccleeiis, tegumentie, caeie, terrie, campie, pa- 
ecuie, eylvie, ealictie, eationabilibue, arbuetie, arboribueque fru- 
etiferie et infructiferie, divereieque generibue fructibìu, rivie, 
aquie, aquae malie, mebUibue et immobilibue rebue omnia et 
in omnibus, quae admodum super hit erunt parti eupradictae 
Canonicae ut eupra emphiteotico jure confirmo per manum Joa- 
nis Praepositi, et Arckipreebyleri eupradictae Canonicae, cui 
corporaìem exinde facio inveelituram per miseum meum, fui 
vocatur Felix de Loto euperiue nominatue. Tu eupradictae Prae- 
positus loannes parli eupradictae Canonicae petitor , tmsque 
eucceesoribue regendam praedictam Canonicam tantum obeer- 
vantem supradictae Canonicae concedo, et largior, teu confir. 
ma supradictae Canonicae ego subscriptus Teobaldue Episcopue 
concedo et largior, teu confirmo eupradictae Canonicae eupra- 
dictamrem habendam, tenendam, poseidendam, defensandam et 
tneliorandam ; et ego eupradictus Episcopue ordinator supradd- 
ctis rebus una cum mete successoribus parte eupradicti Episco- 
pii parli supradictae Canonicae et Rectores ejusdem Canonicae 
ab Omni persona homine cum ea stare, et autorixxare, teu de- 
fensare promillimut. Et pereokant rectores supradictae Cano- 
nicae, teu pare, supreuiictae Canonicae omnes annualiter a die 
Kalendarum januarii utque ad diem KaUndarum t?iar(ii per 
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u, aut per eorum certum nunttum ante Altare S. Floridi tu- 
pradicti Episcopii per oleum aut ceram; vel inter oleum aut 
ceram valiente» solidos sex denariorum lucensium. Si autem in 
uno anno non persoherint, in alio sine occasione persolvant; 
si vero per duos annos neglexerint persolvere, rector supradi- 
ctae Canonicae, qui ibi prò tempore fuerit sii composUurus mL 
Ai, aut meis successoribus qui prò tempore fuerint de argento 
libras viginti, et maneat hoc emphiteosim roborata, Propterea 
promittentes promitto ego supradictus TebcUdus Episcopus, nec 
uUis diebus, nuUisque temporibus vUae meae, meorumque suc- 
cessorum prò quibuslibet argumentis, aut exquisitis occasioni— 
bus textus hujus paginae emphiteosis violare, aut irrumpere , 
sed inviolabiliter modis omnibus conservare, et custodire pro- 
mitiimus, et si tota ea, quae superius laedere praesumpserimus, 
tunc daturos nos esse promitto ego supradictus Episcopus una 
meis successoribus rector i et parti supradiCtae Canonicae ante^ 
omne litis initium, aut interpellationem poenae nomine aur* 
optimi libras decem ; quia insuper a vinculo anathematis mara- 
nathe costringo me Ego supradictus Episcopus una cum meis 
successoribus, et cum Suda D. JV. traditore perpetuo damnetur, 
seu damnentur, et a tercentum et octo Sanctis Patribus ha- 
beant maledictionem perpetuam. Et post supradictae poenae so- 
lutionem maneat hic contractus emphiteseos perpetuo firmus- 
Quam vero paginam Cancellario in Dei nomine sacri Palati* 
Judice et Notorio, qui est Imjus Castellanensis Comilatus seri- 
bere rogavi, quam et ego subtus manu mea propria firmaci ro- 
gatis testibus subscribendam illam in eorum praesentia tradidi. 
Actum est hoc in Civitate Castellana mense et in die supradi- 
cto feliciter. 

4J* Ego Tebaldus Episcopus in hoc libello a me facto de 
emphiteosim perpetuo contracium firmavi manu mea. 

^ Ego Gerardus Vice Nomini in hanc chartam consensi 
et manu mea ecc. 

Ego Gerardus Avvocato consensi et manu meaìecc. 

Ego Teuzo y y . signa manwm Ildebrandi fil. q. 

Vgonis Ardtngi detto Tasajo: Guidonitde Bavelle et signoma- 
nuum Ugonis et Vbaldi germami filii q. de Bugatti de Beturita, 
atque Guidonis Joannis Inge, ùli in hoc libello emphiteosim 
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perpetuo firmati, a tupradiclo Episcopo rogati sunt testa , et 
manus suas scribere rogaverunt. 

Ego Caslellanus ludex et Notarius Sacri Palatìi scriptor. 
hanc chartam emphiteosim perpetuo firma post traditam scripsi 
et compievi. 

Hoc factum est causa duorum pueronm scilicet Corbiio- 
nis fila Gerardi Vicedomini, et Arnaldi filii Gualfredi de Val 
de Huce. Si vero projecti fuerint a supradicta Canonica extra 
auctoritatem Canonicae regulae habeant fruges supradictù om- 
nibus rebus, diebus vitae suae. 

Nell’ ìstrumenlo si fa menzione del Visdomino e dell’ Ar- 
Tocato della Chiesa. Per più secoli furono in uso i Visdomini 
e gli Avvocati nelle Chiese. Persone erano distinte e perita 
nella legge civile, l’ufficio delle quali era il difendere le cause 
della Chiesa e di aver cura delle rendite ecclesiastiche in 
tempo di vacanza. Era quest’ officio molto onorevole e profi* 
cuo ancora, perchè dava adito ad ottenere bcneflzj ecclesia- 
stici e a godere molte esenzioni e privìlegj. 

Si dice nell’ istrumento il Cancelliere Giudice del Sacro 
Palazzo : ciò si allude al Conte del Sacro Palazzo, che era il 
giudice di appello del Sovrano, di cui era Nolaro,'e però pren- 
de la stessa denominazione. ' ' 

Si osservi ancora un’ avanzo dell’antica disciplina ecclo- 
siastica, per cui il Vescovo faceva parte al Clero dei heni e 
delle oblazioni , che erano Unnivcntissime nelle Chiese, onde 
potè Teobaldo riservarsi sei giorni dell’ anno. Sono nomiuata 
anche le penitenze; cioè si cominciarono a redìmo'e con ele- 
mosine le penitenze canoniche. 

E da notarsi , che i Chierici della Pieve de’ Saddi, come 
anche delle altre Pievi erano a parte delle oblazioni della 
Chiesa, e vivevano sotto la disciplina del Pievano. Nella Ca- 
' nonica altresì di S. Florido vi erano giovanetti, che si edu- 
cavano dai Canonici Regolari, come in un Collegio o Semi, 
nario. ’ ' ’ 

• i;i ' ;i ; 1 ,! 

■ ■ ■ ì- : 

• .J tk 
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CAIVOIVICA 

Proposto IV. 

GIOVANNI 

Si nota finalmente il quarto Proposto della Canonica 
Giovanni, che Io fu dal 1077 al 1101. È nominato questo Pro- 
posto nelle donazioni, che frequentemente allora si facevano 
alla Canonica di S. Florido dai fedeli nel 1078., 1080. 1087* 
cllOO. 

Nel 1. protoc. pergam. di Cattedrale di un tal Milite Pietro 
di Foschcrio nel 1095. si legge. November. Petrm Fu-^ 
tcherii de Satriano dedii Canonica tota* re*, qua* Petra* II- 
debrandi dederat ei, et qua habebat a patre et nuUre, excepto 
Coltello Montercle, quod dederat Marchioni cvm pendicibm. 
Et dedit Canonica cum Coltelli*, Donicatii, Eccletiii, Maisa- 
ritii* («I»).... Judex et Notoria* ecc, — Ego Benencata No- 
toria* exemplaoi et tignum prò nomine Notarti inveni, icrip**, 
et, ut credo, loanne* vocabatur Notarius, 

4. NeM089. (Archivio Vescovile prot. II. pergam. car. 
107. ] si legge: In Chriiti Nomine. Placait, atque conienit D, 
Tebaldo Epiicopo, et Eeeleeia S. Floridi Episcopitan Tifema 
Civitoti* di concedere allo spedale di S. Florido guod e*t.,.. 
juxta Ecekiiam.,.. aqua bolum de la Seatorbia, quod /lu- 
men eit juata Tifemam Civitatem per potere edificare un mo- 
lino coll’annuo censo di un denaro. .4ctum e*t hoc in dei- 
vitate Tifema .... Ego Caetellanu* Notoria* tcriptor hujut 
libelli po*t traditum *crip*i et compievi. 

5. L’ ultimo atto di Tcobaldo si legge nel II. protocollo 
pergam. dell’ Archivio Vescovile car. 102. nel Febbrajo 1100., 
ove Tebaldus Epiicopta de Eeeleeia S. Floridi concede un le- 
nimento di terra in Fameto tn u*um pauperum a Giovanni 
e Gerardo figli del q. Bonatto di Farneto , e dopo la loro mor- 
te allo Spedale di Montone coll’annuo censo di quattro de- 
nari usati in ùto Comitatu da darsi in Febbrajo all’Altare di 
S. Gregorio di Montone. Ego Petra* Notoria* icripii et com- 
pievi. 
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Sudo questo Vescovo S. Gregorio VII. emanò una bolla 
in favore della Canonica Castellana del 18. Febbrajo 1079. « 
che sì conserva neH’archivio capitolare. È diretta Diltcto in 

Christo F Canonica S. Floridi in Matrice Ecclesia Cor 

stellani Episcopatus, caterisque Canonicis canonice vieturis. In 
essa mette sotto la tutela e difesa della S. Romana Chiesa 
tutti i beni e privilegi della Canonica salva in omnibus prò- 
prii Episcopi debita reverentia sotto pena di scomunica mag> 
giorc ai Contraveotori. La bolla non fu potuta leggere dal 
Certini, perchè emaciata dall’umidità. Solo lesse Datum La- 
Urani undecima Kalendas Martii per manum Peri S. R. E. 
Presb. Cardinone et Bibliolhecari Anno YL Pontific. D. Septi- 
mi Gregorii Papae Indictione secunda. 

.y Vescovo Teobaldo dedicò, come già si disse , Arnolfo 
Canonico .\retino la vita di S. Florido, e i miracoli successi 
nella consagrazione della Cattedrale di S. Florido fatta dal 
Vescovo Pietro li. 

Nel necrologio pergameno della Cattedrale, che fu in uso 
dal cadere del secolo XI. sido alla metà circa del secolo Xlll. 
è segnata la morte del Vescovo Teobaldo li 4. Novembre, e 
sembra riferirsi alT anno 1100. 

Si deve difendere la memoria di questo Vescovo danna 
falsa imputazione fattagli dall’ Ughelli, e poscia dagli .\nna- 
listi Camaldolesi L 3. p. 39., che lo pongono tra ì Vescovi fau- 
tori dell’ Antipapa Wiberto Arcivescovo di Ravenna, che as- 
sunse il nome di Clemente III. L’ errore è nato dall’ aver male 
interpretato il Sigoniò, che nel libro de regno flaliae all’ anno 
1086. parla di un Teobaldo fautore di Clemente HI. Antipa- 
pa, ma se avessero meglio consultato il contesto del Sigonio, 
avTebbero rinvenuto, che si parla di Teobaldo Arcivescovo di 
Milano scismatico, che seguiva le parti di Clemente 111. con- 
tro il legittimo Pontefice Gr^foriò VII. da Ini scomunicato 
fin dal 1076. 
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Num. XXIII. 


RIBOLFO I. 

Si ha memoria di questo Vescovo negli atti della Can> 
celleria Vescovile a car. 70. c 122. negli istromenti. Si vuole, 
che sia stato Vescovo dal 1100. sino al 1109. Certa cosa è, 
che il di lui successore era già Vescovo nel HOC. Sicché quan- 
do si legge nel Necrologio della Canonica ai 28. Settembre 
abiit beatae metnoriae hujus Ecclesiae Epi*coput Rodulphus non 
si può più differire la di lui morte che all’anno 1105. 

CANONICA 

Proposto V. 

ROLANDO 

Nel lib. 1. degl’istrumcnti della Canonica si trova il V: 
Propósto delia Cattedrale Rolando nel 1105. c 1107. 

' I. 

Poche memorie de’ Vescovi vi sono in questi tempi di 
rivoluzioni politiche. Guibcrto Antipapa era sostenuto daU'lm- 
peratorc Enrico III., e perciò regnavano discordie tra i Papi, 
e gl’ Imperatori. Si aggiungeva la libertà, a cui aspiravano le 
città d’ Italia. Presso gli annalisti Camaldolesi t. 3. p. 117. 
Pautore della vita di S. Giovanni Laudensc Vescovo di Gob- 
bio scriveva ail’anno 1105. Tunc temporis Marchione» , Cotm- 
Ui el Milites in arcibu» et casleUi» et catalibut commorontes, 
ut tub Romana Republica militantes, pedagia et tributa ami- 
noribus exigebant tibi dori, et vectigalia, sibi reddi, et alia ser- 

vitia sibi fieri .... Et vir Dei Ioannes ferocitatem Do^ 

tninorum sua humilitaie et jprecibus , mittgabat, et a vitiis eoe 
refreenabat. : . 
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GIOVARfXI I. 

Presso Rnluzio t 4. Misceli, colle note del Mansi p. 584. 
il Sommo PonleGcc Pasquale 11. nel 1106. desiderando la ri- 
forma dei t^apitoli delle Chiese Cattedrali scrive al Vescovo 
Giovanni rammentandogli l’obbligocontratto di eseguire questa 
riforma. Paschalis PP. IL Episcopus Sema Servorum Dei. Vcn. 
Fratri Joanni Castellano Episcopo, et ejus Canonicis salutcm et 
Apostolicam Benedictionem. Dispositionem Canonica vesira Fra- 
tri Rutkoni Priori S. F rigdiani cotntnisisse noscatis; unde vos 
ves'rce sponsionis, seu obligalionis , quam in manu nostra feci- 
stis, memores facimus. Volumus enim, et sicut prcecepimus, ita 
prtreipimus, ut ei in disposilione Canonica vestroc tamquam 
nobis obedienliatn exhibere curetis. Si quis autem in hoc ne- 
gotio ei obviatn ire presumpserit, B. Petri gladio districto fe- 
rialur. Datura Laterani IV. idus .Aprilis 1106. per manum 
Ioantiis. R. E. Diaconi Cardinola oc Bibliothecarii. 

Di questa sua disposizione il Pontefice scrisse allo stesso 
Rotone in questo tenore. Dilecto /ilio Rothoni Priori S. Fri- 
gdiani salulem et .Apostolicam benedictionem. Provisioni tua: B. 
Floridi Ecclesiam commisimus, sperantes eam in regularis di- 
sciplinw statum tua industria reparandam. Coelerum nescio 
quas ob causas et tua provisione ipsius Ecclesia destitisti, et 
ipsa Congregano in detrirruntum ruit; unde dileelioni tua man- 
damus, ut usque ad proximam B. Martini festivitatem ad N^os 
venias, quia \os et Clericos ejusdem Ecclesia et Episcopum in 
eodem termino ad Nos venire faciemus, ut, praslante Deo, Ec- 
clesiam ipsam sicut oportunum est ordinemus. 

A questo zelo del Papa in riformare i Canonici Regolari 
di S. Florido e assoggettarli alia regola di S. Agostino sotto 
la Congregazione di S. Frigdiano corrispose lo zelo del Vesco- 
vo riiovanni, il quale nell’anno 1110. (.\rchivio Capitolare 
decad. 1. perg. 3. ) donò alla Canonica la Pieve di S.Eleute- 
rio deli’ Antirata coU’istromento seguente. 

4 
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/n Nomine Domini Dei Patrie, et Individua Trinitatie. An- 
no ab ejue Jncamatione 1110. menee Marlii die 10. indictione 
III. Antiquorum institutU Se. Patrum decrelum eet conetitu- 
tionibue, quod Ditorum inetitutum venerabilia loca, et eorum 
bona eub Epiecoporum coneietant indubitanter tutela, eub eo- 
rumque edam evidentiseima cuetodia, quorum eorumdem vene- 
rabilium locorum adminieiratoree eibi eupposiloe eorum praei- 
diie, atque eolecibue adjuti eecure, atque pacifice Divini Omni- 
potentie obeequia, atque myeteria Deo prabere queant. Quare 
admonitue canonice atque tegaliter ego Joannee Sancta Caetel- 
lana Eccleeia Epiecopue, et ejuedem religioeieeima Canonica 
Prasul cum coneensu Canonicorum meorum concedens concedo 
et largior atque confirmo: nominative concedo atque confirmo 
Eccleeiam S. Eleutherii eitcan Sovara, omnia et in omnibus 
quidquid eupradicto Episcopio perlinet, rei in antea, Deo do- 
nante, obvenerit cum Eccleeia, tuieque omamentie et adificiie 
omnibus cum eaeis, hortis, vineie, compie, pratis, paecuie, eyl- 
vis, aquie, aquamolis, saUctis, sationabilibus, et insationabilibus, 
arboribue pomiferie et impomiferie, terrie cuUis et incuUie, primi- 
tiie, decimie et mortuarii», quidquid exinde eupradicto Episcopio 
pertinet et de supradictie rebus in tne, ncque in meis posterie euc- 
ceeeoribus nullo modo reservo potestalemjure parti emphiteotico 
supradicta Canonica, cut ex jure habere confirmo ecc.manu Ro- 
óulpki Prepositi et Archipresbyteri supradicta Canonica em- 
phiteotico, cui exinde corporalem facio investituram, ut superine 
nominative scriptam, tu supradictus Prcepositus parti supradi- 
cta Canonica petitor, tuisque successoribus regente supradicta 
Canonica canonice confirmo, cedo et largior atque^confirmc^o 
Joannee Epiecopue supradictas ree canonice habendam, tenen- 
dam, possidendam, defensandam, ego supradictus Epiecopue or- 
dinator supradictie rebus una cum meis posterie successoribus 
et parti supradicti Episcopii parti supradicta Canonica et re- 
ctoribus ejus in perpetuum ab omnibus personis cum eo stare 
et autorizzare, seu dcfensare promittmus omni tempore, et 
persolvat rector Canonica, seu pars supradicta Canonica on- 
nualiter in festivitate S. Floridi cereum unti» libra, proplerea 
promittentes promitto ego supradictus Epiecopue Joannee ntmc, 
nuUisque temporibus diebus vita mea, meorumque successorum 
prò quibuslibet argumenlts aut exqmsitis suasionibus teatus hu- 
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jut pagina emphiUoiU violare aut irrwnpere, $ed inviolMUter 
modis omnibus conservare et custodire promittimus. Et si con- 
tro ea, qua superius kgitwr agere prasumpserimus, tune da- 
turos nos esse promitto ego supradictus Episcopus una cum meis 
posterie successoribus reetori et parti supradicta Canonica deare 
et componere poena nomine «T argento Ubras viginti, et post 
poenam soìutam firmum et stabile permaneat suprad. emphiteo- 
seos Omni tempore. Quam vero paginam Gerardus judex, qui 
est civis Castellanensis Comitatus, scribere rogatus et sopra ma- 
nu mea propria firmare cum testibus subseribenda, Actum est 
hoc in Civitate Tifema in prafata cktustra Canonica mense 
et indictione supradicta feliciter. 

Joannes Dei grafia Episcopus ee. 

Ego Rudolfus Archipresbgter et Prapositue ùUerfui et SU' 
bscripsi. 

Ego Joannes Subdiaeonus et Canonicus ee. 

Ego Gerardus Presbyter et Canonictu ee. 

Ego Presbyter Petrus et Canonicus ee. 

Ego Letus Presbyter et Ccmonicus ee, 

Signo manu Donati Rustici filius et Ildebrandi ejus filii, et 
liberti fila q. Pagani et Ildebrandi nepos supradicti Epi- 
scopi et AUiertini U artini filii, et Vgonis filii Guidonis Mietia 
et Bernardi et Raterii filii de Cujano, et Gerardini filii Inga; 
isti rogati sunt testes de Civitate Tifema, et manibus eorum eee. 
rogaverunt. 

Ego Gerardus Judex scripsi et compievi. 

Questo è n terzo Vescovo, che con zelo benefica fl Ca- 
pitolo di 8. Florido. Il nostro Giovanni particolarmente si ve- 
de impegnato a ridurre i Canonici ad una regola astretta dai 
voti, qual’ era quella di 8. Agostino della Congregazione di 
S. Frigdiano di Lucca. 

; Negli atti di Cancelleria Vescovile si I^gono gl’ istro- 
menti d’enfiteusi nei 1114. 1116. 1118. e 1120., ove s’inti- 
tola Joannes Episcopus Castellana Ecclesia Episcopio S. Flo- 
ridi Tifema Civitatis. I Notavi sono Ubaldo e Gerarda Nd 
1118. si nomina lo spedale di Montone. 

Il Lazzari fa vivere il Vescovo Giovanni sino al 1124. Il 
Necrologio assicura, che mori li 12. Settembre; ma siccome 
non indica l’ anno, rimane questo incerto. 
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Il signor Canonico D. Giulio Mancini in una memoria 
impressa in Roma nel 1830. su i miracoli, che sono stati at- 
tribuiti a Papa Clemente III e sull’ importanza del documento 
che li narra, dice, che questo Giovanni era « della nostra fa- 
Diiglia Gucifucci, zio cugino dì Guido Guelfucci , il quale poi 
fu Celestino II. ■> Il detto Canonico in questa memoria difende 
>1 Vescovo Giovanni dalla calunnia impostagli dallo scritturo 
De miraculis Wieberti Papa, qui et Ckmens ex cod. Udalrici 
liambergensit anni 1125. cap. 173. apud Eccard in corp. hi- 
sloric. meda avi t. ì. Volcvasi sostenere dallo scrittore il cre- 
dito di Guiberto ossia Clemente III. Antipapa per mezzo di 
falsi miracoli. A tal Gne produsse una lettera di un Vescovo 
dì Poitiers confermata da un Vescovo Giovanni di Città di 
Castello. Tutto fu Gnto dallo scrittore. È falso, che nel 10'»9. 
vi fosse un Vescovo Giovanni in Città di Castello; e però s’ 
ingannò Annibaie Olivieri, e dopo lui l’ Avvocato Segapeli e 
non polea perciò esser testimonio de’ miracoli operati al se- 
polcro dell’ Antipapa nella Chiesa dell’ Abbadia di 8. Tom- 
maso in Foglia. La falsità é manifesta. Guiberto da Arcivescovo 
di Ravenna divenne per opera dell’ Impera toro Enrico III. Anti- 
papa, consagrato da due Vescovi già da tre anni anatematizzati 
di Modena e di .Arezzo nel 1080., e morì, secondo il P. Pagi nella 
critica al Baronie, nel 1100. Ora il Vescovo Giovanni essen- 
do stato creato Vescovo circa l’anno 1105. c di più nel 1100. 
strettamente unito al Sommo PonteGce per stabilire il rigo- 
roso stato regolare nella Canonica di S. Florido, c negli anni 
seguenti tutto intento a favorirla secondo la mente del legit- 
timo PonteGce Pasquale IL, si esclude, che fosse aderente al- 
l’Antipapa. Resta adunque, che soltanto per accreditare il 
partito degli scismatici furono inventati i falsi miracoli ac- 
caduti al sepolcro dell’ Antipapa e testiGcati da un’ignoto Ve- 
scovo di Poitiers e da un Giovanni Vescovo di Città di Ca- 
stello. Si consulti la memoria del prelodato signor Canonico 
Mancini, ove 6 riferito e confutato il supposto monumento. 

Nò gioverebbe replicare, che il Fleury lib. 65. Hist. Eccl. 
t. li. all’anno 1110. scrisse, che l’Antipapa Guiberto sotto 
nome di Clemente III., il di cui scisma durò sotto quattro 
Papi, Gregorio VII., Vittore IL, Urbano IL e Pasquale IL, 
si ritirò a Città di Castello, ove mori al principio di Ottobre 
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del 1100. Avverte il Sig. Canonico Mancini, che il Flcury ha 
confuso le notizie del vero e legittimo PouteGce Clemente II. 
con quelle del falso ('lemente ili. Il primo si ritirò nell’ Ab- 
badia di S. Tommaso in Foglia (chiamata nelle bolle di Nic- 
colò li. dell’ anno 1060., ove conferma i beni di detto Mona- 
stero, S. Thoma de Aposello, ubi obiit Clemetu JI Papa pres- 
so gli Ann. Camald. t. 2. App. p. 55. ) dove morì; e per- 
ché si suole riportare alla Città ciò che accade nel'e vici- 
nanze, lo dice ritirato a Città di Castello, supponendo, che 
r .Abbadia fosse nel territorio castellano, il che è falso. L’ An- 
tipapa Clemente III. morì in Ravenna come prova il Baronio 
con autorità contemporanca, che non ammette dubbio. Niente 
adunque si può dedurre dal racconto del Fleury contro l’o- 
norevole memoria del Vescovo Giovanni. 

CANONICA 

Pboposto vi. 

RODOLFO 

Sotto questo Vescovo vi è la notizia del VI. Proposto 
della Cattedrale Rodolfo. 

\ 

Proposto VII. ^ 

GERARDO 

Gerardo VII. Proposto successe a Rodolfo nel 1116. e in 
quest’anno e nel 1118. dà a livello certi beni della Canonica 
(lib. 1. Archiv. CapiL). Nel 1120, in Agosto dette ad Ardi- 
cione Gglio di Ramundino tutti quei beni , 'che la Canonica 
aveva nel contado di Perugia nel luogo detto la Croce con 
r obbligo dell’annuo canone nel mese di Settembre o di Marzo 
di trenta tinche squisite. 

\ 

Secondo il Cornacchini sotto questo Vescovo la Canonica 
di S. Florido ebbe in dono i Castelli di Monterchi, Mondaja- 
no ( 0 Moudorino, che era sopra Fraccano ), Campelso (che 
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comprendeva la Serra aino a Pietralunga }, e molte case in 
Lippiano. Già si è spiegato in qual senso si debbano intendere 
queste ricche donazioni, di proiezione cioè più che di lucro t 
die si riducera ad un piccolo annuo canone . Quindi nel 1109* 
si riferisce il castello di Cerbara colla selva ivi prossima com- 
prata dalla Canonica. Il giudice Ildebrando d’ Ildebrando la 
vende, e poi la livella alla Canonica con istromenlo rogato 
nel Ca mello di Castiglione, o sia Castel Lione presso S. Giu- 
stino. 


Num. XXV. 

RAIVIERI I. 


Gli atti della Cancelleria Vescovile fanno menzione di 
questo Vescovo dall’ anno 1124. al 1128. 

Negli atti di detta Cancelleria si narra; Sonìfacita Roma- 
na Eccksia CardinalU cum judicibut apud Eccletiam S. Grt- 
goriì retiden» tententiam dedit in discordia inter Praposilum 
Canonica de Castello, et Abatem S. Salvatorà ( oggi Monte 
Corona ] Perusini Comitatus de bonis Guicciardi filii Albertiri 
eognoscentes htyusmodi dedit sentenliam ; supradictusPrapositus 
( Ger ardue ) ex omnibus immobilibus bonis ex ista parte Tibe- 
ris ( cioè alla sinistra del Tevere ) terliam m integrum habeat 
portionem propter casam Civitalis Castelli, Actum est anno 
112S. in prasentia Rainerii Episcopi, et Rainerii Pertisini et 
Presbyteri Vgi de Fleano, et Rainolphi de Lanfranco, et Lu- 
pii fiUi Ugi, et Guidonis Causidici de Valle Pontis, et alio- 
rum multorum. 

Nell’anno 1126. il Vescovo Ranieri ebbe dal Sommo Pon- 
tefice Onorio II. la seguente bolla, che si conserva in origi- 
nale nell’Archivio Capitolare decade 2. Honorius Episcopus 
Servus Servorum Rei. Ven. Fratri Rainerio CastelUmo Epi- 
scopo, ejusque Successoribus canonico promovendis in perpe- 
tuum. JBquitatis et justitia ratio persuadet Noe, Ecclesiis per- 
peluam rertan suarum firmitatem, et vigorie inconcussi muni- 
menta conferre. Nonenim convenit Chris ti servos divino famu- 
latui deditos perversis pravorum hominum molesliis agilari, et 
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leinerariis quorumlibet vexatùmibut fatigari; similHer et pree- 
dia usibus coekslium eeerelorum denota nuUas potentium an- 
goriae nihU debeat extra ordinarium subtlinere. Cum igitur 
commmis omnium Ecclesiarum cura Nobie coneetea tit, tuam, 
dUecle in Chrieto frater Raineri Epitcope, CaeteUanam de- 
bemut Eccleeiam Apostolica auetoritatis suffragio, et ejus pro- 
teclionis patrocinio communire. Per prasentes igitur privilegH 
nostri paginas conffrmamus tibi, Ecclesiaque tua pUbes, pos- 
sessiones et bona omnia, qua eadem Ecclesia tn prasenliarum 
eanoniee possidet, m quibus hac propriis nominibus duximus 
adnotanda, Plebem videlicet S. Cassiani cum CappeUis tuis, Ple- 
bem S, Stephani, plebem Curlani, plebem Tollena, plebem Soa- 
ra, plebem Bueuniani, plebem Saddi, plebem S. Antimi, plebem 
S. Justini, plebem S. Cgpriani, plebem GraticioU et Rubtani 
cum omnibus CappeUis earum, plebem Cuminalia, et S. Con- 
stantii, plebem Falciani, et Morra, plebem Runta, et Co- 
stMsia, plebem Opiani, et S. Maria, plebem Cagnoni, et Tibe- 
rina, plebem Ica ( MercatcUo Ico detto anticamente da un 
paggetto mezzo miglio distante ] , et terram S. Stgphia, ple- 
bem S. Gregorii et VaUiana, plebem S. Saoini, et Toffiae 
( Pietralunga ), plebem Agihonis et Apeculae, plebem Civi- 
tatù cum omnibus CappeUis earum. Item Monasterium De- 
ciani, et Terensalle, alias Terensiolae, Mortasterium Arduini et 
Tedalti, Monasterium Subcastri et S. Sepulchri, Monasterium 
Yingonis, et Jocis, Monasteriim S. Cassiani et Petroii, Mona- 
sterium Marcimi et Osella. Quaecumque praeterea eadem Ec- 
clesia concessione Pontificum, liberalitate Principum, oblaiio- 
ne fidelium, seu aliis modis juste, atque eanoniee poterit odi. 
pisci, firma tibi, tuisque successoribus et illibata permanemt. 
Salvo nimirum in omnibus jure et reverentia S. R. E. Decemi- 
mus ergo, ut nulli omnino hominum lieeat eamdem Ecclesiam 
temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, rei ablatas re- 
tinere, minuere vel temerariis vexationibus faligare, sed omnia 
integre conserventur tam tuis, quam Clericorum et pauperum 
twifttw omnimodis profutura. Si qua igitur tn fulurum ecclesia- 
stica, saecularisve persona hane nostrae constitutùmis paginam 
sciens contro eam temere venire tentacerit, secando, tertiooe 
commonita, ti non satisfaetione congrua emendaverit, potestà- 
tis, honorisque sui dignitate careat, reamque se divino jutEcio 
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existere de perpetua iniquilate cognoscat, et a sacratissimo Cor- 
pere et Sanguine Dei, et Redemptoris D. N. J. C. aliena fiat, 
atque m extremo examine districlae uUioni subjaceat. Cun- 
ctis autem eidem Ecclesiae jutta servantibus sit pax D. N. J- 
C., quatenus et hic fruclum bonae actionis percipiant, et apud 
districtum Judicem proemia aelernae pacis inveniant. Amen- 
Amen. 

Ego Honorius Catholicae Ecclesiae Episcopus. 

Ego Bonifacius Presb. Card. tit. S. Marci. 

Ego Benedictus Presb. Card. T. S. Eudoxiae. 

Ego Petrus Presb. Card. T. S. Marcelli. 

Ego Gerardus Card. Presb. T. S. Crucis in Jlierusalem. 

Ego Comes Diac. Card. S. Marieu in Aquiro. 

Ego Angelus Diac. Card. S. Mariae in Domnica. 

Datum Laterani per mantm Joserici S. R. E. Diac. Card, 
et Cancellar a 8. idus Februarii indici. IV. anno inearnationis 
Domini 1126. Pontificatus autem D. Jlonorii II. Papae anno 
II. — Loco «t* plumbi (quod est deperditum ). 

Stanti le rivoluzioni politiche di quel tempo spe&so s’ iu- 
vadevano e prendevano i beni ecclesiastici, onde i Vescovi, le 
t.'aiioniche, i Monasterj ricorrevano ai Sommi l’ontctici per 
avere tutela e proiezione. A tarcllctlo si rivolse il Vescovo 
Ranieri al Sommo PonteGcc. 

Il Proposto Gerardo nel 1127. dedit Gorbaciellae , filiis et 
nepotibus masculis omnes res, quas Presbyter Falco dederat 
Canonicae per censum sex denariorum tn Augusto. Ildebran- 
dus Judex scripsit. 

L'ultimo allodi Cancelleria spettante a questo Vescovo 
si legge nel lib. 11. pergameno p. 99. nell’ anno 1128. nel mese 
di Novembre. 

Dall' essere stata descritta la morte di Ranieri Vescovo 
nel necrologio del Monastero di Avellana al dì 7. Giugno con 
queste parole Obiit Dominus Rainerivs Episcopus Castcllanm 
Cmnmissus nos/rr gli scrittori castellani liannu dedotto 1. che 
Ranieri fosse Monaco della Congregazione Camaldolese dì fon* 
te Avellana. Ma il commissus noster non porta pon se, che 
fosse della Religione Camaldolese, bensì che fosse secondo 
l'uso di que' tempi in c xiimunionc del bene, che si faceva dai 
4'onaci, come sono ora gli uscrìllì terziar, jo coufratri agli 
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Ordini religiosi, o aHè Confraternite. — 2. Che fosse morto 
Ranieri ai 7. di Giugno. Il Necrologio Avellanense parla di 
un’altro Vescovo Ranieri, come noUno gli Annalisti Camal- 
dolesi nel C 3, p. 283. Id intelligendum de altero Raintrio Ca- 
stellano Episcopo, qui floruit sìdt Alexandre JIL, et declinmte 
praesenti saeculo, obtitque initio sequentis saeculi. Ogni difiB- 
coltà tolta dal Necrologio della Cattedrale di S. Florido< 
che dice idibus junii obiil Rainerius Itujus Eccksiae Praesul- 
Mori pertanto ai 13. Giugno del 1129. poiché nel Novembre 
del 1128. no esistono gli atti. 

ROTA 

In cui si esclude la esistenza d’un Graziano come Vesco- 
vo Tifcrnate. 

L’ istromento nel lih. 1. perg. della Canonica di S. Flori- 
do p. 138. dell’anno 1129. è come siegue. In Christi Nomine. 
Ab incarnatione 1129. 12. mensis maxi indictione VII. Pla~ 
cuit atqus convenit inter Domnum Girardum Archipresbyte~ 
rum et Praepositum Canonicorum Canonicae S. Floridi Epi- 
scopatus Castellanae Civitatis, nec non inter Ingolum Joannis 
Piccoli, ut in dicto nomine debeat dare supradictus Praeposi- 
tus libellario nomine cum consensu suorum Canonicorum, quo, 
rum nomina inferius ecc. tidem dicto Ingoio et ad filios et ne. 
potes ex masculis, et si filii masculi defuerint, unae ex liliis 
suis, cui ipse dare voluerit, simililer habeat nominative totam 
illam lerram, quam supradictus IngoUts habet, et tenet aut aliaf 
per illum a supradicta Canonica, quae fuit Paganelli. Ea ratio- 
ne dedit supradictus Praepositus, ut faciat de ipsitu terrae fru- 
gibus quodeumque voluerit, et persolvant exinde censum per 
unumquemque annum in mense Maxi denarios duos de Lucca, 
quales per istum Comitatum currunl, Rectori Hospitalis supror 
diclae Canonicae. Supradictus Praepositus obbligavit se, suos~ 
que successores, si hoc libellum irrumptre, aut molestare prae- 
sumpserint et ab osmibus honoribus omni tempore non defen- 
saverint, erunt comportaturi poenam denariorum honorum de 
Lucca XXX. solidos et insuper hoc libellum firmum permaneat. 
Quod si censum non dederint, aut si exinde adunationem fece- 
cerit, aut sii ad dapniettUem ( cioè danno ) supradictae Cono- 



nieo*, lùc Ubelku iit inanìt et vacuus. Aettm in Plebe Cim- 
UUii , signatum mmu Gratiaiu Episcopi et Rufelini Celani et 
DgoU Lueilani] isti rogati sunt testes. — Ildebrandus Judex ee. 

Il giadùio che sembra doversi fare di Graziano è di una 
testimonianza da lui fatta, per cui si sottoscrive Graziano Epi- 
scopi, cioè di Vescovo, come in altro istromento rogato da 
Martino Notare 12. KaL Octobris del 1216. esiste come testi- 
monio Ber ardui Episcopi , Berardo di Vescovo. Però si vede, 
che era nome di Ihmiglia, il di cui capo era chiamato del Ye- 
seovo, come in altri esempj si dicevano essere oriundi Pre- 
sbgleri, cioè del Prete. Anche qualche rustico fondo si chiama 
al presente Campo del Vescovo. Nè pare verosimile, che un 
Vescovo in dignità assistesse in qualità di semplice testimo- 
nio, essendo egli considerato come Giudice in affari partico- 
larmente ecclesiastici. In fine alla data dell’ Istromento, cioè 
nel Maggio 1129. viveva il Vescovo Ranieri morto ai 13 Giu- 
gno del 1129. 

Nutn. XXri. 

GUIDO 


Dal Lazzari si dice eletto Vescovo nell’anno 1129, e che 
abbia esistito fino all’ anno 1142. Le memorie di Cancelleria 
ne fanno menzione negli anni 1135. e 1136. Nel Necrologio 
della Cattedrale si legge: secando idus Maxi 1137. obiit Epi- 
scopus Guido. È falso dunque, che sia vissuto sino all’ anno 
1142., come meglio si verificherà, parlando del Vescovo suc- 
cessore. Si sottoscriveva negli atti Guido Episcopus Episcopi 
CastelUmae Civitatis. 

L’Abbate Domenico Pazzi attribuisce a Guido il cognome 
di Zera. Nessun monumento ce Io addita con questo cognome, 
come ce lo assicurò il signor Canonico Mancini versatissimo 
nelle cose patrie si civili, che ecclesiastiche. 

Nel 1134. si legge negli atti della Canonica di S. Florido: 
Joannes Nolarius Sacri Palatii Lateranensis. Esempio (come 
nota il detto Canonico Mancini) più antico quasi d’un secolo 
sù i Notar! Papali pubblicati dal Muratori diss. de Notariis. 

Nel 1135. fu consagrata la Chiesa di S. Maria dell’ Arse- 
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nata li 26. Giogno. Tanto riferisce r iscrizione attorno alla 
pietra dell’Altare tutto consagrato. La pietra suddetta o mensa 
era sostenuta da un pilastro quadro di pietra eolie reliquie 
del S. Sepolcro di Cristo, della Madonna, della rupe del Cai- 
Tario, della S. Croce, del Capo di S. Antimo, dei Ss. Inno- 
centi): cosi l’iscrizione. Non ri è notato il Vescoro consagrante. 

Num. XXVII. 

DAVIZZO 

Per intelligenza del tempo, in cui fiori questo Vescoro 
fa d’uopo riferire l’ iscrizione che si trora nella tarola di 
marmo a capo le scale della Chiesa Cattedrale di S. Florido 
alla porta di mezzo , rovinata in parte dalla lunghezza del 
tempo. Fu riferita dall’ UghelU e anche dal Certini nella vita 
di Celestino II. p. 52. , ma scorretta nel quinto verso, come 
nota il Can. Mancini nella vita mss. del medesimo Papa. Noi 
la riferiremo come la riferirono gli Annalisti Camaldolesi t 
3. p. 282. ricevuta daU’erudilo D. Domenico PazzL 

Bbats! Memorie Domimi Pape Celestimi SECtmoi 
Gsatianus Propinqdgs et Joanmis Episcopi Nepos 
Aspimelli Pater Dedit Hos Lapidbs Majorbs Atqoi 
Mimorbs Ao Constrdenddm Hoc Cemeterium Et 
Multdm Tempcs Jam Laboravit Im Cohstrverdo 
Pro Anima Sua Et Iixorum Fratrch Et Aliorom 
Sgordm Propinqdorgii Venerabilis Davizzomis Episcopi 
Anno vili. Et Secondo Prepositi Domni Ugonis 
Anno Incarnationis Domini mcxlv. Mense Octobri 
Indictionb vini. Feliciter . . . . Presbitero Volano. 

Notano gli Annalisti suddetti, che l’indizione non ha 
principio in questo antico monumento dal mese di Settembre. 

Da questa iscrizione si rileva, che l’ anno 1145. era l’anno 
ottavo del Vescovato di Davizzo, e però il primo fh in fine 
del 1137. , o al più il 1138. nel principio. Sbagliano dunque 
il Lazzari, l’Ughelli, il Certini nell’ assegnare il primo an> 
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no del Vescorato di Davìzzo nel 1142., non ostante ckcrU- 
gbelli e il Ceriini riportino la detta iscrizione. 

L’Abbate D. Eugenio Gamurrini nel voi. 3. p. 12. della 
genealogia delle famiglie toscane discorrendo della faibiglia 
della Fioraja asserisce i Corlpzzi, i Davizzi, gli Alloiti ed i 
Squarcialupi esser tutta una consorteria della Fioraja per te- 
stimonianza del Verino de iUustratione Urbis t'iorenlice c si ha 
nel libro del Chiodo, ore sono descritte molte famiglie sban- 
dite da Firenze l’anno 1311., tra esse illi de domo de Cor- 
biszis, et Daoiszis. Sembra adunque, che questo Vescovo fosse 
d’ una nobile famiglia florentina. 

Scrive il P. Felice Ciatti nella istoria dì Perugia Ponti- 
ficia car. 222., che nel tempo, in cui era Vescovo Davizzo, 
il Vescovo di Perugia era protettore della Chiesa Castellana, 
a Anno 1140. Rese lo spirito a Dio Ridolfo Vescovo di Peru- 
gia, e fu seguito nel Vescovato dal nipote Andrea, che per 
Paranti n’ era stato investito, e questo non solo fu, degno 
pastore della Chiesa Perugina, ma anche difensore della Ca- 
stellana s. 

Nel lib. II. di Cancelleria Vescovile p. 112. nell’anno 
1141. il Vescovo Davizzo cedette alla Pieve del Monte S. Ma- 
ria, e a quella di S. Gìo. Battista di Soara la quarta parte 
dei giudizj usque ad duodecim nummos sine malitia e anche 
la quarta parte delle decime, e dei funerali, e prescrisse, che 
nullus Clericus audeat facete symbolum vel sacramentare in 
aliqua Ecclesia ejusdem Plebis absque licentia ArchipreshyterL.. 
atque Sacerdotum ipsius Plebis. Prescrisse ancora, cite tutti 
della Pieve veniant ad plebem cum oblationibus in Annuntia- 
tione S. Mariae , Assumplione, in quarta feria Ascensionis, et 
simililer in sesta feria Laxari. Nell’ atto s’ intitola Episcopus 
Episcopii Civitatis Castellanae e l’ atto segui alla presenza del 
Priore e Capitolo della Chiesa Castellana, e di altri Rettori di 
diverse Chiese presenti e consenzienti. 

Altre volle abbiamo veduto i Vescovi Tifernatì benefi- 
care la Canonica di S. Florido, ora vediamo, che la Canonica 
stessa arricchita di molte rendite fa donazione al Vescovo 
Davizzo nell’ anno 1142. al mese di Giugno ( lib. 1. della Ca- 
nonica car. 8.) come segue. Gerardus Praepositus dedii Da- 
9 ÙZ 0 Episcopo Castelktno, et ejus successoribus perpetuum do~ 
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mnicafum de Zulano cum finibtu et pertùientiis, et eenlum ta- 
bulai vineae in Meltina. Sed et non poaitii alieui perionae et 
Eccksiae aliquo modo locandi, vel commutandi nel alienandi, 
et si fecerilis et spatio duorum mensium requisitus Episcopus 
non ernendttvertt , reverlatur ad Canonicam, et duas Ubras auri 
detis, et charta sit inanis. Fantinus Index ec. 

Erano i tempi del Vescovo Davizzo infatuati dell’ idea 
dcH'antica forma della Repubblica Romana, e però le Città 
d' Italia si erano erette in repubbliche cui loro Consoli, onde 
per tdgliefe la marca di ribellione alla S. Sede, cui apparte- 
nevano, ed insieme sostenere queU’ombra di libertà, che pure 
riusciva funesta alle città medesime, il Vescovo Davizzo s’im- 
pegnò presso Papa Lucio IL, che Città di Castello eretta in 
Repubblica riconoscesse 1’ allo dominio della S. Sede col pa- 
gare un’ annuo censo, come ottenne con bolla di detto Papa 
in data del 13. Novembre 114^. esistente nell’ Archivio segreto 
Comunale. 

Il Vescovo Davizzo è ricordato nella bolla di Alessandro 
III. del 15. Aprile dell’anno 1180. (presso l’Ughelli in que- 
sto Vescovo ], dove esenta la Pieve d’Ico ossia di Mercatello 
da ogni esazione del Vescovo Castellano, sotto la di cui giu- 
risdizione stava, praeter quinque denarios, quos nomine Calhe- 
dralici aecipiebat a bonae memoriae Davizzone Castellano Epi- 
scopo. La esenta poi, perchè era posta in patrimonio sacro- 
sanctae Romanae Ecclesiae, quale era Massa Trabaria. 

È ricordato ancora il Vescovo Davizzo in una bolla di 
Clemente III. nell’ anno 1187., dove esentò dalla giurisdizione 
del Vescovo il Monastero di S. Giacomo della Scatorbiglia, 
come già aveva dichiarato il suo predecessore Urbano Ili. nel 
1186., che si riferirà parlando dei Monastero di S. Giacomo. 

Pboposto Vili. 

VGONE 

Dalla surriferita iscrizione della Cattedrale si conosce, 
che Ugo 0 Ugone nel 1143. era successo al Proposto Gerardo, 
che era stato 27. anni in tal dignità ed è l’ ottavo Proposto. 

Dalla stessa iscrizione è manifesto che il Vescovo Da- 
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Tizzo TÌTeTZ nell’ Ottobre del 1145. Nel necrologio di Fonte 
Avellana è notato VI. idiut Aprilis obiit Domnus Davizitu Epi- 
teopiu CasUUttntu commissus noiler. Nel necrologio della Cano- 
nica di S.Florido dato alle stampe da Francesco Donati si ripor- 
ta la morte nel giorno seguente, in cui facilmente furono fatte 
r esequie ( come scrivono gli Annalisti Camaldolesi ) VII. 
idut Aprilit obiit Davito hujus Eccksia Episeoptu. Che però 
la di lui morte nou può flssani prima dell’Aprile del 1146. 

Queste avvertenze servono a togliere di mezzo 1’esistenza 
di un altro Vescovo Castellano, che pure è notato nel ne- 
crologio Avellanense cosi; obiit Divinut Epùcopus CatltUamu 
anno 1145. 13. KaL Decembrit. Se Oavizzo era vivo nell’Ot- 
tobre dei 1145., lo era certamente anche nell’ Aprile dello 
itess’ anno; e però di necessità bisogna ammettere la di lui 
morte nell’ Aprile dell’ anno seguente 1146. Per non ammet- 
tere dunque due Vescovi nella stessa sedo Castellana ad un 
tempo, dicono il Lazzari e il Certini o che Divino fosse nominato 
Castellano perchè oriundo da Città di Castello, o che secondo 
il costume non raro di quei tempi fosse stato scelto a Coadju- 
tore del Vescovo Castellano Davizzo, e che premorisse. Certo 
è che non si trova di lui memoria negli atti della Cancel- 
leria, nò venne mai nominato in alcun catalogo de’ Vescovi 
Castellani. Il leggere negli annali camaldolesi, che tra i Mo- 
naci loro più volte occorre menzione tra essi di qualche Mo- 
naco insignito del carattere Vescovile senza alcuna sede par- 
ticolare e soltanto autorizzato a fare funzioni da Vescovo tra 
i Monaci esenti dai Vescovi locali, cessa ogni questiono su 
questo Divino rapporto al Vescovato Castellano, e soltanto 
può ammettersi il nome patrio di Castellano. 

CAPO XIV. 

VITA DEL SOMMO PONTEFICE 

CELESTINO U. 


Appartiene questo PonteSce alla Chiesa Castellana 'non 
solo perché ivi sorti i suoi natali, ma altresi perchè fu uno 
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dei Canonici Regolari di S. Florido, come ne Ha fede indubi> 
lata il necrologio della Cattedrale , ove nel mese di Marzo si 
legge: oclavo ùUu obiit Ccekitmu» RommuB Sedit Pontifex et 
Àujue Eceleeia Canonicus. Non vi è il minimo indizio ( nota 
bene il signor Canonico Mancini ] di sospettare, che il necro- 
logio non sia un registro contemporaneo alla mmrte di questo 
Papa. Quindi il medesimo Canonico è di avviso, che il Cano- 
nico Guido ( tale era il suo nume ) sia intervenuto ad un atto 
di Cancelleria Episcopale ( protoc. pergam. 11. car. 1&6. ), nel 
quale il Vescovo Giovanni nel IIU. in nome del suo Epi- 
scopio o Mensa coi suoi Canonici Rolando, Giovanni e Guido 
concede alcuni beni a livello. 

Il Cronografo Mauriniacense presso il Pagi cCritica al 
Baroiiioa nell’anno 1142. fa Celestino di nobile famiglia. Nella 
cronaca di Ermanno Cornero presso Eccard Corpus histori^ 
cum meda avi t 2. si narra, che fu 6glio di Niccola. D. Do- 
menico Pazzi per il primo osservò, che Graziano, il quale 
nella lapide surriferita della Cattedrale si dice parente di 
Papa Celestino, e padre di Aspinello apparteneva alla nobile 
famiglia Guelfucci, come più ampiamente dimostrò il signor 
Canonico Mancini correggendo le inesatte notizie di detto 
Pazzi nella più volte menzionata vita mss. di Celestino li. 

Da giovane fu mandato dai suoi genitori a Parigi ad ap- 
prendervi la filosofìa sotto il celebre Maestro Pietro Abae- 
lardo, che dettava dialettica con somma riputazione. Compita 
la carriera degli studj e tornato a Città di Castello, si dedicA 
allo stato ecclesiastico e vesti l’abito regolare nella Canonica 
Castellana. Per la sua rara dottrina ebbe il titolo e grado di 
Maestro; cosi lo chiama S. Bernardo nella lettm-a 192. diret- 
ta Venerabili Domino, et clarissitno Patri, Magistro Gmdoni 
S. R. E, Dei gratia Presbytero Cardinali. 

Monsignor Francesco Cabrerà nella vita di Celestino II- 
narra, che Calisto 11. lo chiamò a se dandogli l’officio di 
Scrittore Apostolico. Che ciò avvenisse all’ occasione, in cui 
il Vescovo Giovanni lo condusse seco al Concilio Lateranen- 
se convocato nel 1123. è un fatto, che si as.<terisce, ma non 
si prova dall’estensore del prc^ramma fatto sopra Celestino 
11. nell’ Accademia dei Liberi tenuta nel Palazzo Comunale 
di Città di Castello li 13. Novembre 1829. Certo è, che Odo- 



S6 

rio II. Io creò Cardinale Diacono di S. Maria in Via Lata ( co- 
dice Vaticano di Fandolfo presso Barouio all’ anno 1130.). Si 
trova sottoscritto con questo titolo in due bolle d’innoceiizo 
li. Nella prima colla data di Bologna 13. Deccmbre del 1132. 
diretta a Pietro .\bbate di Clugni, cui accorda il .Monastero 
de’Ss. Facondo e Primitivo nella Spagna ( v. Labbé collez. 
de' Concilj t. 21. col. ^10. ). La seconda in data di Pisa 21. 
Deccmbre del 1133. è diretta a Ottone Vescovo di Pisloja. 

.Nell’anno 113i. passò ad esser Cardinale Prete del ti- 
tolo di S. Marco, come rifcriscuno Giovanni Nauclero c il 
Ciacconio. Non si trovano sottoscrizioni con questo titolo, 
perché si sottoscriveva nelle bulle per umiltà Ego Guido. S. 
B, E. indignus Sacerdos. 

Presso il Mabillonio nel suo Museo italico t. 2. p. 118. si 
legge, che Benedetto Canonico di S. Pietro gli dedicò il suo 
Ordine Homano. .Merita d’ essere qui trascritta la dedica al 
suddetto Cardinal Guido. 

Benedicli B. Peiri Canonici liber PoUicUus — Ad Guido~ 
nem de Castello lune Cardinalem S. Marci, qui postmodum 
factus est Coeleslinus IL 

Perspicuae scientiae et profundae sapienliae Magislro Gui- 
doni de Castello divino nutu S. B. E. Presbylero Card. Muli 
S. Marci Benedictus B. Petri Apostoli indignus Canonicus et 
Bomanae Ecclesiae cantor, intimae dilectionis affeclum et in- 
ter Saivctorum Anlistilum agmina coronam immarcescibilem. 
Divinae pielatis misericordiae , Pater reverende, prò meae tennis 
scientiae viribus itnmensas gratia ago, quoniam vestrae salutis 
eurum et ecclesiastici ordinis solliciludinem vos habere concer- 
no. linde magnam Dei misericordiam et mulliplicium suarum 
miserationum copiosam bonilatem humiliter imploro, quatenus 
tn hoc tam bona proposito usquedwn ipse veniet ad movendum 
de loco suo eandelabrum, eos corroborando stabiliat. Caeterum 
super petitionem ecclesiastici ordinis totius anni, et praecipue 
Apostolicae dignitatis, et totius curiae , de qua placuit vestrae 
illustri sapientiae et egregiae prudenliae a me famulo cestro 
opuscuium expectare, qualiler, Deo facente, domus apostolica 
cum curia sua et tota Bomana Ecclesia in praecipuis solemni- 
tatibus et quotidianis officiis valeat se regere, prout meliusmihi 
Deus concesserit, licei sit ardua et officio professionis non m- 
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debita, elucidare aggredior. Sed mirandum calde est, cur a me 
idiota , et quasi nuUius scientiae quaeritis aperire quae apothe- 
ca cordis non habeo, enucleare quae investigare non habeo, pro- 
pinare quae sitibundus pincema haurire a robis geslio. Quis 
enim nascere palesi quid agat flos campi el lilium convallium, 
dum montes transgrediuntur et collis transilit, nisi quem tor- 
rente voluptatis suae poterit, et domus quae uberlate inebriacit? 
Verumtamin, ut dùci, vestra dilectione et assidua pulsatione 
commotus , quod de dignitate Romani Pontificis et Presbytero- 
rum Cardinalium et Diaconorum , caelerorumque Ordinum cu- 
riae, nec non de ecclesiastico officio tolius anni per multa tem- 
porum spalla vidi, et a sapientibus curiae audiri, et quod olii 
doctores Ecclesiae in suis scriptis reliquerunt ad perpetuae re- 
cordationis memoriam scribere carabo. 

La detta denominazione de Castello data al Card. Guido 
fece nascere la questione tra i Castellani c i Ternani , soste- 
nendo questi, che Guido fosse della famiglia de’ Castelli della 
città di Terni. Con molto calore la questione fu portata avanti 
il Papa Clemente Vili., che deputò giudice Mons. Francesco 
Cabrerà sulla causa tra i Castellani e i Ternani intorno la 
patria di Celestino II. Per parte dei Castellani la causa fu 
patrocinata dal valente giureconsulto Gio. Battista Bcrioli con- 
tro la famiglia Castelli di Terni. Monsignor Cabrerà pub- 
blicò con le stampe di Bartolomeo ZanncUi in Bonia 1G13. 
Vita et gesta Coelestini JI. ove provò, che la patria di questo 
PontoGce fu Città di Castello. Uiccsi nella dedica dello stam- 
patore al .Magistrato della Città certe exiguum, sed non 
sine vigenti labore ex probatissimis prxcipuae bibliothecce va- 
(icanee auctoribus collectum, acri tantum hisloricee veritatis 
studio conscriptum atque ab Illmo. q. Card. Baronia ex pe- 
culiari Clementis Vili. fel. ree. commissione recognilum et ap- 
probatum. Eppure il Dc^lioli nelle sue istorie stanspate in Ve- 
nezia nel 1006. per Niccolò Misserini ebbe la temerità di 
scrivere, che i Card. Bellarmino e Baronie decisero, che Ce- 
lestino II. fosse di Terni. Il sunnominato Berioli fece recla- 
mare dalla Comune di Città di Castello a Clemente Vili, per 
la correzione de’ fogli dell’opera di Ciacconio sulle vite dei 
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l’oiilt‘fìri n fino clic non si spacciasse se non fosse prima emen- 
data la ^ita di Celestino li., oic si diceva, che era della città 
di Terni della famiglia Castelli. 11 Papa commise il negozio 
al Card. Daroiiìo, che dette il voto favorevole a Città di l'a- 
•stello, e cosi restò decisa la correzione de’ fogli non senza 
grandi ostacoli della famiglia Castelli. £ siccome il Berìoli 
aveva contrattato per la ristampa di sei carte un bonitlco di 
scudi sessantacinque, il Magistrato di Città di Castello glie- 
li sonuninistrò, e cosi fu corretta la prima edizione di Ciac- 
conio nel IGOl. Sono rare quelle poche copie inemendate 
del Ciacconio, che furono conservate. Nella seconda edizione 
del Ciacconio nel 1G30. ottennero i Tifornati, che s’inscris- 
sero nell’ opera le ragioni, che militavano per loro contro la 
famiglia dc’Castclli di Terni. Vedi l’opera di Zazzera della 
nobiltà d’ Italia, Napoli IGlo. e Simonetta Vera reltuiont fxc. 
Apologie e giusti/irazionì ccc. Informazione degli errori ecc. 
Ilem Apologia ccc. di Marialito AlidoGdo, nome anagram- 
iiiatico. 

Monsignor Cabrerà, che difese essere Celestino II. di Città 
di Castello cadde in errore, asserendo, che traesse origine da 
un semidiruto inospitale Castello vicino a Tiferno chiamato 
S. rista o 8. Felicita, che appartiene alla Chiesa parocchiale 
di S. Felicita nella villa di Paterna. Questo errore fu comune 
al Panvinio, al Massonio e al Ccrtini, od è stato confutato 
dal fu -Vvv. Si'gapeli io una diss. niss. L’errore poi 6 nato, che 
questi scrittori ignorarono la denominazione, che ebbe Città 
di Castello sin dai tempo de’ Longobardi, e che durava ancora 
nel secolo XII. , in cui visse Celestino IL, cioÌ! di Castello 
della Feliciti!, benchi^ più comunemente si chiamasse Città di 
(fastello, 0 semplicemente Castello. In fatti gli scrittori o con- 
temporanei 0 vicini all’età di Celestino IL lo fanno del Ca- 
stello della Felicità e (Cittadino Castellano e Toscano per es- 
sere prossimo alla Tosc.vna. 

Nella biblioteca Naticana aH’ultimo armario vi sono va- 
rie croniche de’ Komani PonlcGci. In quella di Riccardo di 
(21ugny; Calestinus IL prius dictut Guido Castellanus natione 
Thuscus. 

Tolomeo di Lucca Coelestinu» IL de Castro Felicitatis. 

Bernardino di Guido dell’Ordine de’ Predicatori; Coclesti- 
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nus JI. nalione Thuseus de Caetro FeUeilatù prive diciue e$t 
Guido CasteUanus. 

Gondisalvo Ilesco Spagnuolo: Coekstinus II. Tifemi or- 
tum habuit. 

Ugonc Papirio Massonio: tn Castro Felicitatis apud Tt- 
femum. 

Più discorde nel gran Cronico Belgico presso il Pistorio 
al tomo scriplorum germanicorum illustrium 6 il Cronico di 
Bernardo, che dice Cveìeslinus nalione Frisius ex Castro Ti- 
beris. Forse la famiglia Guelfucci aveva origine dalla Frisia, 
nna delle Provincie Olandesi; c ciò potè accadere nelle tanto 
famiglie del Nord trasmigrate in Italia all’ occasioni degl’im- 
peratori e ite d’ Italia Tedeschi, che spesso o per guerre o per 
affari discendevano in Italia. 

Amalrico .\ugerio nel suo Alto dei Pontefici presso Ec- 
card t. 2. lo indica de Castro Felicitatis. Presso il medesimo 
nel Cronico di Martino Fuldense: Coelestinus II. nalione Thu- 
scus de Castro Felicitatis. 

S. Antonino Arcivescovo di Firenie nelle sue istorie: 
Guido natione Thuseus, patria Castelkmus de Castro Felicita- 
tis. 

Platina seguito da Francesco Farnetti libro dePontifici- 
bus Rotnanis: De Castro Felicitatis. 

Itaffacle Volterrano citato da Andrea Vittorelli nelle ag- 
giunte al Ciacconio : Tifemas, seu e Castro Felicitatis. 

Nelle pretese profezie di Malachia si chiama Celestino II. 
de Castro Tiberis. 

Ritornando alle gesta del Card. Guido, si narra dal cro- 
nografo Falcone nell’ anno IIHT., che fu spedito da Papa In- 
nocenzo II. al Duca e Conte Buggerio insieme con S. licrnar- 
do Abbate di Cbiaravalle per tenere un congresso diretto ad 
estinguere lo scisma suscitato da Pietro Leone Mouaco di Giu- 
gni, che era stato eletto Antipapa col nome di Anacleto già 
da otto anni. Nulla si conchiuse in quel congresso, perchè Bug- 
gerio ottenuto il titolo di He di iiicilia dall’ Antipapa si so- 
steneva colle armi. Kuggerio non si dichiarò per Innocenzo 
IL, che due anni dopo quando il detto Papa con parecchi 
Cardinali volendo fuggire da San Germano cadde nelle forze 
di Buggerio, e per oUcnerc la libertà gli convenue cedergli 
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la invcstilara della Sicilia, del Ducato di Puglia e del Princi- 
pato di t^-ipua, Icgiltiinandugli il titolo di Ite, che gli aveva 
accordato i'Anlipapa. 

Non sussiste ciò che dice il Baronie, come riflette il si- 
gnor Canonico Mancini , che il Card. Guido fosse destinato da 
Innocenzo II. Rettore del Ducato di Beneveuto, perchè Fal- 
cone soprariferilo lo nomina Guido Diacono. Il nostro Guido 
era da parecchi anni passato al titolo di Prete. Oltre il nostn» 
Guido vi erano allora altri due Cardinali Guido, uno Diaco- 
no de’ Ss. Cosma e Damiano, l’ altro di S. Adriano. 

Neppure sussiste, come opinò il Baronie, che il nostro 
Card. Guido fosse invialo Legalo in Francia, perchè S. Ber- 
nardo scrisse la lettera 196. al Card. Guidone Legato. Questa 
lettera non lo nomina di Castello, nè Legato in Francia. Fa- 
cilmente fu un'altro Guido tra i Cardinali dello stesso nome 
d’ allora. 

S. Bernardo nella citata lettera 192. scrivendo al Card. 
Guido lo istruisce sugli errori di Pietro Abalcardo, ne'quali 
per troppa sottigliezza era caduto. Gli scrive il Santo: Magi- 
$ter Petrus in libris suis profanas rocum novitales inducit et 
sensuum... Cum de Trinitate loquitur, sapit Ariutn, cum de 
gratta, sopii Pelagium, cum de Persona Christi, sopii .Vesto- 
rium. Quindi fu condannato nel Concilio di Soissons nel 1121., 
in quello di Laterano nel 1139., nell’ altro dì Scns nel 1140. 
Da quest’ultimo aveva appellato alla S. Sede, credendo di 
. avere appoggi in Roma per mezzo dei Cardinali sUiti suoi di- 
scepoli. Per opera del Santo .\bbate Pietro di Clugni Ahalcar- 
do si ritirò nel suo Monastero ritrattando gli errori, e con 
una vita penitente fìni i suoi giorni. Fu posto al suo sepolcro 
r epitaffio seguente: 

Est salis in tumulo : Petrus hic jacet Abakardus. 

Huic soli paluit scibile quidquid crai. 

È inutile il rammentare quanto fosse alieno il nostro 
Guido dagli errori di .\baleardo, tuttoché stato suo maestro. 

Sotto li 23. Aprile dd 1141. il Card. Guido ottenne da 
Innocenzo li. una bolla in favore della Canonica di S. Florido 
di cui era onorevole membro ( presso P Archivio Capitolare 
dccad. III. ]. 
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Jnnocentius Epitcopw Sertvs Servorum Bei. Diìecto /ilio 
Gerardo Pr<eposilo Ecclesice S. Floridi, Matricis tcUicet Eccle- 
iiae Castellani Episcopattu, ejusque surcessoribus canonice in- 
tranlibus in perpeluum. Commissae Nobis Apostolicce Sedie au~ 
ctoritas Nos hortatur, ut locis et personis ejus auorilium de- 
votione debita implorantibus actionis prcesidium impendere de- 
beamus. Quia sicut multa poscentibus nuUus est tribuendus ef- 
fecius, ita legitima et jusla possenlium non est differendo peti- 
tio, preeserlim eorum, qui honestate vitee et laudabili morum 
compositione gaudent Omnipotenti Beo deservire. Hoc nimirum 
charitatis iniuitu, dilecte in Bomino fili Gerarde, dilecti (UH 
nostri GriDO!;is S. R. E. Presdyteri C.irdinaus precibus in- 
clinati B. Floridi Canonicam, cui auctore Beo prcesides cum 
omnibus ad eam pertiuentibus sub Apostolicce Sedis tutela et 
protectione suscipimus, etprresenli privilegio communitnus. Sta- 
tuimus enim, ut quascumque possessiones , qucecumque bona in 
terris, vineis, castellis, villis, seu aliis rebus mobUibus et im- 
mobilibus , pkbibus et cappellis eadem Ecclesia in praesentiarum 
juste et canonice possidet, aut in futurum concessione Pontifi- 
cum, liber alitate Regum nel Principum, oblatione fidelium, seu 
uliis justis modis auxilianle Bomino poterit adipisci firma tibi, 
tuisque successoribus et per eos eidem Ecclesioe in perpetuum et 
illibata permaneant. Salva nimirum in omnibus Castellani Epi- 
scopi juslitia et reverentia. Becemimus ergo, ut nulli Archie- 
piscopo aut Episcopo, Regi vel Buci, Marchioni seu Corniti, aut 
ulti omnino hominum liceat preefatam Ecclesiam, seu fratres 
in ea Domino famulantes temere perturbare, aut ejus possessio- 
nes auferre, vel ablatas retinere, minuere aut aliquibus vexa- 
tionibus fatigare, sed omnia integre conserventur eorum, prò 
quorum gubernatione et sustentalione concessa sunt usis omni- 
bus profutura. Si quce igitur in futurum ecclesiastica, setcula- 
risve persona hanc Xostrce constitutionis paginam sciens contro 
eam temere venire tentaverit, secundo, tertiove commonita, nt5i 
reatum suum congrua satisfactione correxerit , potestatis, ho- 
norisque sui periculum patiatur, reumque te divino judicio exi- 
stere de perpetrata iniquitate cognoscat, et a sacratissimo Cor- 
pore et Sanguine Bei ac Domini Redemptoris N. J. C. aliena 
fiat, atque inextremo examine districtee subjaceat ultioni: con- 
servantibus autem haec sit pax B. N. J. C., quatenus et hic 
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fructut bona; aetimis peretpiant et apud dislrictttmjudicem prm- 
mia tefemas pacis invcniant. Atnen, amen, amen. 

Ego Innocentius Catholica Eeeletice Epitcopus. 

Ego Albertus Albanensis Epìscopus (a). 

Ego Conradut Sabinensis Episcopus. 

Ego Stephanus Prceneslinus Episcopus. 

Ego Gerardus Presb. Card. S. Crucis in Hierusalem. 

Ego Ansetmus Presb. Card. S. Laurentii in Lucina. 

Ego Gdido S. R. Eccl. ìindigmjs Sacerdos. 

Ego Crysogonus Presb. Card. til. S. Praxedis. 

Ego Martinus Presb. Card. S. Stephani in Celio Monte. 

Ego Goixo Presb. Card. S. Ccecilice 

Ego Gregorius Diac. Card. Ss. Sergii et Bacchi. 

Ego Otto Diac. Card. S. Giorgii ad velum aureutn. 

Ego W. Diac. Card. tit. Ss. Cosmee et Damiani. 

Ego Ubaddus Diac. Card. S. Mariee m Fia Lata. 

Ego Gerardus tit. S. Mariae in Domnica. 

Datum Leslerani per manum Elmerici S. R. E. Diaconi 
Cardinedis et Cancellarii VI. idus aprilis indictione IV. Jn- 
camationis Dotninicae anno 1141., Pontificalus D. Jnnocentii 
IL Papa anno XI. 

Giova ora esporre lo stato critico, in cui si trovava io 
quell’epoca la Chiesa Romana. Nel 1141. Arnaldo da Rrcscia 
già discepolo di Pietro Abaleardo tra gli altri errori, che dis- 
seminava, si noverava anche quello, che non poteva compe- 
tere agli ecclesiastici il dominio temporale. Quest'errore dette 
occasione ai Romani di far rivivere il Senato Romano col go- 
verno di Roma, e benché più volte fosse sopito quest'atten- 
tato', pure dette per lungo tempo disturbo ai Romani Ponte- 
fici. 

Altro gran torbido si era suscitalo in Francia. 11 Papa 
sosteneva il nuovo Arcivescovo di Rourges contro Caduceo 
protetto dal Re Ludovico. Teobaldo Conte di Champagne avea 
ricevuto r Arcivescovo contro il divieto del Re. La Francia 
fu interdetta dal Papa. Si accese guerra tra il Conte Teobaldo 


(a) Il Ciacconio non conobbe Alberto Vescovo di .\lba- 
«o: lo fa 1 iazono di S. Teodoro M. 
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e LudoTico Re di Francia. La Chiesa di Francia era in istato 
deplorabilissimo, come la descrive nelle sue letlcrc il S. Al>- 
bate Pietro di Clugni e S. Bernardo di Chiaravalle. 

In questo stato di cose per la morte d’ Innocenzo IL ac- 
caduta il 24. Settembre del 1143. li 26. detto fu eletto Papa 
il Card, tìuido col nome di Celestino II. È falso , che fosse il 
primo Papa eletto dai soli Cardinali , come hanno scritto il 
Platina e il Panvinio. Celestino stesso si ascolti come parte- 
cipa more anUccssomm la sua assunzione al Pontificato ai 
Monaci di Clugnì presso Dacherio t. 2. Spicilegio, e Labbé t. 
10. Colteci. Condì La lettera è in data Luterani Vili, idtis 
Novembris — Charilalem vestram de stalu S. R. E. matris ve- 
slrae solUcilam cognoscenles, quae circa nos sani acta vobis si- 
gnificare curabimus. Nolum igitur fadmus dilectioni vestrae, 
quod D. N. b. m. Papa Innocentio Vili. Kal. Octobris defuncto 
et in Lateranensi Ecclesia cum maxima Cleri ac Populi Ro- 
mani frequenlia tumulato, Cardinaìes Presbgteriet Diaconi una 
cum fratribus nostris Episcopis et Subdiaconis, Clero ac Pu- 
PULO Romano acclamante, pariter et expetente, tertia die in 
ipsa Ecclesia unanimi volo et pari consensu me indignum et 
prorsus tanti affidi ’imparem, nesdo quo Dei judicio, in Ro- 
manum Pontificem elegerunt. Vi concorse dunque secondo il 
solilo anche il Popolo Romano all’ elezione. Prosieguo a di- 
re. Ego autem consideranS infirmitalem meam ad Aposlolicae 
Sedis culmen non posse perlingere, onus hoc malui declinare , 
ne in pastorali regimine imparis adminisiralionis actione suc- 
cumberem. Sed quia contraire non est Domini disponenlis ar- 
bitrio, obedienter sequutus sum quod Misericors de me regenlis 
manus voluit operari. Di poi si raccomanda alle orazioni de’ 
Monaci di Clugnì, e dichiara di volere amare, promuov ere c 
difendere i diritti del loro Monastero. Aggiunge in fine. Quod 
autem A. Claromontensis Episcoyus praelerita B. Lucae fesli- 
vilale a Praedecessore nostro b. m. Papa Innocentio ecocatus 
non venit, nec canotiicam cxcusationem praetendit, prò vestra 
dilectione ad praesens aequanimiler toUeramus. — Id linUlti- 
genditm ( scrive il P. Marlene 1. 78. Annalia Ord. S. Benedicti 
p. 340. ) de Agmeria Episcopo e nostris , qui nescio qua de 
causa Romam ab Innocentio evocatus est. De eo intclligcnda t i- 
detur Petti renerabil s epistola (lib. 6. episl. 23.) ad Euge- 
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«iMm III; l’ri qua gravia de eo referl, quasi, exceptis sacra- 
mentis pontificahbus , de Pontificis officio ex quo episcopari ca- 
pii, scilicet per viginti fere anms, pene nihiì impleverit. 

Il Cronoffrafo Mauriniaccnsc con lode parla dcH’elezione 
di Celestino. C'ujus ( Innocentii II. ) honori subrogalus est Coe- 
kslinus, qui alio nomine Magister Guido de Castello nomina- 
tus est. Ilic vero praelaiione illa dignissimus crai, quoniam ei 
trio, quae inter homines pene habentur praecipua, simul con- 
fhixerunt, celebremque magisirum reddiderant; nobilitas scibcet 
generis, mentis industria in omni stalu aequalis, literarum quo- 
que, quorum doctrinae intensissimus eroi, scientia multiformis. 

La cronica di Uolfrcdo da Viterbo presso Pistoriu t. 2. 
Germanicorum scriplorum lo chiama Sacerdos laudabilis. 

Ottone di Frinsinga /. 7. nelle sue croniche scrive. Coe- 
lestinus vir religione ac literarum scientiapradilus cum magna 
unanimitale electus. 

Quanto stimabile fosse il nostro Celestino si raccoglie 
dalla lettera 18. del S. Abbate Pietro di Giugni responsiva a 
quella di Celestino stc^> riferita nella biblioteca Cluniacense 
diretta Universali Pontifici, et speciali Cluniacensis Ecclesioe 
Patri, Domino Papae Coclcslino, frater Petrus humilis Clu- 
niacensis Abbas sincerum amorem et plenum obcdicntiam. 

Benedictus Deus, qui memor verbi sui, in quo nobis spem 
dedit more suo nullatenus se oblitum verborum suorum etiam 
hoc tempore monstravit, quibus suos ab ipsis recedens consolari 
dignatus est dicens: ecce ego vobiscum sum omnibus diebus us- 
que ad consumationem sxculi, Apparet hoc in innumeris ipsitis 
gratiae donis, apparet hoc nane specialiter et in Vobis, quem 
bis nostris diebus Sununum Pontificem nnimarum nosirartm cti- 
stodem totius Ecclesioe suae adhuc in terris pcregriiianlis, hoc 
est utiicae columbae inter corvos gemenlis Prasulem propitia 
ìnortalibus bcuignitas divina concessit. A'on hoc, ut jam nobis 
relatum est, humanus fastus, non sibi procidens humana cupi- 
ditas, non romanus turbo seepe audilus, orbemqtte terrarum suo 
impulsa concutere solitus effecit, sed adversa pacificane, diver- 
sa unieiui, disrissa redinteyrans spiritus ille, qui ubi vult spi- 
rai, velut in Sìbilo aurae tenuis juxta verbum Domini factum 
ad Eliam leniter adimplevit. Guvisi sumtis audieutes ista et in 
imriiensum cor nostrum cxbilaratum est aynosccntes non armis. 
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non lurribus, non minaeibu» agmìnibut rem divinam tutori, 
sed sola Misericordis Domini manu, et soavi proteclione ad pa- 
cem compositam esse. Agnovimus vero quod agnoscendum erat 
imperasse Christum ventis et mari, et factam esse insoUtem 
tranquillitatem, procellam marie in auram et siluisss 

fluclus ejus. Et hoc quis non mireturf quis, inquam, hoc non 
miretur a tempore Alexandri II. Papae per Gregorium, Urbcs- 
num, Paschalem, Gelasium, Calixtum, Uonormm, Innocen- 
tium Summos Ecclesiae Dei ac praeclaros Ponlifices, quantum 
ad eorum promotionem pertinet, ecclesiasticam pacem pertran- 
sisse, sed in nullo eorum prater vos quievisse? Nec adeo la- 
pidei stimus, ut non sentiamus, nec adeo bruti, ut non intelli- 
gamus cum sine cujiis nulu, ut legilur, nec passer ad tcrram, 
lice folium cadit arboris non sine causa, non sine certo ine- 
xhaustae sapientiae consilio hanc pacem eorum primordiis sub- 
tra-risse, vestris contulisse, quamesse illam puto et hassc semper 
vobiscum durare confido, de qua Deo in psalmis Propheta se- 
cundum niultitudinem, inquii, doloram meorum in corde meo, 
consolationes luae lactilicaverunt animam meam. Credo enim 
et spero in Deo salutari meo, quod qui principis vestris dedit 
tam amabilem pacem, dabit et fini suo tempore commendabi- 
lem laudem. Laetabilur sub umbra alarum ejus vobis amodo 
subditus orbis terrarum, et se tantus fidei sua patres Aposto- 
licos viros , Confessores dico, et quod tnelius est Martyres, vel 
quod excellenlius est ipsos Apostolorum summos Petrum et Pass- 
Jum in vobis solo se habere gloriabitur. Gaudehit, et jam inef- 
fahiliter gaudet, licet non numero, tamen virtutibus pusiUus 
grex vester C luniacensis , qui obedientiam, qui subjectionem, 
qui, quod majus est, dilectionem, quia per seipstm non potest, 
ore meo per has literas vobis ingerii, et se totum, licet absens, 
Sanctitalis vestrae pedihus subjicit. Certitudinem eleclionis ve- 
strae et collati a Deo Apostolatus sero accepi, et idcirco tarde 
rescripsi. Nam dia variante forma, vix in vigiliam S. Andreas 
epislolam vestram mihi et Conventui missam suscepi, atque die 
ipsa pubblice in Capitalo lectam tam literatis , quam ilUtera- 
lis, quos conversos vocamus, exposui ( cioè in lingua vernacola 
per quelli, che non intendevano il latino ) . Audita est vere, 
et suscepta ab omnibus filiali affeclu, quod vobis melius ore pro- 
prio, vel nunciorum proaime per Dei gratiam indicabo. Habeo 
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enim omnitnodam voUmlatem veniendi ad vos, et novum qui- 
detti patrem, ted anliquum ainicum amore et honore debito vi- 
iitandi. Faciam hoc si cotigrue poluero: ti non, per nostrot quam 
proxime vacaverit, Christi juoanle gratin, visitato. Commendo 
interim Patemitati vestrm negocium fratrie prcesentium latoris 
itt ilbid benigne et ad commodum Eccletiee e^tu, quanlum ju- 
stitia permiserit, audietis et definietis. In fine quas postum gra- 
tias ago, quod sicut mihi relatum est, et in literis veslrit legi, 
quasdam alias causas beata memoria Pradecettori vestro di- 
rectas benigne accepistis, ticque definistit, ut in sentenlia sue- 
cestorit non sit nobit lugenda sancti more Pradecestoris. 

Anche Arnolfo Vescovo di Lisieux ( Lbvoviensis ) scris- 
se a Celestino ana lodevolissima lettera ( t. 2. Spicilegii 1)a- 
CHEBiANi jSiatufit virum gloriosa memoria Jnnocenlium Papam 
necessitas Humana conditionis e medio, cujtu Ecclesia Dei li- 
berai a triumphis, cujus adornatur virtutibiu, cujus denique 
magnificentia fuerat sublimata: qui eam humilibus placabilem, 
tyrannis autem formidabilem reddens quanto plus privali ler- 
roris iniulerat, tanto religioni plus exhibuil charitatis. Quod 
tane tam regularit disciplina, quam monastica religionis pro- 
ventus ostendit, cum civitates et castella passim prò sacula- 
ribut regulares clericot habent, et deserta quaque plus hodie 
Monachorum, quam ferarum quondam habuerit bestiarum. In 
morte igitur ejut spem sibi redivivam posuerat desperata ma- 
lignitas, ut lune ad nefarios libere conatus erumperel, et sla- 
ium triumphcmtis in omnibus Ecclesia conculcarci. At vero in 
promotione vestra quasi quodam statim languore spes maligna 
contabuit, bonis orla est ex timore securilas, et exullationes 
Dei in gullure eorum sonuerunt. Non enim ambigunt, quia ve- 
stra Sanctitatis studio propagetur, quod pio ejus labore plan- 
talum est. Quis enim audeat sperare dissimilia, vel minora de 
vobis, quem adeo et priorie vita rudimento commendant et mo- 
derna promotionis auspicio divina probant voluntate pralalum? 
Sapientia enim, cujus est a fine usque ad finem fortiter oc sua- 
viler cuncta disponere; fortiter hoc de vobis, quia efficaciter, 
quia suaviter, quia concorditer adimplevil. Sed nec soli sibi Ro- 
mana Ecclesia tanti operis laudem arroget, nec invidiose ad- 
versum nos de tanta concordia glorietur, quoniam in hoc ipsum 
a multo jam tempore minorum Ecclesiarum tota convenerant. 
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tue alium adeo magni/icenlia; tamii Prudecestoris idoneum Ro~ 
ma nobi$ offerre potuerat suceetsorem. Fecit sane tamtam ex- 
celltru virlutis veslrce prcerogativa coneordiam, contro quam 
vel nuUus erat, vel nuUus ausus est adoertarius apparere. Ve-r 
rum est etiam elecloret vestros longe antea inde a nobis quasi 
quoddam cucepisse mandatum, cuftu fines excedere non debe~ 
boni, quoniam quod multo ante advenarum praesagio prxsum- 
plum erat, incolarum voce eompletum est, ipsorumque consenr 
sum nostra desiderio creaverxmt. Loquar ergo ad Dominum 
meum cum sim pulvis et cinis; loquar devolus filius unico pa- 
tri meo. Quanto, Domine, pluribtu desideriis expetitus es, quan- 
to faciliore concordia praeelectus, quanto majore omnium exuU 
tatione susceptus, tanto te Deo et hominibus intelligis obbliga- 
lum. Gratiam divince dignationi, gratiam humana benevolen- 
tia debes. Insistendum libi est, ut dignus sii expectaUione pro- 
venlus, ut Deo scilicet reverentiam, hominibus exibeas pieta- 
tem. Jnler alios vero obseero, ne serenitatem tuam mUU maje- 
stas tanta dignitatis obducat, sed vivai mibi apud le semper 
pristina benignitatis affectus, teque Pradecessori tuo in gratia 
mihi et benevolenza senliam suscepisse. Venissem aulem ad vot, 
nisi circa confirmandam mibi recentem novi Principis gratiam, 
et resarciendas Ecclesia, et domus nostra ruinas, et curando 
germanorum fonerà gravius occuparer. Quibta causis nec tem- 
pus adkuc, nec alacritatem habui, nec expensas, 

A questo alto concetto universale corrispose perfettamente 
il nostro Celestino. Egli in Roma godè la pace col Popolo Ro- 
mano, che non potè ottenere il suo antecessore colle pre- 
ghiere, coi donativi e colle armi, e che di nuovo fu alterata 
sotto il suo successore Lucio ll.Celestino a riflessione delCiac- 
conio assunse l’ impegno di vcriflcare il detto scritturale Fiat 
pax m viriate tua et abundantia in turribus tuie. Stimò op- 
portuno all’ infelice stato di Roma e della Chiesa il consiglio 
del .Savio: ignem enee ne caedito. Gli .\rnaldisti da questo modo 
furono incagliati, ed il Senato Romano restò inoperoso. 

L’altra impresa gloriosa per Celestino fu di ricevere con 
onore i Legati spediti da Ludovico Re di Francia per aprire 
un trattato di pace, che ottennero, come descrive il Crono- 
grafo Mauriniacense in una mollo cortese udienza, in cui al- 
zandosi in piè il Pontefice, ed elevata la destra verso la Fran- 
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eia al segno della benedizione nssolrette quel Regno dall’ in* 
terdelto che era dorato per tre anni. Ciò aprì la via a S. Ber- 
nardo di conchiudere dopo molte trattative una ferma c sin- 
cera pace tra il Re di Francia e Tcobaldo Conte di Cham- 
pagne. 

Celestino stette in concordia con Roggero Re di Sicilia , 
quantunque, come scrive Romualdo Salernitano nella cronica 
riferita al t. 7. rerum italicarum del Muratori, ricusò di con- 
fermare gli atti di Ruggero carpiti da Innocenzo li. con mezzi 
violenti. 

In Inghilterra era stato eletto per Arcivescovo di Yorck 
Willelmo già Tesoriere di questa Chiesa. Poco dopo segui un’ 
altra elezione di Maestro Enrico Mordac. L’ affare controverso 
fu portalo a Innocenzo II., che credette terminarlo con dare 
il giuramento a Villelmo in discarico delle accuse fattegli. Il 
Legato PontiGcio d' Inghilterra persuaso della bontà dell’e- 
saminatc ragioni di Willelmo senza esigere quel giuramento 
confermollo nella sua elezione. S. Bernardo mosso dalle re- 
lazioni de’ Monaci di Yorck prese le difese di .Mordac contro 
Willelmo c scrisse una lettera fortissima a Celestino, che è 
la 235. per indurlo a deporre Willelmo. Nulla potè ottenere 
lino al tempo di Eugenio 111. discepolo dello slesso S. Ber- 
nardo. Morto r.Vrcivescovo Mordac, .\naslasio IV. restituì Wil- 
lelmo a quella Sede, che fu rispettabile per le sue virtù ed 
onorato come santo dalla Chiesa d' Inghilterra. 

Sotto Celestino II. si tenne un congresso di Vescovi a 
Girona nel 27. Novembre 1H3., ove Raimondo Re di Aragona 
fece diverse donazioni a Roberto Gran .Maestro de’ Tcmplarj 
per estendere quest’ ordine nel suo Regno a difesa de’ Catto- 
lici contro i Mori, e Saraceni. Vi presiedè Guido Cardinale 
Diacono Legalo del Papa ( presso Labbé t. 21. col. 603. ). 

Nel lli3. Celestino scrisse ad Alberane Vescovo di Liegi 
e al Clero e Popolo di quella Città, in cui conferma la sco- 
munica contro i vessatori del Monastero Strabulense, e gli 
esorta a far loro restituire i beni tolti da Poppone II. Tu vero, 
frater Epiicope, Henricum de Rupe simililer commoneas et do- 
mum Ereberti fratris jam dicti abbalis IVibtddii, quam infra 
treguam in diebus eacra passionis deslruxit, et ea, qua de bo- 
titi Abbatia abitulil, cum integritate rettUual; quod si infra 
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mdecim dies post itmm eommonilionem adimplere tuglexeril, 
canonicam in eum sententiam proferas, et nec iste, nec olii, de 
guibus supra dicium est, absolvantur, donec eidem Abbati di- 
gtte satisfaciant ec. Datum Luterani V. KaL januarii. 

Cum Roma lune versaretur Wibaldus Abbas, amplissimum 
duobus post diebus proleclionis privilegium obtinuit a Coeìesti- 
no recens in Papam eketo, quod sua et Sedie Apostolica 
proteclione eum et ejus Monaslerium Slabulense suscipit, quas- 
cumque etiam illius possessiones canonice adeptas confirmat, in 
primis — Malmundarium, quod sicut ab inilio fundationis sua 
fuisse dignoscilur semper subdilum sii Stabulensi loco, quem- 
admodum cella Moncuterio, Monachi vero ipsius loci Slabulani 
professionem faciemt, et ubi Abbas providerit, benedicantur , et 
ordinentur, nec prò eodem loco Slabulensis Abbas, qui prò tem- 
pore fuerit, cogatur Coloniensi Archiepiscopo obedientiam pro- 
mittere, vel animarum curam ab ipso suscipere ec. Datum Lor- 
terani per manum Gerardi S. R. E. Presbiteri Cardinalis, ae 
Bibliothecarii III. Kal. januarii indictione VII. ineamationis 
Dominica 1H3. Pontificalus vero Domai Coelestini II. Papa 
Anno I. Cosi presso Martene p. 313. Annal. Ord. S. Benedicti. 

Per mezzo del Card. Gerardo Diacono, e Legato con let- 
tera del 26. Febbrajo 1144. ( presso Labbé t. 21. col. 592. ) 
determinò Celestino, come voleva risoluta una questione osti- 
nata che per due Parocchie agitavasi fra i Vescovi di Astor- 
ga ed Avricnsc. 

Con altra lettera del 6. Novembre 1143. diretta al Ve- 
scovo di Arras (col. 595.) avocò a se la causa matrimoniale 
tra Stefano Conte di Blois e la figlia del Conte di Fiandra. 

Dietro la informazione del Legato Guido scrisse una con- 
solatoria a Gerao Proposto di Richesperga sulla persecuzione, 
che ingiustamente gli si faceva, assicurandogli il sussidio delle 
censure contro i di lui persecutori ( col. 594. ) . 

Presso Scipione Ammirato nel libro Vescovi di Fiesole ec. 
p. 20. a Celestino IL in Laterano primo anno del suo Ponti- 
ficato, che fu il 1143. per mano di Gherardo Cardinale Biblio- 
tecario conferma al Vescovo Jonata ( di Fiesole ) castella, pos- 
sessioni ecc. » . Pag. 26. narra, che il Vescovo Rinieri di Fie- 
sole nel 1193. concesse all’ Abbate di S. Trinità nelle .Alpi una 
Chiesa di S. Maria fatta murare per ordine di Celestino li. 
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Conrermò con un breve all’ Abbate Pietro di Giugni (coL 
542. ) per i suoi Monaci di Spagna la Chiesa di S. Vinccnio 
in Salamanca già loro donata da Alfonso Re di Spagna. 

A Benedetto Proposto della Canonica di Gubbio confer- 
niò i privilegi e beni con diploma del 1143. pubblicato dall’ 
Ughclli, dove discorre di S. Ubaldo Vescovo di Gubbio. 

Presso il Lami nell’ opera Delicice eruditorum si trova il 
cronico di Leone Orvietano sulle vile de’ Papi, ove si legge 
un diploma di Celestino dato a favore delle Monache di S. Ila- 
rio di Fiesole li 8. Febbrajo 1144. 

Presso gli Annali Camaldolesi t. 1. diss. de Conversa §. 
9. Celestino l’anno 1143. compose la controversia tra il Priore 
di S. Pietro de Vivio e il Priore di Camaldoli, prescrivendo 
tra le altre cose, ut brevia mortuorum fratrum utrinque se- 
eundum consuetudinem CanuUdulensis Congregationis accipian- 
tur, et prò eie obsequia ceUbrentur. 

Alla pag. 244. iiell’anno 1216. Guido Priore Camaldolese 
impetrò da Innocenzo III. in Perugia li 21. Giugno, cioè 
pochi giorni avanti la di lui morte, la conferma della senten- 
za data da Celestino li. tra i detti l^iori, ove si decretava, che 
il Priore di Vivio si dovesse scegliere dalla Congregazione del 
suo Monastero, c fra 40. giorni dovesse promettere obbedien- 
za al Priore di Camaldoli, e l’ osservanza dell’ordine. Che se 
nel suo Monastero non vi fosse persona idonea, si sccglicssc 
dalla Congregazione Camaldolese. 

Al L 4. p. 80. nel 1144. Celestino conferì un privilegio 
Apostolico aU’ Abbazia di S. Lorenzo de Ardengesca chiamalo 
ancora del S. Salvatore vicino a Monte Lucio distante da Sie- 
na 22, miglia. 

Nel tomo dd Pistorio JUuslrium veterum scriptorum Ger- 
manorum nel cronico formato da diverse altre croniche si ri- 
ferisce: Coeleslinus Papa .... constituil, ut prò alba ampia et 
ìonga, quam S. Gregorius Papa instituit, alba stricta et non 
cincta utatur Papa, A bene intendere questo decreto si ascolti 
S. Girolamo cp. 128. a Fabiola, che scrive. Solent mililares 
habere lineas , quas camisias vocant, sic aptas membris et ad- 
strictas corporibus, ut expediti sint vel ad cursum vel ad pra- 
lia. L’alba ossia la veste di lino ecclesiastica a dilTerciua della 
veste secolare era larga c discendeva fino ai piedi, come nota 
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Amalano 1. 2. c. 18. de ritibm ecclesùuticù; ed affinchè non 
impedisse a camminare, si adoprò il cingolo. A Celestino piac- 
que usare l’ alba stretta e non cinta, quantunque per la ve- 
ste sacra degli ecclesiastici sia ritenuta la disciplina di vestire 
r alba larga c cinta; presso Innocenzo IH. 1. !• de My*ttrto 
Missae cap. 2. 

Molte lettere di questo PonteBce si trovano nella dile- 
zione degl’ indulti e privilegi de’ Sommi Pontefici della Con- 
gregazione de’ Canonici Regolari Lateranensi raccolti da M- 
silio Sireno, come narra Ludovico Jaccobilli Bibltotheca Um- 
bria cap. 75. . 1 .. a: 

Non vi è dubbio, che Celestino facesse la promozione di 

quattordici Cardinali, ma che tra questi ve ne fossero quattre 
di Città di Castello si asserisce senza fondamento alcuno da 
certi scrittori Castellani, come dimostra il Canonico Mancini. 
Città di Castello sotto l’Imperatore Enrico V. si era eretto in 
Repubblica indipendente dal dominio della S. Sede secondo la 
foggia di molte altre Città. Si può credere, che Celestino si 
adoprassc a ridurla alla dovuto dipendenza, come si effeltnd 
sotto l’immediato successore Lucio 11. ncUa bolla sopraccita- 
to del 13. Novembre llWk 

Il P. Conti, il Lazzari ed il Certini riferiscono, che Ce- 
lestino inviasse a suor Angelina Monaca nel Monastero di S. 
Maria Transtiberina due cofani di reliquie caricaU sopra un 
mulo. Il signor Cav. Giacomo Mancini nella sua htruxxone 
Storico-pittorica di Città di Castello L 1. avverte, esser privo 
di fondamento sì l’invio di queste reliquie, sì l’esistenza di 
Suor Angelina al detto Monastero. Che anzi la stessa varietà 
dei suddetti scrittori, de’ quali gli uni dicono Suor Angelina 
sorella del Papa, e gli altri di lui vedova madre, fa chiara- 
mente vedere, che la tradizione non dalia verità, ma da qual- 
che impuro fonte derivi. E sebbene il P. Conti asserisca il fat- 
to risultare da scritture antiche autentiche del Monastero (og- 
gi di S. Chiara delle Murate ) vedute dal P. F. .\ntonio Manni 
da Lagnano de’ Minori Osservanti Confessore del Monastero; 
pure il sullodato sig. Mancini, esaminato l’ elenco di tulle le 
carte dell’archivio del Monastero, nessuna vi trovò, che ne 
parli. Forse il P. Manni lesse qualche carta modmia, ove si 
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riferiTa questo fatto non provato da veruna antica carta ori- 
ginale. 

Bensì una costante tradizione porta, che Celestino già 
stato Canonico di S. Florido regalò alla Chiesa Cattedrale de- 
dicala a questo Santo un paleotto d’ argento, che il sig. Mar- 
chese d’ Angincour nella sua storia delle belle arti lo lia in 
disegno publicato, facendone gran conto per la storia delle 
belle arti di que’ tempi e convenientissimo non tanto all’e- 
poca, cui viene riferito, quanto alla muniCcenza di un Papa 
per potersi credere dono di questo Pontefice. 11 Sig. Canon. 
Giulio Mancini nella vita mss. di Celestino II. lo illustra con 
molla erudizione. 

L’ Oldoino nelle aggiunte fatte alla vita di Celestino II. 
racconta, che creò Vescovo .àletense Giovanni cognominato 
a Cralicula discepolo di S. Bernardo insigne per santità e dot- 
trina, e denominato dall’ Abbate Ccllensc un nuovo Elia. 

Di più che confermò i privilegi delle Chiese di Ferrara 
e di Tiferno di S. Florido, ove era stato chierico e promosso 
ai sagri Ordini. 

Presso il eh: sig. Prof. Can. Giacomo Sacchetti nelle me- 
morie per la vita di S. Berta stampata in Siena nel 180i. si 
naura, che l’ antico Castello e Pieve di Cavriglia fu nominato 
Caprilia da Celestino II. nel breve di conferma dei beni di- 
retto a Gionata Vescovo di Fiesole. 

Nel dizionario di erudizione di storia ecclesiastica di Gae- 
tano Moroni t. V. Adinolfo Monaco e .Abbate di S. Maria di 
Farfa, e poi Cardinale da Celestino II. fu inviato Legalo di 
Germania presso l’ Imperatore Corrado. 

L’antica cronica del Monastero di S. Olderico Augusloe 
Yindelicorum scrive, essere stato crealo Cardinale da Celesti- 
no II. e inviato Legato come sopra. 

Da un’ antico scritto deU.i Biblioteca Vaticana Celestino 
II. creò Cardinale Roberto Balceus, olio» PmIcU Anglus Prt- 
tbyttr Card, tit. S. . . eir tn omni lilerarutn genere instruclie- 
timus, eruditione eximia, et rerum divinarum teientia pluri- 
mum valuit.... ab Innocentio II. ad Urbem vocatus, ab ejus 
tuccetsore Coeleetino Cardinali» et a Lucio II. Cancellariu» A- 
poitolica Sedi» institutu». Obiit sub Eugenio IL de literarum 
studii» opprime meritus. Scripsit vero de Poenitenlia libro» 
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octo, de contemptu mundi librwn unum , in Apocalypsim S. 
Joannii, et in Piedmos commentario, super Doctorum dictis 
iibrum unum, praelecliones aliquot et alia nonnulla. 

Nella vita di Celestino presso Labbési legge. Faticontic 
eodex de vitis Ponlificum ita habet. Uic feeit Ordinationem per 
mensem Decembrem, in qua creavit Diaconos septem, Presbyte- 
rot per diversa loca et Episcopos per diversa loca .... Defun- 
ctus est apud Palladium (a) octavo idus Martii et in Ecclesia 
Lateranensi tumulalus. 

Presso gli Annalisti Camaldolesi; ipsitts Coelestini tam~ 
quam Commissi memoria habetur insuper in Necrologio Mona- 
sterii Fontis Avellanae ad diem Vili. Martii — Obiit Coelesti- 
nus Papanoster commissus anno 1144. — NonrmlU die IX. 
Martii ejus obitum assignant, qui forte fuit depositionis dtes. 

Fu breve il Pontificato di Celestino di soli cinque mesi 
e tredici giorni: si può per altro con verità dire: consuma- 
tue in brevi explevit tempora multa. Alcuni scrittori hanno as- 
serito, che morisse di peste. Il Certini lo afferma sulla fede 
di Sansovino.Ne fa menzione nel suo cronico Filippo da Ber- 
gamo. Cipriano Manenti Uh. II. delle istorie de’suoi tempi ri- 
ferisce, che nell’anno 1143. vi fu grandissima peste in Italia. 
Nei cronografi presso Pistorio si legge. Plaga ignis divini muU 
tos adurit, e precisamente nel 1142. e 1143. Certo è che in- 
fierì il morbo del fuoco sagro per mollo tempo neU’ Italia ed 
in altre parti dell’Europa. Gli attaccati da questo male si 
chiamavano ardenti, perchè si sentivano come presi da un 
fuoco scorrente per le loro membra, che li divorava. Furono 
da per tutto eretti OspedaU sotto il nome di S. Antonio Ab- 
bate, e fu istituito 1’ Ordine de’ Frati di S. Antonio destinati 
a curare questo male. 

È certo ancora, che il nostro Celestino ebbe un grave di- 
sgusto dai Romani sotto i Frangipani, i quaU, terminata la 


(a] Palladio era il foro romano cosi detto perchè ivi fu tm 
tempio dedicato a Minerva prato Salo Rufo de regionibtu 
Urbis Romae. V. ForceUini e nel dizionario voc. Palladium, 
Palladius. 
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guerra cogli abitanti di Tivoli e fatta la pace con ragionevoli 
condizioni, radunati tumultuariamente nel Campidoglio, risol- 
vettero di rientrare in campagna, e continuare la stessa guer- 
ra ingiusta, ad onta delle buone intenzioni del PonteGcc. 

A compimento delle memorie di Celestino li. si deve ri- 
cordare, che da questo Papa cominciano le famose profezie 
de' Sommi Ponteflci attribuite volgarmente a S. Malachia Ar- 
civescovo d’ Arnac nell’ Ibernia morto nel 1148. 11 de Noaes 
t. 3. della Storia de’ Sommi Pontefici nella vita di Celestino 
li. è di opinione, che siano fabbricate nel 1590. dai partigia- 
ni del Card. Simoncelli di Orvieto, che essi disegnavano colla 
profezia de antiquitate urbis in tempo del Conclave, in cui fu 
eletto Papa Gregorio XIV. Fu facile l’ indovinare le cose pas- 
sate da Celestino II. fino al suddetto Pontefice, onde a Ce- 
lestino fu appropriato il motto ex Castro Tiberis. In quanto 
agli altri Aituri Pontefici non si possono addattare le profe- 
zie se non con violenza e con isforzo. 11 primo a publicare 
queste prc.'ezìe fu il Benedettino Arnoldo Wion 1. 2. Ugni vt- 
lae c. 40., che visse nel 1595., cioè 450. anni dopo S. Ma- 
lachia, nè dice d’ onde le abbia ricevute. Il P. Menestrier Ge- 
suita le dimostrò imposture, e non ne fecero alcun conto il 
Baronia, Spendano, Bzovio, Rainaldi ec. 

CAPO XV. 

SI Dn.!OSTRA LA INSUSSISTENZA IP UN GIOVANNI, 
CHE FOSSE NIPOTE DI CELESTINO II. CREATO 
CARDINALE DAL MEDESIMO PAPA E VESCOVO 
DI CITTA’ DI CASTELLO. 

Accennammo di sopra insussistente la creazione di quat- 
tro Cardinali Tifemati fatta da Celestino 11. Bisogna per altro 
che ci tratteniamo di proposito ad escludere dal catalogo dei 
Vescovi Tifernati un Giovanni supposto nipote di quel Papa, 
e supposto Cardinale da lui creato; giacché dopo varj secoli 
dall’età di Celestino gli scrittori Tifemati lo hanno intruso 
nel catalogo de’ Vescovi, e quindi apparisce anche nell’ Italia 
Sagra dell’ Ughelli. 
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II famigerato Ccccarclli da Bcvagna, che studiò a forza 
d’ immaginati monumenti istorici nobilitare le Città e le fami- 
glie, inventò anche autori a capriccio, e tra gli altri un certo 
Gorelli, al quale fece scrivere, che Giovanni Vescovo Tifer- 
nate fosse nipote di Celestino ed inalzato da lui alla dignità 
cardinalizia. In tempo che la sana critica non dirigeva la pen- 
na degli scrittori tifernati adescati da una falsa gloria verso 
la patria hanno addottato questo supposto Giovanni, che pri- 
ma di essi non si conosceva. Di fatto, scrive il signor Cano- 
nico Mancini nella vita mss. di Celestino, nella (ine del se- 
colo XVI. fu agitata in Roma la questione della patria di 
Celestino, i Tifernati esibirono a Mons. Cabrerà tutte le con- 
getture ed amminicoli, che poteano provarlo Castellano, cioè 
r arme con tiara pontificia trovata in S. Felicita creduto luo- 
go del suo natale, il vocabolo di Rocca del Papa, i villani di 
S. Felicita chiamati Celestini, e i donativi fatti alla Catte- 
drale. Come allora non si aggiunse, che fece Cardinale Gio- 
vanni suo nipote e Vescovo di Città di Castello sua patria? 
Perché certamente ancora non se ne sapeva novella. 

È cosa strana oltre ogni credere, che il Lazzari e il Cer- 
tini appoggiano la loro assertiva di Giovanni Vescovo nipote 
di Celestino sopra l’ attestato della iscrizione marmorea nella 
Chiesa Cattedrale di S. Florido di sopra da noi riferita; quan- 
do chè r iscrizione stessa distrugge ad evidenza la loro nar- 
rativa. In fatti ivi Graziano si dice 1. parente di Celestino 
già defunto; 2. nipote di Giovanni Vescovo: 3. narra, che al- 
lora correva l’anno ottavo del Vescovo Davizzo nel 1145. Si 
tratta dunque nella iscrizione di un Giovanni Vescovo, che 
era passato già al numero di più, giacché allora era l’anno 
ottavo del Vescovato di Davizzo, nè era possibile, che fosse 
stato creato t^ardinale da Celestino fatto Papa nel 1143., lad- 
dove il Vescovo Giovanni mori al più tardi nel 1124. È un 
sogno dunque , che da quella iscrizione si possa arguire un 
Giovanni, che fosse nipote di Celestino, Vescovo di Città di 
Castello al tempo di Celestino stesso: di Cardinale poi non vi 
è alcuna traccia nell’ iscrizione. 

Ma pure, scrive il Certini, è fatto certo, che Celestino 
II. nell’unica promozione de’ Cardinali, che fece, promos.se 
un Giovanni alla dignità cardinalizia, che prima fu Cardinale 
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Diacono di S. Maria Nuora, che sott<»crissc la bolla di Lucio 
li. li 20. Aprile 1144. diretta all’ Abbate Pietro di Giugni, e 
poi Cardinale Prete di S. Lorenzo in Damaso, che sottoscris- 
■c alla bolla di Eugenio III. diretta ai Canonici di S. Pietro 
in Vaticano li 4. Aprile 1153. Di più il Certini tesse l’elogio 
di questo Cardinale Giovanni, poiché S. Bernardo scrivendo 
ad Ugone Ostiense dopo di aver descritti i cattivi portamenti 
di Giordano Legato di Germania, soggiunge: Non sic Joan- 
nes Papermus, non sic, cujus laus est in Ecclesia, quippe glo- 
rificantis ubiqw ministeriutn suum, e però Eugenio III. gli ave- 
va affidato i negozj della Chiesa i più rilevanti. 

La mancanza di critica e la voglia sfrenata d’ accumulare 
materiali senza discernimento ingannò spesso il Certini, che 
ammise cose insussistenti e false. Doveva avvertire, che que- 
sto Giovanni creato Cardinale da Celestino, ed encomiato da 
S. Bernardo era della famiglia de’ Paperunì. Ora presso il Pagi 
nel suo breviario istorico- critico de' Romani Pontefici t. i 
nella vita d’ Innocenzo li. riporta l’ epitaffio posto al sepol- 
cro di questo Papa nella Chiesa di S. Maria in Trastevere , 
ove si legge: 

IIIC REQUIESCDNT OSSA SANCTISSIM.E 

MEMORIiE DOMISI INNOCENTII PAPvE SECONDI 
D3 DOMO PAPARESCORU.M KC, 

Ecco dunque a quale famiglia apparteneva Giovanni crea- 
to Cardinale da Celestino IL, alla famiglia de Peperoni o Pa- 
pareschi, che era una famiglia romana, e che di nulla ha di 
comune coMa famiglia di Celestino. S. Bernardo poi non dà 
il minimo indizio, che fosso Vescovo Tifemate. 

Anche presso Città di Castello si ha la famiglia dei Pa- 
pessi 0 de’ Paparini, come anche presso la Parecchia di S. Fe- 
licita di Paterna vi è una rocca detta del Papa, e gli abitanti 
della medesima si chiamano Celestini. Ma tutte queste cose 
sono di recente data, mentre si cominciò a spacciare negli 
ultimi tempi, che ivi fosse nato Celestino, e cosi quei che 
non avevano ancora cognome si cominciarono a chiamare 
Pnpessi, Paparini, Celestini, e cosi vantarsi d’ essere della fa- 
miglia di Papa Celestino. Nella detta rocca si vedeva a tem- 
po di Moiis. Cabrerà uno stemma avente tre gigli con sopra 
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fl triregno pontificio intagliato suUa fronte di pietra d’ un 
cammino. Questo monumento assai meschino fu una conse- 
guenza della opinione senz’ alcun fondamento propagala, che 
quella fosse la casa di Celestino, dove sortito avesse i suoi na- 
tali, e per avvalorare la stessa opinione fu posta in sul cam- 
mino r arme d’ un Papa. 

Gli Annalisti Camaldolesi t k. p. 282. riconobbero la in- 
sussistenza di questo Vescovo Giovanni dopo il Vescovo Da- 
vizzo, e correggono l’errore dell’ Ughclli. Re enim vera Gra- 
lianue monumenti et inscriptionit auctor et alter Coeleetini 
propinqum ad annum 1145. nepotem $e dixit Joannis Episco- 
pi, non illius certe, qui post Dacixsonem fuit juxta VgheUium 
Episcopus, quique eo anno nondum erat Episcopus,cum adhue 
CaslelUmam Ecclesiam regeret Davizo, sed alterius Joannis , 
qui, Rainerio intermedio, Episcopus fuerat ante Daoiionem. 

CAPO XVI. 

SI COTINUA LA SERIE DE’ VESCOVI TIFERNATI 


Num. XXIX, 

UBALDO 

L’ infaticabile Certini scopri la esistenza di questo Vesco- 
vo Ubaldo, quantunque non l’ abbia posto secondo l’ ordino 
de’ tempi nella serie de’ Vescovi Tifemati. Egli fa accederò 
Pietro da lui creduto III. ( per noi sarà il IV. ) a Giovanni 
III., che dalle cose dimostrate non ha in verun conto esisti- 
to, nell’anno 1152. Eppure il Certini ebbe sotto gli occhi 
l’anno 1150 nella iscrizione intagliata all’ intorno della pie- 
tra e mensa dell’ Altare della Chiesa di S. Luca di Boi^accia- 
no nel distretto di Monterchi anticamente appartenente alla 
Diocesi di Città di Castello, ora di Borgo San-Scpolcro. La 
iscrizione corretta fu inviala a D. Domenico Pazzi da D. Pie- 
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tro Ferrelli rettore di detta chiesa con lettera del 18. Aprile 
1739., ed è la seguente: 

Reterbndcs Ubaldds 

REVBREnDissiifiE CastbllaNìB Ecclesia Episcopus 

ConSECRAVIT HANC EcCLESIAM IN HONOREM 

S. Salvator is et SS. Consanctorcm 
Apostolorcm Simonis et Juda et Stephani 
Et ss. Marttrch Joannis et 
Paoli Millesimo Centesimo Quinquagesimo 
Setto idus Junii 

Insuper totum quoque Ecclesia 
COEMBTBRIUM. 

A questo Vescovo Cbaldo allude il Necrologio della Cat- 
tedrale. L’ anno, secondo il solito, è mancante, ma siccome la 
data del nome, della patria e del giorno della morte combi- 
na con quella di S. Ubaldo Vescovo di Gubbio, perciò si è a 
questo santo Vescovo attribuita la iscrizione mortuale e non 
al proprio Vescovo Castellano, il quale era dì patria anche 
esso Eugubino. Non si fece riflesso, che se il necrologio indi- 
casse S. Ubaldo Vescovo di Gubbio, sarebbe certamente stato 
egli contradistinto con ugual titolo di speciale venerazione, 
giacché spesso occorrono memorie con aggiunti ex: gr. obiit 
bealae memoria. Di più l’iscrizione del Vescovo Ubaldo nel 
sopradetto Altare non può convenire a S. Ubaldo Vescovo 
di Gubbio, che non mai fu intitolato Vescovo della Chiesa 
Castellana. 

Nella vita di S. Ubaldo scritta da Teobaldo suo succes- 
sore nel Vescovato di Gubbio al num. 28. si legge, che il 
Santo Afarium de Comitatu CatteUano ab ingenti tremore li- 
beravit .... Reddidit visum . . . cuidam muUeri, quae vocaba- 
tur Burga de Castello. 

Nè làr dee meraviglia, che il nostro Ubaldo fosse di Gub- 
bio, mentre erano della stessa Congregazione di S. Frìdiano 
sotto la regola di S. Agostino tanto i Canonici di Città di Ca- 
stello, quanto quei di Gubbio. 
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TEDELÌllAmO 

Ecco in esteso la memoria, che cortesemente ci favori il 
signor Canonico Mancini sulla scoperta, che ei fece di questo 
Vescovo Castellano. 

« Nel libro pergameno (di Cancelleria Vescovile) li. p» 
100. leggesi l’istromento di livello, che dovea essere a pro- 
fitto dei Vescovato. I concedenti del livello sono Roberto ed 
Ugo figli di Gregorio, i ricevitori sono Piccolo di Aginello e 
Castellano di Giovanni di Leone di Azza. 1 confinanti il ter- 
reno livellato sono Ugolo di Pezolo di Benigno, MartineUo di 
Urpino, Bernardo di Benzo. Tcstimonj sono Luteno di Gotti- 
fredo, Bernardo di Mainalo, Maccabeo di Albertolo. Notaro 
egli ò un Guglielmo. Lo strumento è rogato in Città di Ca- 
stello. L’anno è mutilato, e si veggono schiette le cifre MCL 

c poi mense Decembri indici. I. La cifra L è dubbia ». 

a Si conviene in esso tra i contraenti, che i ricevitori del 
livello debbano pagare l’ annuo canone al Camerlingo del Ve- 
scovo. Si conviene ancora, che se i ricevitori volessero di tal 
livello averne istromento dal Vescovo Tedelmanno oda altri 
suoi successori, che siano liberi di farlo e senza loro dispen- 
dio faranno, che il Vescovo a loro lo accordi. Nessuno ha 
fatto conto di questo documento per aggiungere Tedelmanno 
ai V'escovi Castellani, creduto estraneo, forse disperati di non 
trovare legittimo posto nella serie. V’ è però una indicazione 
sicura nel mese e indizione per servire di scorta. Nel secolo 
XII. i decembri d’indizione I. cadono nel 1107. 1122.1137. 
1152. 1167. 1182. 1197. Questi sette anni possono esigere l’e- 
same. Ora la serie di epoche certe dei Vescovi escludono cin- 
que di detti anni, giacché in essi esistono i respettivi pastori, 
e non s’ incontrano che due vuoti, cioè 1107. e 1152. Intera 
però 0 non intera che sia la cifra L. nell’anno, bisogna ad 
ogni modo tenere, che ivi non può aver luogo Tanno 1107., 
e che però la cifra indica certamente il cinquantesimo anno 
del secolo. MartineUo di Urpino riceve dalla Canonica a li- 
vello una. casa al Prato nel 1209. ( prol. porg. 1. di Cattedrale 
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p.342.); Bernardo di MaìnoUno (chiaro diminutivo di Mai- 
nolo ] riceve a livello dalla Canonica una casa in Città nell’ 
anno 1199. ( ibid. p. 185. ] ; Bernardo di Benso si trova, che 
possiede in Pccolle nel 1213. ( ibid. p. 1^35. ] ; Ugolo di Pexolo 
riceve un livello nel 1196. ( ibid. p. 94. ). Questi galan- 
tuomini non poteano esser genti di afTari nel 1107. Conviene 
dunque di necessità, che l’ istromento spetti all’ anno 1152. 
Quest’ anno è proporzionato al corso di vita dei nominati sog- 
getti, ed a quello di altri ivi nominati. Di fatto Castellano di 
Giovanni di Leone di Azzo si trova nel 1163. e si trova che ri- 
ceve un livello dalla ('.anonìca (decad. 3. perg. 8. Archi v. Capii]* 
Guglielmo Notaro si trova rogare in quel tomo di tempo in 
più istromenti di Cattedrale, come per esempio in quello di 
livello concesso a tìiovanni di Briccolo nel 1195. ( prot. 7. p. 
7. col. 2. di Catt. ) Tutto dunque concorre a stabilire l’ anno 
deH'istromento nel 1152. Nessuno potrà ragionevolmente du- 
bitare, se ivi si parli di un Tedclmanno Vescbvo Castellano, 
piuttosto che d’ altro paese, polendo essere, come alle volte 
accade che si faccia istromento in luogo estraneo alla perti- 
nenza della cosa contrattata. Il ricevitore Castellano di Gio- 
vanni aveva casa in questa Città ( istrom. sopraciL ), e deve 
presumersi che fosse di esso individuo. Al Vescovo non si 
aggiunge di dove fosse, edebbe presumersi, che sia del luogo 
dove si la il contratto, che è in questa Città. I? istromento 
si fa tra contraenti secolari a favore d’ un Vescovo; dunque 
r istromento non potea trovarsi tra gli atti di altra, fuori 
della Cancellerìa del Vescovo interessato. Il Vescovo perciò 
che vi si nomina non può essere che Castellano. Resta a ve- 
dere qual comodo siaci in quell’epoca per aggiungerlo alla 
serie. Ubaldo Vescovo ha data certa di vita nel 1150. il giorno 
c agli 8. di Giugno. La morte sul Necrologio è il 16. Maggio. 
Dunque potò morire nel maggio 1151. La data certa di Pietro 
(per noi IV.) Vescovo, volendo credere al documento che 
nomina il Cornacchini, e che non si trova, sarebbe del 13. 
Ottobre 1153. Ecco dunque due anni liberi tra questi due Ve- 
scovi per collocare Tedclmauno » . 
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PIETRO IV. 

Dair accennata carta presso il Comacchinl, che ora non 
si trova più, il Vescovo Pietro è nominato nel 1153. L’Ughelli 
lo dice eletto nel 1152. che può stare verso il fine di quell’ 
anno. 

Nei libri di Cancelleria VescovUe nel 1158. vi sono gli 
atti di Pietro che s’ intitola Episcopus de Epitcopio S. Floridi 
col Notaro Guglielmo. Sono poi mancanti dal 1159 sino al 
1164. La ragione fu, che l’ Imperatore Federico detto Eno- 
barbo ossia Barbarossa si era dichiarato contro i diritti della 
Chiesa Romana e contro il legittimo Pontefice, guadagnati che 
ebbe alcuni pochi Cardinali, fece ad essi eleggere il Card. Ot* 
taviano col nome di Vittore IV. Antipapa, e riconoscere nel 
conciliabolo di Pavia nel 1160. Tra i mali che soffrire fa- 
ceva alla (Chiesa vi era quello di cacciare i Vescovi aderenti 
al legìttimo Pontefice dalle loro sedi. Negli atti di Papa Ales- 
sandro HI. presso il Baronie all’anno 1160. si legge. Poeta ut 
ergo maxima in Ecclesia turbatio, fugientibus Catholicis, de- 
serentibusque Ecclesias proprias et patriam suam, in quorum 
loca violenter intrusi sun< Òctaoiarù complices. Pietro Vescovo 
Tifernate anziché cedere allo scismatico Federico, volle tolle- 
rare r esilio giusta il decreto emanato dall’ Imperatore contro 
i disobbedienti; e però Federico gli sostituì lo scismatico Cor- 
bello, il quale immeritamente è posto nella serie de’ Vescovi 
Tifemati dall’ Ughelli e dal LazzarL 

Nell’ Archivio Capitolare si conserva il diploma originale 
di Federico, ove prende sotto la sua protezione l’intruso Cor- 
bello e il Vescovato Castellano e gli conferma Plebee quoque 
omnes et universas Castellani Episcopatus Cappellas , et Cap- 
pellam S. Stephani de Ànglari in Episcopatu Aretino sitam 
secundum sacratissima imperatoriae celsitudinis statuto ab ornai 
exactione illicita Ducum, Marchionum, Comitum, Yavassorum 
et omnium Imcarum personarum omnino immunes perpetuis ju- 
bemus permanere temporibus. Ecclesiam quoque Castri Piane- 
tuli et alias duas Cappellas a praedecessore praenominati Electi 
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Camalduleruibut mjutle venditas ip$i Electo .... restituimut. 
Id. . . tcmcimus ut Camalduktues praedicli EcclaUu iUat nun- 
quam de catterò habeant, nec alias acquirant, ncque nooat 
construant in tota Plebe Soaria. Praeterea volumus ....ut 
neque Camaiduienses, ncque aliquod Monasterium in tota Epi- 
scopatu Castellano Ecclesiam aliquam aedificare, vel aedifica- 
tas acquirere valeat sine consensu et licentia praedtcti Electi 
Castellani, ejusque suceessorum . . . Insuper Marchionibus Gui- 
doni videlicet, et filiis quondam Urutionis Marchionis, quoque 
Consulibus Castellanae Civitatis praesentibus atque futuris . . . 
ut quandocumque. . . a praedicto Electo. ...de rebus suis Epi- 
scopatus nel Canonicae. . . . reinveniendis aut recuperandis, aut 
retinendis fuerint requisiti sine fronde auxilium et consilium 
tribuant. ... Il diploma è dato da Lodi li 6. Novembre 1163. 

Simigliante diploma emanò Federico lo stesso giorno ed 
anno in favore della Canonica Castellana diretto a Raniero 
Priore della Canonica contro gli usurpatori dei beni della ('a- 
nonica stessa. Sono speciflcati i beni, che la Canonica posse- 
deva m Castellana Civitate et ejus Curia, tn Castello Vpeg et 
in ejus curia, in curie Piteni, in plebe S. Satini, in curie 
Falerni, in plebe Rubiani, in S. Potilo, in Jote, in Cerbaria, 
in Silice, in Pililiano, in Cella alba, in Pistrino, in Scafagia, 
in plebe Canoni, in plebe S. Cypriani, in Aqello frigido, in 
Baruntelle, in curie Anglari, in Concio, in Terenxalla, in Ar- 
sicio, in Eoli, in plebe Bucuniani, et quidquid juris kabet in 
hospitali. . . . Vbertatis, in Celle, fiUorum Berardi, in Casa nova, 
in Bagnarla, in plebe Saddi, in plebe Tuffine { Pietralunga ], 
in Colle medio, in plebe Agilionis, in Colle Matlhaei, in plebe 
Gratisxoli, in eo quod fuit de Torto de Sasso, in Monte vicino 
et in ejus curia, in plebe Apiculi, in Nuovok, in Cugnano, in 
Viano, in Caslillione, in 5essa, in Covacri, in Monte ViaxM 
et in tota qus curia, in Poknxano, et in foro Castellanae Ci- 
ti tatis, et si quae in aliis aliquibus locis de rebus aut posses- 
sionibus prcefatce Eccksice inventa fuerint. 

Da questi diplomi si deducono i grandi arbitrj, che si 
^ prendevano i Militi ne’ loro distretti, e come le Comuni sotto 
pretesto di custodia e di economia intrudeansi nell’ammini- 
strazione delle Chiese malversandone le sostanze. Federico vi 
pose riparo. È antica arte de’ persecatori della Chiesa d’ il- 
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Ittdcrc la massa dc’malaccorti con tratti di religiosa pietà per 
eseguire con maggior facilità gli empj loro disegni. Negli stessi 
diplomi si vede la famiglia dei Marchesi poi detti del Monte, 
che Ggurava molto nel Territorio Tifernate per la potenza e 
ricchezza , ai quali però come ai Consoli, che erano il primo 
Magistrato della Città, affida la tutela e difesa dell’ intruso 
"Vescovo Corbello. 

Beu presto poi ritornò Città di Castello sotto il dominio 
del Papa, o il Vescovo Pietro al libero esercizio del pasto- 
rale regime nella sua diocesi. In tempo del suo esilio si ha 
memoria negli Annali Camaldolesi t^p. 356., che nell’anno 
1160. assistette al funerale di S. Ubaldo Vescovo di Gubbio, 
come asseriscono Teobaldo successore del Santo nel Vesco- 
vato nella vita, che scrisse, e l’Abbate Olivieri nella vita dello 
stesso S. Ubaldo, ove afferma, che i Vescovi furono Rodolfo di 
Perugia, Pietro di Tiferno e Raniero di Cagli. 

Nel libro II. di Cancelleria Vescovile appariscono gli atti 
del Vescovo Pietro dall’anno 1164 sino al 9. Maggio 1178., 
ove si sottoscrisse Petrus Castellance Ecclesia Episcopus o Pe- 
trus Episeopus, rector et gubemator Episcopalus S. Floridi. 

Nel 1172. per un’atto rogato in Colle potei da Leonardo 
Notaro li 16. Luglio il Vescovo Pietro riceve dal Marchese 
Ugolino c da Emilia sua moglie la capitananza del Castello 
di Monte Castello ad faciendum quidquid Episcopo, qui prò 

tempore fuerit placuerit, scilicet pacem et guerram cui- 

cumque voluerit . . . inter suos fines a strada sopra sicut cur- 
rit fossatum Pittici a fonte Carpini et ab ipso fonte redit in 
stradam. Ma che? dal V’escovo ricevono un’ enflteusi perpe- 
tua di detti beni col pagargli duos solidos in mense Augusti 
honorum denariorum. 

Nel Necrologio della Canonica vien segnata la morte del 
Vescovo Pietro: IV. Kal. Augusti obiit beatae memoriae Dom- 
nus Petrus Castellanae Ecclesiae Episcopus. Veramente di beata 
memoria per le persecuzioni, che ebbe a soffrire dall’Impe- 
ratore Federico e dal Vescovo intruso Corbello. Che poi la 
morte succedesse li 28. Luglio del 1178. si conosce dal primo 
atto del seguente Vescovo. 
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CANONICA 

Pboposto IX. 

GIORDANO 

Nell’anno 11&3. Giordano successe ad Ugone Proposto 
col titolo di Priore, e con tal titolo si chiamarono i suoi suc- 
cessori sino al 1233., e fu il IX. Proposto. Ad esso Giordano 
e suoi frati Canonici è diretto il Breve del Papa Anastasio IV. 
che si legge nell’ Archir. capiL decad. 3. delle pergamene. 

Anaslasiut Epiicopus Servus Servorum Dei. DiUctie filii» 
lordano Priori CasteUanae EccUtiae, ejusque fratribiu tam 
praesentibus, quam fuluris regularem vilam profeuis in per- 
petuum. La bolla comincia: Qmtie* iUud.... In primis eiqtU- 
dem statuentes, ut orda canonicus, qui tecundum Domini et 
B. Augustini regulam in eodem loco juxta Ordinis fratrum 
S. FrigcUani observantiam noscitur inslitutus, perpetua ibidem 
temporibus inviolabiliter conservetur. Praterea quascumque pos. 
sessiones, qufrcumque bona qua eadem Ecclesia in praesentiarum 
juste et canomce possidet, <mt in futurum .... poterit adpisci, 
firma vobis, vestrisque successoribus illibata permaneanl. In 
quibus haec propriis duximus exprimenda nominibus. Plebem 
Ctvilatis cum Éospitali, et omnibus suis periinentiis, plebem 
Buccuniani, plebem Saddi, plebem Tuffine, plebem Gilionis^ 
plebem S. Sovini, plebem Graticioli cum omnibus earum perii,- 
nentiis, Ecclesiam S. FeUcitatis et Ecclesiam S. Palemiani cum 
omnibus, quae ad eam pertinent, curtem de Anqlarii, Cerba- 
riam, CoUem Matlhaei, Arcionem, Oppianum, Butanum, Via- 
num, Polenzanum, et totam villam, quae vocatur Pitanum, 
praeter terram Sassuli de Scrignano. Quidquid habetis in ple- 
be Apiculi, in Terenzanla, in Pistrino, in Silice, in Celle Be- 
rardi, in Bagnaja, in Pitiliano, in Monte S. Marine, in Fa- 
lerno, in Ecclesia S. Eleutherii, Casanova, in Colle de medio, 
in Curia Bituritae, in Novale, in Ciliano, in Concle, in Sa- 
aeto, in Agello frigido et in Monte vicino. Omnium quoque 
cimum vestrorum decimarum medUtatem, atque de omnibus 
cappella, quae ab Ecclesia vestra baptisma recipiunt, et deci- 
marum et oblationum defunctorum quarlam partem. Praterea 
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debitam et eoMuetam reverentiam, quae in Ecelaiae neetrce de- 
dicanone a plebilm veltri Comitatui ex antiqua ipsarwn de- 
votione consuetnitii habere. Quartam etiam partem redituum 
mtrcatut Episcopi veltri, quemadmodttm Ecclesia vestra ab 
ipsoconcessum est, et vobii nihilominus confirmatnui. Chrisma, 
oleum lanctum, coniecrationei altarium, leu baiiliearum, or- 
dinai iones clericorum, qui ad sacroi Ordina fuerint promo- 
vendi, a Dioecaano luicipietii Episcopo, siquidem CathoUeui 
fuerit, et gratiam atque comunionem Apostolicae sedis habue- 
rit, et ea gratis et line ulta pravitate vobii vabierxt exhibe- 
re, Alioquin liceat vobii quemcutnque maluerttii adire Antiiti- 
tem, qui nostra fultui auctoritate, quod postulatur indulgeat. 
Obeunte vero te nunc ^uidem lod Priore, vel tuorum quoUbet 
luccesiorum, nullui ibi qualibet subreptionii astutia vel violenr 
tia praponatur, niii quem frcira comuni coniensu, vel fratrum 
pars coniilii laniorii lecumlum Dei timorem vel de suo, leu 
de alieno, si expedierit, diiciplinae regularii collegio provtde- 
rit eligendum. Prohibemui e.'iam, ut nuUi omnino perionae abt- 
que communi fratrum, vel laniorii partii coniensu liceat pos- 
lesiiones, vel bona ipiius Eccleiiae vendere aùt emere, impigno- 
rare leu recipere. Quod ti quii attemptare praaumpserxt, et 
Epitcoput veiter a vobii secando, tertioque requisitus plenanam 
vobii justitiam neglexerit, exinde facere liceat Priori veltro ea- 
nonìcam in eo proferre lententiam, et absque condigna latii- 
factione lententiam ipsam nullut audeaC relaxare. Ad haee 
adjicientu statuimus, ut tn Parochia vutra in damnum Ee- 
cletiae vestrae novam Ecclaiam absque veltro coniensu nullui 
praesumat constituere. Nulli quoque Pretbytero, vel Monacho 
fai lit vestram Parochiam invadere, et cantra lacrorum cano- 
num scita Paroehianot veitroi recipere. Inhibemiu etiam, ut 
nulli fratrum vatrorum post factam in eodem loco profaiionem 
absque Priorit sui Ucentia fot lit aliqua levitate de clauitro 
diicedere. Discedentem vero «ne comuni literarum caution» 
nullus audeat retinere. Liceat autem vobù Clerico! e taeculo 
fugienta, vel Laieoi libero!, niti excommunicati tini, absque 

alictgus contradietione ad conversionem lutcipere Datum 

Romae apud S. Mariam Rotundam per manus Rolemdi S. Ro- 
manae Ecelaiae Prabgteri Cardinalii et Cancellata VII. KaL 
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Novtmbrii indictione I. Ineanationis Dominieae MCLIII. Pon- 
tificatu» vero D. Atuutasii Papae lY. Anno I. 

Nella intestazione di questa bolla Mons. Garatnpi lesse 
Fratribut regularem vitam professcbis, quando che, come 
avverte il Canonico Mancini, dice profeisis. Male dunque il 
Garampi inferisce, che non prima dell’anno 1153. si osser- 
vasse nella Canonica di Città di Castello la regola di S. Ago- 
stino sotto la congregazione di S. Frediano. È certo, che an- 
che prima di quest’ epoca si osservava la vita regolare di S. 
Agostino, come da certi documenti di sopra rilevammo, e tra 
i Canonici vi era il Priore, che secondo il Muratori diss. 62. 
manteneva la vita regolare canonica. 

11 successore di Anastasio, che fu Papa Adriano IV., nel- 
l’anno seguente dette altro breve in favore della Canonica Ca- 
stellana diretto allo stesso Priore Giordano, che comincia: 
Regularem vitam eligentibus ApostoUcum convenit adesse prae- 
eidium, ne forte cujtulibet temeritatis incursue aut eoe a pro- 
ponto revocet, aut robur, quod absit, tacrae Religionis infrin- 
gat. Eapropter, dilecti in Domino fiUi, vestris pottulationibm 
clementer annuimus ec. 11 resto è come nell’ antecedente breve 
di Anastasio IV. — Datum Romae apud S. Petrum per manum 
Rotondi S. R. E. Presb. Card, et Cancellar» II. ùhu Januarii 
éndici. II. ineamationit Dominieae anno 115^. Pontificatus 
vero D. Adriani Papae JF. anno I. 

Dai riferiti brevi pontiGcj sì osserva 1. il grande impe- 
gno dei Papi in proteggere e arricchire dì privilegi ed esen- 
zioni il clero, che viveva con (»scrvanza regolare tanto con- 
veniente alla santità dello stato clericale, e all’edificazione 
spirituale dei fedeli. 2. Si conoscono quali e quanti erano i 
beni, che godeva allora la Canonica di S. Florido, i quali non 
meno che quelli del Vescovado Tifernate sono da gran tem- 
po perduti a motivo delle tante vicende, cui soggiacque la 
Città e il Contado Castellano. 3. È notevole, che molte Pievi 
addette alla Canonica erano anche nei beni e possedimenti del 
Vescovato, come si raccoglie dal confronto dei sopradelti bre- 
vi , e dì quello dì Onorio 1. diretto al Vescovo Ranieri di 
sopra riferito. Se nascevano, come si vedrà in seguito, collisioni 
tra il Vescovo e il Capitolo, si facevano convenzioni amiche- 
voli per conservare la pace e concordia tanto necessaria ne- 
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gU ecclesiastici specialmente in aflari d* interessi temporali 
della Chiesa, come decime , oblazioni ecc. 

Proposto X. 

RANIERI 
Proposto XI. 

GIORDANO IL 

Dai soprariferiti diplomi di Federico II. del 1163. diretti 
all’ intruso Vescovo Corbello, e alla Canonica si conosce il 
X. Proposto Ranieri, cui nel detto anno si diresse l’ Impera- 
tore Federico. D. Domenico Pazzi sospetta, che vi fosse un 
Proposto intruso, come lo fu il sedicente Vescovo Corbello. 
Favorisce questo soggetto il vedere apparire per Proposto 
Giordano, e cosi si può congetturare , che fosse quello stesso 
Giordano deposto dall’Imprratore Federico. Contro questo so- 
spetto avverti il Sig. Canonico Mancini, che nel Necrologio 
della Canonica leggesi III. KaL NovenAri$ D. Rainerim Ne- 
culae hujut Ecelesiae Praepo*itui, e si dovrebbe parlare di 
questo, e non dell’altro Raniero del 1211., percùi dopo il 
1200. si conoscono scritte in inchiostro le persone anche più 
distinte. Questa data al contrario è segnata col minio. In ol- 
tre, come vedemmo, Pietro Vescovo era nel 1164. in piena 
giurisdizione, e non avr ebbe tollerato Raniero illegittimo 'Pro- 
posto, eppure il sudetto Raniero esercitava liberamente il suo 
officio di Priore. Onde sembra, che alla morte di Giordano 
( IX. Proposto ) fosso eletto canonicamente Ranieri ( X. Pro- 
posto), e dopo la morte di questo Ranieri fosse succeduto 
un’altro Proposto (nel numero XI.) chiamato pure Giordano. 
Che poi Ranieri del 1163. avesse ottenuto un diploma dallo 
scismatico Imperatore Federico per difesa dei beni della Ca- 
nonica non dee far meraviglia , mentre lo stesso si vede negli 
Annali Camaldolesi, che l’Imperatore Federico emanava diplo- 
mi in protezione e difesa dei ^ni de’ Monasteri Camaldolesi; e 
n^uno dedurrà,che i Monaci Camaldolesi ffivorissero lo scisma. 

Nel 1160. si leggono negli atti della Canonica donativi 


Digitized by Google 



88 

di terre fatti da Monaldo d’ Aldobrandino, e da Guidone suo 
figlio per l'erezione della Chiesa di S. Meo, ossia Bartolomeo, 
e di S. Zuliano, ossia Giuliano nel luc^ detto Tendajone. 

Nel 11G7. Cassole Console della Città sentenziò nella lite 
tra Paganuccio e la Canonica, che avea ricevuto dalla Comu- 
nità di Città di Castello certi beni già avuti come livellai] 
della Canonica, e però ordina, che Pagmuccius ierviat Ca- 
nonica ticut bonus F insLis Domino suo et ita obediat de deci- 
mie et oblationibus ticut optimut filius spiritualit. Si vede da 
questo giudizio, che come vi erano i Fedeli dell’ Impero, da 
cui tenevano terre e feudi coll’ obbligo di prestare un certo 
servizio, cosi anche la Chiesa aveva i suoi Fedeli, che aveva- 
no terre della Chiesa mediante un’ annuo servizio. 

Sotto il Vescovo Pietro Alessandro III. fii il terzo Papa, 
che prese sotto la prò azione la Canonica di S. Florido nella 
bolla { presso l’archiv. capit ] diretta al Priore Giordano Di- 
lectit (iliit Jordano Priori Cattellanae Eccktiae, ^utque fra- 
tribut tam prasentibut, quam futurit canonicam vitam profeta 
tit in perpetuum, e comincia Officii Nottri nos admonet e quindi 
segue il tenore stesso di quanto si è riferito nella bolla sopra 
riportata di Papa Anastasio IV., vi é espressa di più EccUtiam 
S, Andrea de Silice . . . , Eccletiam de Colte medio, Eccletiam 

S. Martini de Monte S. Maria Eccletiam S. Stepkani de 

Pittrino . . . . Indulgemus etiam, ut Uceat vobit Eccletiat ad 
vestram Eccletiam pertinentet libere ordinare, taho nimirum 
tn omnibutjure Epitcoporum, Parochot, quorum Eccletia ipti 
contittunl . . . Nulli quoque fot tit... tn quadragesima, vel in 

mortem poenitentiam dare Datum Veruli per manum Gra- 

tiani S. R. E. Subdiaconi et Notarii XII. KaL Junii indictio- 
ne III. Incamationis Donùnica anno 1170., Pontificatus vero 
D. Alexandri Papa III. anno XI. 

Presso r Archivio Capitolare vi è un’ altra bolla di Ales- 
sandro III. diretta al Prete Pietro, il quale avea riedificato 
da’ fondamenti la Chiesa di S. Pietro de Auro ossia d’ Avorio, 
che poi fu riunita alla Cura di S. Lucia di Campagna', e l’a- 
veva dotata di beni, onde il Papa prende detta Chiesa co’snoi 
beni sotto la protezione della S. S^e. Datum Anagni 11. idut 
Navembrit. 
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Parimcnli nel 1170. Jordanm Prior Canonieae dedit Mar- 
tiliae uxori Lùiandi per libeUum totum qupd Liiitmdu$ dedit 
Canonieae a Cruce Castri Leonit infra , . . et tota plebe S. Sa- 
bini, et aìiis locis: censttm denariorutn trium — Leonardus 
Aotarius. 

Di più Ioannes dedit Canonieae omnia jura sua eum a- 
guivolis, molinis, aquis in manus Jordani Prioris, et recepii 
a Priore in vita sua libellwn de supradictis, census trium de- 
nariorum, Augiuti. 

Dal Cornacchini si ha, chonel 1173. il Vescovo di Arez* 
zo insieme coll’ Arciprete della Pieve di S. Maria di Vitianc» 
scrivo una lettera a Giordano Priore della Canonica Castel- 
lana, che d’ordine del Card. Giovanni del tìtolo de’ Ss. Gì<h 
vanni e Paolo concode al detto Priore o suoi successori la 
Chiesa di .S. Maria dì Corzano colla nomina dol Kettore, salvi 
gl’interossi del Vescovo, e suoi successori, e di detto Arci- 
prete. , > ■ • 

JVm». XXXIL 

. RANIERI II. 

• si* 

'Nel lib. I. porgameno di Cancelleria Vescovile si l(^tgo 
nel di 11. Decembre 1178. che Rainerius Ecéteeke Castelli 
eieetus sottoscrive ad un’ cnGteusi ; e cosi cooTermasi, che nel 
Luglio dello stoss' anno terminò di vivere Pantecesaore Pie- 
tro. L'eletto Vescovo secondo il costume di que’ tempi entra- 
va subito nell’ amministrazione spirituale e temporale della 
Diocesi. 

Sbagliarono alcuni. ItcciUori castellani, che sotto questa 
Vescovo inserirono 'l’intruso tktrhello, e però fecero due Ra- 
nieri Véscovi; cosi il P. Conti e il Gornacohini seguiti dal- 
P^Ughelli, il quale. in seguito porta òpinitine, die sia uno 
solo il Ronitìri,’ cdtno anch^ fa.il Lmzari; erroneamente poi 
lo crederono Vescovo nel 1162.,: mentre il Vescovo Pietrq 
continuò a vivere sino al 1178. 

I medesimi scrittori Castellani' bpinano, che questo Ve- 
. C . / I 'f . . , . 
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scovo Ranieri fosse quello stesso Raniefi Priore della Cano- 
nica di S. Florido, a cui Federico Imperatore diresse il di- 
ploma in favore della Canonica, ina, come avvertimmo di so- 
pra, sembra che quel Ranieri Priore fosse morto, perchè gli 
successe F altro Priore Giordano. 

Al Concilio (ìenerale Laterancnsc' sotto .yessandro 111. 
s ìttoscrissoro Peirus CatteUanen$i$, ossia di (Jvitu Castellana, 
delta anche Chiesa Falaritana, e tra la sottoscrizione di Rtt- 
pnus Asisinas e Ransericus Spolfltnus si trova ilmmams ossia 
Rainerius CasleUarm*, ciotVdi (’iltà di Castclk). In qiml Con- 
cilio fu provveduto alla elezione de’ Papi, dichiarando nulla 
ogni elezione, Hie non fosso fatta da due terzi de’ Cardinali 
presenti, come tiillorn si osserva. Furono atnmcssi all’uoilà 
(Iella Chiesa tutti que’’ Vescovi, che avevano aderito ài tre An-r 
lipapi Ottaviano, ViUoree (Jiovanni,ipremc8S» l’abjura dello 
scisma e il giuramento' di fedeltà ed «hhedienza al legittiiuq 
Pontefice. Vi furono in fine condannati gli eretici Albigesi.i 
Dopo avere assistito 'al'Conciliò. di Latcrano si vede se- 
gnato il Vescovo Ranieri negli Atti di Cancelleria nel 1180. 
e 1181. col titolo Cattellfhti» ^iscoptu, o Episco- 

pus Reclor Episcoph S. Floridi, lilancano poi gli atti di Can- 
celleria dal 1181. sino al 1192. 

Il •Vescovo'Rànicjri ' Ilei 118k. -eonsagrò ,la Chiesa 'di S. 
Riagio di CeHiaia; aomo da Dt. AlesSahdro. Fidanza Priore di 
delta Chies»>fu jBOsmtO'Scritlo'iiv aniida' pcrgameiia a Dote 
A lessa ndro tlbrtid i , ove i siUeggorn? i Scee < Kecksia. ett • cOnae< 
rr/tta ad lu>nortm'Vei>ei &'M<ariit VirgitM$, et S:Pétri et Bl 
RIanii Marlfrisìab Epmeopt^Rainéria anna liSk.' indie lione II- 
pridie idìu Augusti. .i i'I 

O' * Hsistdvn la<pietra,'dho'Sérriàa>di meiisaaU’>AIIareMag- 
fiòrci'dhlla Chiosa 4iS..Giorgio coHiOcniiona spiegata alCer- 
Hni ddliPrioni<iBorghaaÌ 4 dhciòiBoOoiisagrata detta Chiesa dal 
Vescovo Rhnieri >nolid201; Lonstesao sethhdè.ql Canon.. Mdn^ 
hk)i, chc quaRdo-jfuiaoqiMstata la pietra dalia Cattedrhlc rìéo- 
piò Iti iscrkioiic. vegliente:,.-.')'' Jcii uni'*:.' ■..ci t,l 

.^"*1 in .ÌIU.Ì c II' nt.:iii 

-.V p EPO sfll‘.iCGNàEGiEA;.i'E, i.'-..u 1 
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Nell’ altra fronte della pietra cosi prosieguo 
*1» » 

... jr n. DffiKEMAO. 

Nel 1 4. degli Annali Camaldolesi p. 130. iioiranno 1 188. 
si legge: Amadetu Epùcopus Aretinus una eum Itainerio Epi- 
tcopo. Castellano EccUsiam eremi de Flori.terrilorìi Cortmen- 
sii dedicatit. 

Nell'anno 1197. li 31. Agosto il Vescovo Ranieri assi- 
stette con dodici Vescovi alla consagrazione della Chiesa di 
S. Croce di Fonte Avellana, ove intervenne il Card. Gentili 
Legalo -Apostolico. 

Nell’ anno 1180. il Sommo PonteGce Alessandro III. colla 
bolla riferita nel Vescovato di Daviito escuto la pieve d’ Vca 
ossia‘ Mercatello da tutte l’ esazioni dei Vescovi Castellani, a 
riserva di cinque denari per titolo di cattedratico, come si ri- 
ferì di' sopra parlando del Vescovo Davizzo. 

‘ Nel 1193. il Vescovo Ranieri riceve in dono il Castello 
di Montevicino con tutte le persone, beni e ragioni da Maga- 
lotto, Airoso, Ranieri di Merletti Ronis. (sic] e da Toscanello 
di Montevicino, ma essi ricevono tutto il donato in livello con 
pagare un denaro annuo al Vescovato in Agosto ( Lib. 1. di 
Cane. Vesc. ) 

Nell’ 1193. lacomo d’ Ingoli dà per la futura Chiesa di 
S. Paolo terreni in Biturita, Bncicalla c Nuvole. Nel 1200. il 
Vescovo Ranieri è presente alla donazione falla da Bernardo 
Ingoli e sua moglie Gisla d’ una casa per fabbricare la Chie- 
sa di S. Paolo prò redemptùme animarum nos trarum, et om- 
nium eorum, prò quibus omne tenemur. 

11 Papa Innocenzo III. commise a Ranieri Vescovo di Città 
di Castello, e ad Amadeo Vescovo di Arezzo, che facessero 
osservare la sentenza di scomunica imposta da Ranieri Ve- 
scovo di Fiesole contro i tìgli di Gaibina, che ritenevano il 
Castello e Corte di Castiglione-Falalbecci , che era do’ Camal- 
dolesi. Datum Ferentini 14. Eoi. jumi Ponlificalut anno sexto. 
( AnmCam, t. 4. p.l91. ) 

j Lo stesso Papa Innocenzo III. presso il Ciatti 1. 8. C.2G5., 
-nel 1203; volendo riiÌMtnarc i Monaci, fece convocare un Ca- 
mpitolo Generale in Perugia , ove intervenissero i Monaci di S. 
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Bcncdello di Toscana, Ancona o Ducato di Spoleto. Destinò 
per presidenti il Vescovo di Città di Castello, e i due Priori, 
Martino di Camalduli, e l’altro di S. Fridìano di Lucca con 
ordine, che eleggessero Visitatori per la riforma di tutti i 
Monasteri. 

L’Ughelli con gli scrittori Castellani fanno menzione, che 
il Vescovo Ranieri scrivesse nell’ anno 1200. molte lettere 
ad Innocenzo III. Confondono il nostro Ranieri con altro Ra- 
nieri Legato Apostolico nella Spagna e nel Portogallo, men- 
tre il Ranieri Vescovo risiedeva nella Diocesi Tifernatc,come 
da tutti gli atti apparisce. 

Si legge nel Necrologio della Canonica di S. Florido: VII. 
idus Junii obiit beat ce meinoriee Raineritu Epieeoput. V altro 
Vescovo Ranieri, che fiori avanti il Vescovo Davizzo mori 
idibus Junii e però distinto dall’altro Vescovo Ranieri, che 
mori nel 1204. quin eomminitcamur tertium Raineriutn ad an- 
num 1162. meritamente scrivono gli Annalisti Camaldolesi t. 
4. p. 132. Che innegabilmente il Vescovo Ranieri sìa ntorto 
nel 1204, resta provato dal seguente Vescovo. 

CANOIVICA 

Pboposto XII. 

OMODEO 
Proposto XIII. 

DAMELE 
Proposto XIV. 

GIOYAXM IL 

Nell’ Archivio Capitolare si legge In Nomine D. N.' J. C. 
anno ab IneameUione ejui 1170. indictkme tertia; 6. idu$ Apri- 
ne Friderico Imperante. Ego quidem Saetuccius de CaetiUone 
una cum uxore tnea Mia, qua legcUUer fuit inquisita, et ger- 
mano suo Presbytero Gualfredo et nulla tiolcntia paesus; noe 
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jam dietae persona truimui communi et bona toluntate damus 
et tradimm atque investimiu ad Ecclesiam S. Floridi Canonica 
Castellana per manus rectortm supradicta Ecclesia Prior lor- 
danus consistente et Presbyter Martinus Camerarius accipien^ 
te omne quodcunque proprium et patrocinatus quod nobis con- 
ti qU de nostra Ecclesia de Costinone sine aliqua eondictUme. 
Quorum autem supradictam terrosa habet supradicta Eccle- 
sia propriam cum omnibus, que super se, et ec. 

Dal libro di Ser Mercatore Nolaro si ha, che la Canonica 
aveva uomini di omaggio 1193. 

Nel 1179. Oroodeo Priore della Canonica num. XII. suc- 
cesso a Giordano dette a livello a Gregorio Arciprete di Ru- 
hiano certe terre coll’ annuo canone di 12. denari nel mese 
di Marzo. L’ atto fu rogato in Capitolo nel mese di Novembre 
alla presenza del Vescovo Ranieri. 

Nel 1192. Daniele fu il XIII. Priore ossia Proposto della 
Canonica. Nel 120-V. Giovanni 11. fu il successore di Daniele: 
num. XIV. 

II Ponteflce Urbano HI. con bolla ( presso 1’ Archivio 
della Cattedrale) rinnovò la protezione della S. Sede verso la 
la Canonica di S. Florido. Essa è diretta Dilectis Filiis Ami- 
deo Priori Castellana Ecclesia, ejusque fratrxbus tam prasen- 
tibus, quam futuris camnicam vitam professis in perpetuum. 
Comincia: Cum simus e segue come nella bolla di Alessandro 

III. Dalum Verona per manum Alberti S. R. E et Can- 

cellarii 3. idus Maij indict. 4. inearnationis Dominica anno 
1186. Pontificatus vero D. Urbani PP. III. anno /. 

Dall’ Archivio Capitolare nel 1190. 4. Gennajo, il Priore 
Daniele dedU per libelhtm Gilio Ughetti in tertia persona orto 
tabulai terra in Valcella, quas refirmacit Presbyter Joannes 
Focozzanus in manus Priorie. Census denarii unius in mense 
Augmti — G. Gennajo — Clericut de Ugolino et Goloso de Ri- 
nolfo de S. Felice dant Ecclesia Canonica jure proprietario D. 
Danielit prafati dieta Ecclesia medietatem unita. ... in Colie 
della Poi et Casaleccki, nominative Sortale, nec non etiam 
botnines ec. Mercator Nolarius. 

Nel 1193. la Canonica Castellana insieme con i figli di 
Ruonltarone fa un molino, confinante il Tevere, promettendo 
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farlo soa.’n pn'riiidizio del molino saperiore, c quando pre- 
piiidicns^e, riaiediaro. 

Nello stess’ anno Ciiaronio di /anni Potestà in Città di 
Caslello confenn I alla Canonica alenili beni, de' quali era 
stata pii ines'ia in possesso dal Potestà ('t'olino, c disse di 
farlo f.r parte D. Ii/ij>eratoris et Cimnnis Civitatù ex secundo 
decreto. 

Oltre la protezione ponlilicia la Canonica di S. Florido 
rhho un diploma da Filippo. Duca ili Toscana fiplio di Fe- 
derico llarbarossa e fraleiio dell' Iinperalore Illirico VI., che' 
aveva esteso il dominio anclie in Città di Casltdlo compren- 
dendola nella Toscana. F.siste nell’ .Vrchivio Capitolare in data 
del Mac^io 1100. indizione li. Dahm apud Aricium per 
manum llolfrici PrnlhonoUtrii. 

Nello stess’ anno il Duca Filippo, confermando con altro 
diploma i beni della Canonica .\rctina, nomina i beni che 
possedeva detta Canonica in Comitalu Castellano Ripoli , Pi- 
ligliano. Silice et Curie de S. Andrea. 

Avendo lo stesso Duca imposto dazj considerabili ed il 
Comune di Città di Castello avendoli ripartiti anche sopra pii 
Ecclesiastici, questi ricorsero all’ Imperatore Enrico, che co- 
mandò alla Città l'abolizione di queste imposte apli Ecclesia- 
stici 0 alle Chiese, come esepuirono i Consoli '<101 la Città ed 
obliparono i Cittadini di restituire i beni occupati della (!ano- 
nica c dello altre Chiese per atto pubblico stipulato nel clau- 
stro della Canonica nel Novembre 119C. c nel (ìennajo 1197. 
per Gerardino Notaro, come si legge nel lib. 1. della Cano- 
nica. 

Matteo di Vitello, Giovanni di Aldo, Vincimalizia, Mar- 
tino di Guiduccio, Guidotto di Roldrino, Slerpolo, Cgolino di 
Bunfiplio et olii Contules ex prweepto D. Uenrici Jmperaloris, 
qui sub maxima poena suis literis hoc nobis facere prcerepit 
sub nomine jur amenti, et Communi et Consilio Ciritatis absol- 
rimus Canon icam S. Floridi, et omnes Ecclesiaslicos et homi- 
nes Canonica; cum suis rebus ab omni obligalione , qua oldiga- 
nmus alicui bunni occasione D. Ducis Philippi, et omnium 
aliarum expensarum Ciritatis. 

I Canonici mossi a compassione delle angustie e spese 
esorbitanti della Comunità si esibirono a dare un caritatevole 
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sussidio di cento lire insieme coi rettori dell’ Ospedale, di S* 
Maria Nuova, della Pieve di S. Savino, di S. Martino d’ Upó', 
di S. Luterio, di S. Maria di Viano, di S. Flista c della Chie- 
sa di Cerbara. 

Fatto rivocare il gravame di Filippo Duca di Toscana^ 
Enrico VI. spedi neU’anno stesso 1196. un grazioso diploma 
a Città di Castello, che si conserva nell’ Archivio già de’Mar- 
chesi Vitelli con tutti i segni di originalità, benchò manchi 
il sigillo 0 bolla, che doveva pendere dai soliti fili di seta, per 
uso dei quali vi si vedono al suo posto i forami. Esiste in 
copia pubblica nell’ Archivio segreto della Comunità insinuata 
colla presenza e decreto del Vescovo Buccio da Scr Marco 
Vanni, e due altri Notari nel 1368. 

Nel 1200. si dichiarò ( dall’ Archiv. CapiC ) quali uomini 
erano per la Canonica, quali per l’ Imperatore. 

Nel 1205. in Aprile Donna Giordana filia q. Petri de Cai- 
cinaja cum licentia sui viri Piccanurii, do, trado, concedo et of- 
fero domo et Canonica S, Floridi tn monus D. loannis Prio- 
rie Canonica tabulas 52. terra proprium in valle de Calcina- 
jo, qua fuit Petri Patrie meijuxta Sovaram. Eo mense et anno 
D. Joannee Prior dedit per libellum dieta D. Giordana bona 
eupr anominata: census in Augtuto denarioe eeplem. Mercalor 
Notarius. 

Erano frequenti in questi tempi le donazioni e offerte di 
beni e di persone, che si facevano al Vescovato c alla Ca- 
nonica. 

Nell’ anno 1182. ( 1. 1. Archiv. CapiC) Bcntivoglio d’An- 
ghiari offre e dona per l’ anima sua tutti i suoi averi mobili 
ed immobili, diritti e azioni c la sua persona alla Chiesa di 
S. Florido, c si fa converso in mano del Priore Omodco pro- 
mettendogli obbedienza. Il Priore co’ suoi Canonici lo ricevo, 
lo fa partecipe delle loro orazioni e gli rimette il dclitlto com- 
messo per essere uscito dalla prima conversione. Bogito del 
Notaro Bencncasa stipolato in camera del Canonico Corbello 
( verosimilmente intruso Vescovo a tempo di Federigo Bar- 
barossa ] . 

Per lo stesso Notaro, Zanni del Monte Domito donò alla 
Canonica il suo terreno dalla Serra dell’Alpe sino al Tevere 
e dall’ Afra sino alla Città. 



06 

Nel 1183. Corbioo e Gìrardino donarono aUa Canonica 
la Chiesa de Salto. ’ 

Nel 1184. Raimondo di Abate e Ranuccio donarono alla 
Canonica la metà della torre di Pietralunga, la quarta parte 
delle pendici e un campo sotto Pietralunga, col Molino sino 
al feudo di Rainolfo o al fiume; inoltre tutto il di più che 
hanno nel Castello in terra e in acqua. Furono testimonj 
Guido Otala e Ranuccio Gradino. Il Priore dette a livello que- 
sti beni coll’ annuo censo di quattro denari in Agosto, rogito 
Bencncasa. 

Nel 1183. nel lib. 1. di Cancfelleria Vescovile c. 76. vi è 
la transasione tra il Marchese Ugolino e la Contessa Imilia 
conjugi cogli uomini di Passerina a cagione di certi beni colla 
caducità de’ medesimi a favore della Chiesa di S. Florido e a 
danno degl’ inosservanti. 

Nel 1185. Ego Cobm bantu confiteor me donare Canonica 
gtiidqmd habui de peUrimonio patrie, et promiti dare censum 
duot lolidot Augniti, quia recepì Ubellum tn tertia pertona, me 
vero timiliter dono, quidquid acquitivi ab aliquo, et redpioper 
Ubellum ecc. Benencata Xotariut. 

Nello stess’anno Pietro di Fuscherio da Satriano dona 
alla Canonica tutte le cose dategli da Pietro d’ Ildebrando» 
e quelle ricevute dal padre e Madre, eccetto il Castello di 
Monterchi colle sue pendici dato già da esso al Marchese. Le 
cose donate erano Castelli, donnicati, chiese ec. 11 medesimo 
nel 1195. dona alia Canonica la metà delle cose ricevute dai 
genitori in Satriano, cd altrove per la casa del Castello di 
Lippiano. 

Nel 1190. Avendo il prete Guglielmo de Faricc, Martino 
c Rolandino fratelli ricevuto in livello dai Vescovo Ranieri 
e dal Priore Omodeo tutto il terreno, che fu di Tagliaferro, 
si fecero boni hominet del Vescovo e della Canonica pagando 
cinque denari, metà al \ escovo c metà alla Canonica. 

Tasso c Chiara sua moglie donano se stessi e tutto il loro 
avere alla Canonica di $. Florido, obbligandosi di essere sotto 
r obbedienza del Priore. 

Nel 1191. il tV e^covo Ranieri donò alla Canonica di S. 
Florido molte case, le Chiese di S. Cristoforo del Ponte cum ter- 
reno et adificio et cum omnibus, qua infra te et tupra se ha- 
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bel ’el cloHtura cum omftìbtts «tu’* periinentiit per Tannao 

censo di dodici denari. 

Nel 1193. Adriano di .Uonlcrclc e Guiduccio c naiaollb 
figli vendono a Daniele Priore della Canonica tulle le terre 
a Castello Cilema directe per Tenam tuque ad Tiberini, et 
sic per Tiberim vadil ad Dalmasanum.et dirigitur tu Cerfone 
usque pontem Fintjonis, et inde ilur directe m Cartugam et 
usqve Citemam.'..,. honùnes et'eorum tenimenta atqve ser- 

vitia excepHt 20. tabuUs, quas hahemus a S. Donato tvb- 

tus aquam ciolam rivum versus silcam Mortarii, ex quibus 
20. tabulis annualiter dabitis censum BasUdori S. Donati . . . . 
Palronatum et jus ti quod in Ecclesia St Stephani de Pistrino 
hnhuimus, prò anima nostra denatione inter vivos donamus, et 
prò omnibus .... recepimus pretium 80. libras. Aetum in Pi- 
strino prope Soaram; testes ecc. Donna Koiea uxor Mariani in 
Castro de Monterete confirmaoit. Jldebrandinus Arcbidiaeoniu 
hoc noeti, et et plaaàt. Benencasa Notarius. 

Ugolino padre e figlio, Tomabello e Corsetto figli del 
fu Buonbarone danno alla Canonica di S. Florido in mano del 
Priore Daniele la casa e futura chiesa di 8. Apollinare. Il 
Priore P accetta, o perchè il tutto era nello parocchia di 8. 
Florido, si riserva il gius di sepclliro rum omnibus indieibus 
et oblationibus , qua (iunt prò mortuis ubi corpus jacet Di più 
le decime di tutte le loro posscssioDi a Soara usque ad Rivum 
siccum, et a Tiberi usque ad Capranam e le oblazioni solite 
a farsi nella Nativith del Signore, nella Pasqua di Bissurrc- 
zione, di Pentecoste, nelle feste della Madonna, di S. Florido 
e nelle altre principali della Canonica. Rogito di Hmxatorc No- 
taro. Quindi il prete Bruno della nuova chiesa di S. Apolli- 
nare fece l’ obbedienza al Primre della Canonica e suoi suc- 
cessori. 

Nel 1200. Alterolo con Teoboia Moglie e Alterione figlio 
e Cecilia nipote offrono alla Canonica la terza parte, che a- 
Tcvano nella Chiesa di S. Loterìo, qua est tn «oÙs subtus Ca- 
strum de Casale cum terris et suis pertMentiis . . . . onde meri- 
tum recepimus a Domno Daniele Priore partem orationum et 
servita Dei, qua in Canonica perpetuo faeta fuerini. Rogito di 
.Mercatore Notaro. 

Delcdaclc concede alla Canonica il pieno gius di con- 
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darre l’ acqua, e l’ acquedotto, e di far la <^‘usa come anche 
la reghia del Molino da riattarsi nel flume di Scici, alla di cui 
riva era uno Spedale. 

Nell’ anno 1201. virerà 1’ Arciprete Regnaldello padrone 
della Chiesa, che da esso ha il nome. 

Nel 1203. il suddetto Alterono, e suo figlio offiono alla 
Canonica Rjgotto e Monaldo loro nomini con tutte le loro 
torre posto nella rilla diS. Potilo, riserrato rusofrullo a rito 
durante de’lìglL Rogito di Girardino Nptoro. 

Nell’aprile 1205. Maestro Pietro detto Coxa figlio di Ro- 
landinello di Città di Castello protesta obbedienza al Priore 
Gioranni, che lo arerà eletto rettore della pieve di S. Gio> 
ranni della Citta, e prometto di dargli medhm bonutnporcum 
nella festa di S. Florido in ^\gosto, c tutto il. pane offerto in 
Natole, nella festa di S. Gioranni , nella Pasqua di Rissurre- 
zionc. Si vede, che il Rettore era amovibile , perché in que- 
sto caso protesto di non ripetere le spese fatte. Rogito di .Mar- 
tino Notare. 

Che fossero amovibili i Rettori delle Chiese posti dai 
Cononici lo mostra nel 1204. Florenzello rettore della Chiesa 
di S. Pietro di Polenzano, perchè protesto, se sarà rimosso 
senza colpa, siano tenuti i Canonici a prorederlo. Rogito di 
Gerardino Notare. 

Tra i livelli si nomina una casa vicino alla Chiesa di S. 
Fortunato. 

Si nominano certi beni, che Ugone Arciprete di .Montone 
c Gerardo suo Canonico concedono ad Ugolino e suoi figli. 

A um. XXXIir. 

ROLANBO 


Da un’istromento descritto nel lib. 1. dcUa Canonica Ca- 
stellana ai osserva, che la Chiesa Tifcmato stette vacante cir- 
ca un’ anno e mezzo. L’ istromento è del mese di Maggio del 
1205., c si narra, che Agostino Abbate del Monastero di .\r- 
duinu chiede avanti Rolando Suddiacono della S. Romana 
(Chiesa Legato di piu Città e Rettore di Massa Trabaria al 
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Priore della Canonica Giovanni la pietra benedetta per ser- 
vire ad un nuovo Monastero e Chiesa, in cui si riunissero i 
due Monasteri di Arcuino e di ’FedaUo,’'(;oine in realtà glie 
la dette il Priore tliovanni, purché il nuovo Monastero fosse 
soggetto alla Chiesa Castellana. Da tale istromento siamo as- 
sicurati, che Hahieri tsra morto nel Giugno del 1804;. essendo 
tuttora vacante il .Vescovato nel Maggio 1805. 

Circa la Qne del suddetto anno l^S. si vede eletto il sur^ 
riferito Rolando in Vescovo Castellano in un’ istromento ri- 
portato negli annali di Domenico Comacchini, che qui s’an- 
nette. ‘ 

In Chritti Nomine Amen. Anno 1206. mente januarii V. 
idut indictione Vili. Imperatore mdlo exittente, temporibus 
Innocenti Papa III. Ego quidem Rolandat Dei gratia Castel- 
lana Eecletia electue Episeoput et S. Romana' Eccleeia Sub- 
ditKonut et Cappellanus , Rectorque Matsariut , et Perusina , 
Aretina, CasteUana, Eugubina, Montitferetrana, Callieneis , 
Urbihatis et Ariminensis , aliarumque plurium Civitatum et 
Dioeceium Domini Papa Legatus do et concedo per libellum tibi 
Joanni Priori Canonica S. Floridi de Civitate Castelli reci- 
pienti nomine Canonicae nominatim quidquid Fontinus de Si- 
lice habuit et lenuit prò Episcopatu Castellanae Civitatis ecc. 
Martimu Notarius. 

Il Lazzari con Certini ed altri credono, che Rolando fosse 
(Cardinale, e però criticano il Ciacconio, die tra i Cardinali 
non l’ha posta Alle volte nella storia de’ (Cardinali occorrono 
alcuni, che erano solamente .Suddiaconi; altri poi quantunque 
Suddiaconi della Chiesa Romana, pure non erano Cardinali, 
come il nostro Rolando, che certamente non si sottoscrive 
Cardinale. Di stile 'ordinario i Cardinali per lo meno erano 
Diaconi e non Suddiaconi: questi ultimi porlo più erano im- 
piegati in amministratori de’ beni patrimoniali della S. Sede, 
come era Rolando. 

Poco durò questo Vescovo eletto, qualunque .sia stato il 
motivo a Noi incognito. Nell' anno seguente 1207. abbiamo 
altro Vescovo di Città di Castello. Non si può dire con PUghelIi 
ed il Lazzari, che Rolando morisse nel 1207., perchè vedremo 
Rolando esercitare la sua Legazione Pontiticia nel 121 1. 
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GIOVAIVIVI II. 

Di que$to Vescovo l’ Ughelli nall’altro ci fa sapere, che 
Joannes succettH anno 1210. L’ anno stesso è erroneo. Molte 
notizie abbiamo sù questo Vescovo dagli Atti degli Archivj 
Castellani, che rendono illnstre la memoria del medesimo. 

Sembra, come asseriscono gli scrittori Castellani, che Gio- 
vanni da Priore delia Canonica fosse assunto al Vescovato. 

Nel lib. 1. della Canonica 1' anno 1204. nel mese di De- 
ccmbre era Priore Giovanni, il quale dà per livello ad Erco- 
lanu vita durante prò suo vestimento campum de la Cima ju- 
xta Soara et Fossatum, et desuper est Ecclesia S. Pernii. 

Nel 120G. li 15. Giugno Ranieri Rettore della Chiesa di 
S. Antimo dà a livello di consenso del Piore Giovanni e Go- 
vernatore dei beni Episcopali ( il che dinota vacante il Ve- 
scovato ) un tenimento di terra posto a Pistrino cento anni 
per cent’ anni. 

Il Vescovo Giovanni trovò la mensa Vescovile molto de- 
pauperata per la soverchia condiscendenza de’ suoi Anteces- 
sori in donare o dare a livello con tenuissimi canoni i beni 
del Vescovato, come anche perchè prepotentemente le fazioni 
allora dominanti invadevano i beni delle Chiese, c del Ve- 
scovo; perchè Analmente gli ecclesiastici diocesani ricusavano 
di pagare al Vescovo le solite decime, quartesi, parate ec. Pri. 
mieramente adunque ottenne da Papa Innocenzo III. una bolla 
di conferma e protezione de’ beni del Vescovato registrata 1. 
2. di Cancelleria Vescovile, che essendo in data del 5. Fcb- 
brajo 1207. è un’ argomento certo, che fosse già Vescovo pri- 
ma, che terminasse l’ anno 1206. 

Nell’ anno seguente 1208. è registrata nel 1. 2. di Can- 
ccltaria Vescovile l’ istanza che fece il Vescovo Giovanni in* 
nanzi ai Papa allora residente in Viterbo per deputare un 
Commissario Apostolico, che fu il Vescovo di Perugia, affin- 
chè 1. gli fossero restituiti i beni della ftlensa presso chiun- 
que stasscro: 2. per obbligare gli ecclesiastici della Diocesi a 
soddisfare i loro debiti al Vescovo. 
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I . Il Papa diresse due brevi al Vescovo di Perugia — Bre^ 
ve 1. Innocentiui Episeoput Servut Servorum Dei Yen. Fra- 
tri Episcopo Ptruaiao talutem et Apostoticam benedictionem. 
S^ificavit Nobis Yen. Frater Noster Epnscopxa Caatelhma, 
<fUod bona menutria ' Pradeeeuorvm ipsius;' et quidem ahi Epi- 
stopi, qui Ecclesia Castellana prò tempmi prafiterunt, pos- 
sessUmes , reditus , Eeelesias et alio jura Episcapalia extrahere 
et alienare adeo prasumpserint, quod resisti reditus, quosper- 
cipiunl annuatim, quadraginta libras pisana moneta distraki 
non talerent, Quoeirca fratesnitati tua mandamus , quatenus 
ea, qua . iUicite alienata ineeneris, vel tUstracta, itudeas , ap- 
pellatione remota, ad jus ipsius Ecclesia legitime renovare, con-' 
tradictores eensura ecclesiastica^ appeliatione cessante, compe- 
seendo. Datum Yiterbii l.KaU Octobris Ponti^atus Rostri anno 
X. i ■■ ■> ■ ■ 

• Breve 2. — Innocmtius ee. Yen. Frater. Noster Castella- 
nus Episct^ms in Nostra proposuit praesentia, quod Vresbgteri 
et Cappellani suae Dioeeesis ipsi de decimarum et testamento- 
rum qmrta, et oblationibus , pramt tenastur , td»i denegant re- 
spondere, et in expressis Legatorum et Nuntiorum nostrorum 
nolentes eidem aliquanter suUenire in' Letaniis ad Cathedra- 
lem Eeelesiam, juxta quod Praedeeessores eorum feeiste nos- 
scuntur, venire contemoant. Quoeirca fratemijati tuae per A- 
postolica scripta mandamus, quatenus Archipresbyteri et Cappel- 
lani praedieti, ut memorato Episcopo super ii* satisfaciant , ut 
tenenturfmanutentione praedicta per censuram eeelesias tic am, 
appeliatione remota, eompellas. Testes autem, qui fuerint nomi- 
nati, si se gratia , odio vel timore subtretxerint, per distinetio- 
nem eamdem, appellatiotte cessante , eompellas ventati testimo- 
nium perhibere, Datum YUerkii l. KaL' Octobris Pontificatus 
, Nostri ansio X. > . .■ i' ■ u. t - ' ' 

> > Da questi ed alta*! passi, /cRe mosse il Vescovo Giovanni 
si considera giustamente' da D. Domenico Pani questo Ve- 
scovo come ristauratore dèi Vescovato. ' 

La passidensa delle Contee di Montevicino e Somole già 
date al Vescovato Castellano, o da questo date a livello al do- 
>natoro come si vide sotto il Vescovo Ranieri li. erano state 
negligcntate in quanto al dominio diretto del Vescovo. Il vigi- 
lante Gioraoni ricupera questo diritto nel 120B. ai 6. Giugno, 
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c riceve da Vaccaroccio e Bainaldo della Carda e.CaccIaboja 
ed Ugolino Corboli di PetrogalU altri beni in monte Sotbbtei 
Nello ;itcs!i' anno il A’eacovo Giovanni fa una transaiionb 
con 1). Enrico Abbate di S. Benedetta di (lobbie ( ora si diee 
S. Benedetto vocebio vicino a Pietralunga), perca! il Veseo> 
vo con titolo di permuta riceve dall’ Abbate in^aìlodium la 
nielù del Castello di Somole «( est et ut' erti cum $um migno~ 
slis , fossis, muris eec, prò mdieiso cum Abbate , et Abbas ha- 
buU terra: situale nella, valle di Laviile c di Arelle 

di 12. piedi la tavola con dichiarazione, che quelle Chiese, 
clic vi sì edificassero; e quelle, die ha nel poggio sotto il Ve- 
’ SCOI alo di Città di Castello s(lc (tino al Vescovo senza ledere 
le ragioni del Monastero. 11 suddetto Abbate aveva autorizzato 
Martino Notaro di fare islromeiito su di ciò, che Ugolino di 
Monte Silviano avesse stabilito col Vescovo Giovanni. Si ve- 
de, che il Vescovo cedette alla Coanuità di Sediole il 'detto 
Castello ,! giacché nel 1. 2. di Eanoelleria Vescovile si legge, 
che quella Comunità si obbligò iiiel 1211. di dare Ogii’ anno 
al Vescovo un cero di libbre cùique in ricognizione del suo 
dominio. . i- i ..> « v.i ' . . ; , •. • 

Li 2. Aprile del; 1210. il Vescovo , avea concòsso in onfi- 
ieusi perpetua .ad Ugolino figliò di liarcolino^e di Ollveria 
tutto ciò,, che avevano oflerto al Vescovato, ccodiuato quel- 
lo, ebe il Vescovo ,volesso ritenere, ed intanto si era rtsòrvuto 
il canone di 12. denari nei mese di .Agosto. Questa possiden- 
za era nel Castello di Montevieino e anche fuori del Castello 
colla quarta parte, dalla Chiesa, che è nel Castdio eoi patto, 
che il Vescovo- non potesse nè vendere, nè infeudare. 

Li 2Q. OUoi>rò Ugolino da Monto Silviano con ii«uotfs- 
gli , e ilatimano da I*ietrag1alla con i suoi figli, e Ugolino di 
Cilema, e Sassolo e Rainerio Cacciaboja e Luterio de Garda, 
tatti di. Vaocarecciai cedono at Vosoorato’pràredmptiofà! ani- 
marum,nostrarum et parentum nbsfrerum.molti beniaiMonte 
Semole. Il Vescovo Giovanni dà a .UvòHa u: onfiteasi, 
riservandosi varj beni per il Vescovato, -con far lego pagare 
il censo annuo in Agosto di cinque lire; coiv patto, ebetnieute 
vendano scura licenza del Vescovo,; e se per un triennio non 
pagano il Canone, riloroiuu i beai al .Veseovadu. - ' : . >■ 

• I 'Kol lib. 1. dì Canoeilecia iVescpvilo 77.isr logge, che 
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ToscancUo di'Guglielmino da MonteTicino dona Uitlociò,che 
ivi possiede al Vescovo, e poi lo riceve in livello. 

Oltre i beni ricuperali o donati in Somole e Montevicino, 
il zelante Vescovo, si legge al luogo citato, che comprò da 
Matteo di Machilione alcune torre in Montevicino, ed altre ip 
Montefalconc. ' *• 

L’acquisto più sigfniilcante fu quello del Castello di V’er- 
na vendutogli l’anno 1216. in Ottobre per rogito di Martino 
Notaro ( lih. 1. di Canocll. Vose, in pergamena p. 121. ) dal 
Marchese Federico figlio di Ugolino per trecentas decem libra» 
honorum denariorum pisanorum, et meritum oralionis, et »i 
piu» dicto pretto vakat, dieta» re» et bona, donatione inter vivo», 
dono et afferò. ' 

Questa regalia in seguito vminc al Vescovo Giovanni con-* 
fermata con un diploma di Ottone IV. convalidata da Bolla 
di Gregorio IX. " ' 

Sappiamo dagli atti Vescovili, chei il Vescovo Giovanni 
per sborsare il prezzo della compra di Verna, dove spesso ri- 
siedeva, dette in livello a Matteo di Michele Bastardi una chiu-- 
sura in Zulano, e però ricevette il prezzo di 108. libbre di 
buoni denari pisani, che pagò a un certo Senese, che parve 
condomino del Castello di Verna. Terminò di pagare il prezzo 
di questo Castello, cui apparteneva anche il giuspatronalo 
della Pieve di Ronti, nel 1224., sborsando 24. libbre di de- 
nari pisani, che pagò a Bnmamonte c Rinaldo fratelli e figli 
del fu Suppo da Siole altri condomini del Castello di Verna. 
Da ciò si vede che il Marchese Federigo del Monte non aveva 
r intero dominio del Castello di Verna, o almeno gli era 
contrastato da altri il dominio, per cui il Vescovo dovette 
quietare altri pretendenti al dominio di quel Castello. Anche 
la Comune di Città Castello aveva comprato da Bernardino 
di Bujamontc, da Tadino e Bujamontc fratelli 'per mezzo del 
Potestà di Città di Castello Pietro Pietri un Palazzo o Torre 
nuova di Verna- per 800. libbre di denari pisani, promettendo 
i venditori di non abitare più in quel Castello, e lo vendono 
a fovei» intut. Onde sembra, che anche la Comune fosse oon^ 
domina di quel Castello , e quindi bisognò di comporsi col 
Vescovo. Ma siccome la quietanza fu stipulata da Rainaldo 
del Monte, egli e i suoi successori si appropriarono Q gius 
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patronato della Pieve di Ronti conio ai nota nel lib. citato di 
Cancelleria C. 105. iVbta: ittum contracium fecit D. Marchio, 
qui pratendit habcre patronalum in plebe Ronti». li patronato 
di questa pierò continuò sino al presente ad essere proprio 
di un ramo della Ibmiglia Del Munte. , 

Per illustrazione di questo acquisto di Verna fatto dal 
Vescovo Giovanni è necessario di riferire, che riinperatorc 
Federigo I. dette in feudo ad Uguocionc Marchese del Monte 
il Castello di Vana nell’ anno 1162. Era cosa solita dcgl'lm- 
peraturi di dare in feudo ai loro fedeli, die si dichiaravano 
a sostenere le loro parli. Terre e Castelli. Le città poi dell’I- 
talia, tra le quali Città di Castello, essendosi erette in Repu- 
blica spesso facevano guerre ai Signori de’ Castelli nel loro 
territorio. Potè dunque verosimilmente succedere, che Fede- 
rico del Monte per liberarsi dalle inquietudini, che riceve- 
va nel Castello di Verna, lo vendesse al Vescovo, che spe- 
rava di conservarlo per il Vescovato colla immunità eccle- 
siastica, c colla esenzione da ogni peso come bene di Chiesa, 
Per qualche anno il Vescovo Giovanni fb paciGco possessore 
del Castello di Verna, poicliè nel 1218. si Iqgge che il Ve- 
scovo Giovanni fa quietanza ad alcuni uomini di Verna per 
li pesi che avevano di pagare al Vescovato cioè dieci fucac- 
cie, una spalla di porco, un cappono e uno staro di grano 
ogn’anno e di servire il Vescovo con un cavallo ogni qual 
volta ne bisognasse, e quando occorresse, di far esercito pel 
Vescovo, che si diceva facere catteUalionem in Castro Verna'. 

Erano poi lo città spesso soggette alle invasioni degl’ Im- 
peratori, specialmente di Ottone IV. c Federico 11. , che fo- 
mentavano le fazioni a loro favorevoli contro il Papa, e però 
erano spesso i beni della Chiesa dilapidali. Ciò accadde al Ve- 
scovo Giovanni, che si vide spogliato dalla Comune di Città 
di Castello del Castello di Verna non solo, ma anche dello 
terre, piazze e chierici in Petrv^ano e in Celle, onde aven- 
do ricorso nel 1225. al Pontefice Onorio 111., ottenne di faro 
un compromesso in Guidone Arcidiacono della Canonica 
e in Salinguerra Borgi^none per parte di Martino Notaro 
Sindaco del Vascovo, e di Rainaldo di Balduino Camarlengo 
e Àeraldo Giudice e i Consiglieri della Comune di Città di 
Castello. Fu fatto il laudo e susseguente istromento da Ugo 
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da ValcortcsePodcstì di Città di Castello, che gli oflìciali della 
Comune dovessero direiidorc, manutenere c conservare il Ca- 
stello di Verna e la Curia del medesimo per il Vescovato colla 
sue giurisdizioni e preminenze sotto pena di 500. marche dì 
argento puro. 11 Vescovo poi dovesse dare in livello le terre 
nei suddetti luoghi alla Comune colla corrisposta di due denari 
annui per canone a ciascuna* tavola di terra. Si notano i con- 
Gui della curia di Verna, i cui punti principali sono il Ca- 
stellare di torre d’ .Vzzano, il Castello di Civilclla per andare 
alla Minima, e poi a S. Agata, al Ponte di Monte Castelli ri- 
tornando al primo One. Rapporto poi alle terre di Petrogna- 
no, il Vescovo promette di darle a livello a condiziono, che 
se vi ediGcassc qualche Chiesa sù di quello, debba avere tutto 
le ragioni, come ha nella Chiesa di Celle. 

Siegue il Vescovo a fare transazioni per favorire il Ve- 
scovato per quanto permettevano le dillicoltà de’ tempi. Nel 
1208. li 14. Settembre ( 1. 2. di Cane. Vesc.), nullo imperanle, 
tà un concordato insieme coll’Arciprete di Rubiano da una 
parte, e il Marchese Ugolino daH’altni, che ogni uomo di con- 
dizione manente o censito o quasi censito o ascrittizio o co- 
lono ccc. 0 in qualunque altro modo addetto al Vescovato ed 
alla Pieve abitante nel Castello di Munte Corbino e sua cu- 
ria sempre resti soggetto al Vescovo calla Pieve, nonostante 
qualunque uso da introdursi dai Marchesi, sia per privilegio 
o per lunghissima prescrizione di tempo, sicché se questo ta- 
l’ uomo muoja senza eredi, de’suoi beni metà sia della Piove, 
metà dei Marchesi; che se questo tal’ uomo mancasse alle de- 
bile servitù al Vescovo, possa egli punirlo e correggerlo senza 
opposizione del Marchese; anzi i Marchesi colla comunità del 
Castello debbano sostenerlo, e il Pievano come il padrone coi 
servi possa punirlo; che la Pieve c i suoi addetti non siano 
ienuti nel Castello ad guatam et cercam et tpìnalium et fo~ 
veas, né a dazio o colletta, ed i Marchesi nulla esigano di tali 
cose, ma debbano manotenere la libertà della Pieve. Actum 
ttpud Eeclesiam de Juncina ( o degli Uncini). Sottoscritti Mar- 
chese Ugolino, Contessa Imilia e Alessandrina, Rigone Mar- 
chese e Corrado suo fratello. 

8 
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Nel 1210. il Monaco Ardeinanno faceva da giusdicente 
in Monte Migiano per parte del Marchese Guido e de’ 6 gli 
del Marchese IJguccionc, e decide una lite in favore del Ve- 
scovato di Città di Castello contro Bonaccorso di Civitella, e 
il di lui tìglio Bonamino. Si trattava sù certi beni a Colon- 
nata, e sopra Verna, che nel 1210. ancora era dei Marchesi 
della linea d’Uguccione fratello di Banicro IV. 

Se il Vescovo dà terreni a livello, sempre si cautela, 
come nel caso, in cui dette a livello un pezzo di terra presso 
la piazza accanto la torre vecchia ad Aldebrando e Slerpolo 
suo figlio, ad Alberto e Vinciguerra fratelli d’ Aldebrando col 
patto, che se fabbricassero ivi edifizio, sia in difesa del Ve- 
scovato. 

I figli di Magalotto di Firenze tengono in livello una 
terra del Vescovato in retrognauo. 

Per mezzo di Rigone Tasso deputato delPImperatore Ot- 
tone IV’. il Vescovo fece riconoscere quegli uomini, che per 
capilanantiam appartenevano al Vescovato in Selci, in Corte- 
sia e Pitigliano. Comparvero questi avanti T Arciprete di S. 
Giustino facente le veci del Vesc 4 )vo benché presente; e si ri- 
conobbero Ugolino di Monte Silvano, Melimano di Pietragial- 
la, Ugolino di Citerna, Sassolo, Raniero di Cacciabove della 
Carda, che si dissero essere uomini di Vaccarcccia, tutti li- 
vellari al V'cscovado in parecchi fondi, tra i quali vi era il 
Castello di Monte Semole. 

II Vescovo Giovanni esteso la sua vigilanza in richia- 
mare gli ecclesiastici al dovere di corrispondere al Vescovato 
ciò che gli era dovuto. 

Priniierainente nei nuovi eletti alle Chiese esigeva il giu- 
ramento di fedeltà ed obbedienza, come si vede nella formula 
usala dal nuovo Arciprete della Pieve di S. Stefano per rogito 
del Nolaro Martino ( Archiv. Vesc. ). £90 Z>omtniu Guido Ar- 
chipregbyter Plebi» S. Slephani electxu a D.'Joanne Episcopo 
Castellano in dieta Ecclesia patrono in Àrchipresbyterum ejus. 
dem Plebis et ab eo jam institutus et cot^rmatus juro óbedire 
Joanni Episcopo Castellano, qui nwnc est, et suis calholicis in 
Episcopato successoribus , et non ero in dieta, tei facto, vel 
Consilio, ut ipse offendatur vel aliquis suorum successorum in 
personis vel rebus, et non ero in dicto vel facto vel contilio. 
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ut jura Castellani Episcopatas, rei consuetudinea perdantur et 
perdila non recupercntur, et studiose prò posse jura Castella- 
nte Ecclesia ad huiwrem ejus sine fraude manutcnebo, ut non 
hrdantur, ruque fraudentur, neque diminuantur, et Plebem S. 
Slephani, in qua me in Rectorcm posuistis, ut Episcopus Dioe- 
cesanus et ejusdem Plebis patronus bona fide et ad mandatum, 
restrum restrorumque successorum tractabo , non alienqndo 
ejus possessioties , nec eas in feudum dando, et eius instrumenta 
reservando, et laicorum jugo ea non subponendo; ut ipsa Plebi 
cum suis pertinentiia pieno jure semper sit subdita Castellana 
Ecclesia, unaque Episcopum, ejusque nuntios, rei literas reci- 
piam et eas conìpetenter sine fraude procuralo : vocalus ad 
synodum et capilulum veniam, nisi justum excusaverit me im- 
pedimentum: secrctuin datum miài ab Episcopo Castellano vel 
per literas, vel per certum suum nuntium ad lasionem ejus, ' 
vel Episcopalus Castellani nullo modo pandam ecc. 

Di più nelle visito pastorali chiamò a capitolo gli Arci- 
preti e Preti del loro piviere, c coi giuramento li stringeva 
all’ obbligo di pagare al Vedovo ogn' anno par atas, synodum, 
eathedraticum vel albergum ex debito, rei longa consuetudine. 

È sollecito il Vescovo Giovanni, che si riconosca il gius- 
patronato Vescovile in quello Chiese, che gli spettano. Quindi 
dichiara, che nella Pieve di Cipriano il Vescovo avea il 
gius patronato della Cliiesa di S. Maria di Uvisettu. Il Preto 
di S. Ansano di Piosina nella Pieve di Teverina dichiara di 
avere ricevuto quella Chiesa dal Vescovo come patrono. — I 
PP. Camaldolesi dichiarano, che la Pieve di Val di Soara 
spetta al Vescovato — Panuzio Arciprete di Falsano professa 
di essere eletto dal Vescovo Giovanni come patrono della sua 
Chiesa. — Il Vescovo come patrono conferisco la Chiesa di 
S. Niccolò di Monte Falcone, la Chiesa di S. Andrea di Rio- 
secco nella Pieve di Teverina, la Chiesa di S. Leo di Monto- 
ne, di S. Agata di Centoja nella Pieve di Upiano, di S. Flo- 
rido de’ Leoncini, di Nerano, di Dubbiano e di Pagana. 

Bisogna diro, che cominciasse ad essere gravoso ai Bene- 
ficiati curali il qoartese ossia la quarta parte delle decime, 
che competeva ai Vescovo sulle decime delle cure. Pertanto 
il Vescovo si compone nel 1207. coll’ .Arciprete Rustico del 
Monte S. Maria cedendogli loco benefica la quarta parte dello 
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decime, dei losiamenli ccr., cd obbligandosi l’ Arciprete a 
pagare in perpetuo l'allìtto di 20. sestarj di grano c 10. di spel- 
ta. Di più il detto .Vreiprete alTermù con giuramento, che nè 
i .Marchesi del .Monte S. Maria, nè i Lombardi (di Citerna) 
aveauo alcun patronato sopra quella Piere, c che esso libe- 
ramente vi fu Mtituito dal Vescovo Ranieri, e perciò la te- 
neva come procuratore del Vescovo. 

La stessa composizione fa coll’ Arciprete di Upiano per 
12. sestarj di grano; con quello di Falzaiio per 10., con quello 
di Rubbiano per 20., con quello di Canoscia per 20., con quello 
di Comunaglia per 20., e 5. di spella. 

La Chiesa di S. Martino nella villa di Flojanu fu traslala 
in Città ed incorporata alla Chiesa di S. Ciorgio; quindi per lau- 
do del Priore Ranieri nel 1207. c del Canonico Guidone il 
Rettore Raginerio col consenso de’ suoi Parocchiani prometto 
al Vescovo Giovanni di seguire a prestare i soliti servizi al 
Vescovato, come prestava in Flojano, cioè per le parate uno 
stajo di grano, uno di spelta, una spalla di porco e per ca- 
tedratico sci denari, e pagare le collette che s’ impongono dal 
Vescovo. 

àlolte transazioni fatte dal Vescovo Giovanni coi Mona- 
steri di Monaci si vedano nelle Memorie de' Monasteri. 

Il Vescovo concordò con D. Giovanni Priore della f]ano- 
nìca della Santissima Trinità di Preggiu diocesi perugina so- 
pra le Chiese di Joncina, Ncrano, Pagano e Tubiano, che erano 
nella diocesi Castellana, c però soggette al Vescovo per la 
presentazione, per le decime, catcdratico ecc. Dovevano per 
altro i Rettori di dette Chiese obbedire all* Arciprete quando 
li chiamava ad capiliilum, ad lelanias, ad baplitmum solemne 
et alia jura pltbis suo*, altrimenti si potevano scommunicare 
o dal Vescovo o dall’ Arciprete ( lib. 1. Canccll. Vesc. ) 

Fino dal 1210. 2G. Maggio il Vescovo di consenso col 
Priore della Canonica, e suoi Canonici assegnò i confini della 
Parrochia di S. Maria Nuova rispetto alla giurisdizione pa* 
rocchialc. Era Priore il Maestro .\lamanno Canonico Diacono 
Castellano. In Christi \omine Amen. Anno Domini 1210. in- 
dict. 3. Othone Imperatore 7. Kal. Junii. Ego quidem D. Joan~ 
nes Castellanae Eccksioe Episcopus cim voluntate D. Rantrii 
Priorie et aliorwn Canonicorum, tieni infra dieitur, do et con- 
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cedo Ubi magislro Alamanno Canonico Diacono Castellano reci- 
pienti prò Ecclesia S. Murice Nocce nominative domos consti- 
tutas tam tn fondo Carbonarice antiquoe, scilicet a domo Joan- 
nis Cauponis usqtu ad stradam S. Fortunati per reclam lineam 
juxta dictum murum Cicitatis. [tem concedo eidem Ecclesiae 
prò Parochia a cantone muri domus Rainerii Aliotti, sicut tra- 
hit illa via ad murum novum CivitcUis post hortum S. Joan- 
nis in Campo , et extra istum murum descendendo usque ad 
Parochiam S. Marice Majoris, Item concedo ex alia parte stra- 
dai de S. Fortunato dictae Ecclesia S. Maria Nova a domo 
Boninominis per transversum usque ad Carbonarias novas, et 
a domo Boninominis usque ad Parochiam S. Maria Majoris^ 
et omnes alias, quas dieta Ecclesia S. Maria Nova tenet extra 
Civitatem ubicumque sunt intra dictos fines, concedo in omni 
jure parochiali dieta Ecclesia S. Maria Nova, ut ea habeat 
in sua parochia auctoritate nostri officii et concessionis. Reser- 
vamus D. Episcopo et stùs successoribus hanc reverentiam ut 
quando Episcopus est in Civitate vel prope Civitatem ad obse- 
quias sepulturae illoram, qui habitanl intra assignatam paro- 
chiam semper invitatur Rector S. Maria nova , nisi pau- 
pertate gravaretur, vel in puerilibus annis esset eonstitulus ille, 
cujus sunt obsequia. Hoc actum est apud castrum Usemae in 
territorio Ranerii Scutiferi Episcopi, Matthaus de Ronte D. 
Silvestri Canonici et D. Petri Castellani Episcopi eodem anno 
et mense 6. KaL Junii. D. Rainerius Prior Canonicae S. Flo- 
ridi cum D. Alberto Presbytero, Agalonte, D. Castellano, Ma- 
gistro Bonajuncta, Berardo Citerna, magistro Zannello, Joan- 
ne de C ognuno hanc concessionem ratam et firmam habere pro- 
miserunl in testimonio Barbonii Raineri et Baruntii, qui om- 
nes rogati sunt testes. Et ego Matthaeus Notarius de mandalo 
D. Episcopi Joannis et Priorie Rainerii et dictorum Canoni- 
corum. 

Ud’ altro concordato fece il Vescovo Giovanni in questio- 
ni di diritti, e couQni tra il Capitolo c i Priori di S. Fortunato 
e di S. Egidio, e si legge in una pergamena di Cattedrale 
senza data. 

Nel 1211. Accarino del fu Cavalcrio, signum Crucis ba- 
julans ad recuperandam Terram Sanetam sapendo che in lama 
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ri6en» ritiene ingiustamente una terra del Vescovato, la re- 
stituisce al Vescovo Giovanni. 

Il medesimo Vescovo elegge in amministratore dell’O- 
spedalc di Montone. Donatolo converso della Pieve di S. Gre- 
gorio di Montone con licenza di Teozone Arciprete c dei frati 
di delta Pieve, ciovV Guglielmo Prete o Rogerio Suddiacono 
cede al Vescovo Giovanni la terza parte del patronato della 
Chiesa di S. Donato di Texio ( oggi Castel vecchio ) Pieve di 
Apecchio. 

Una metà del patronato della stessa Chiesa con tutte le 
possessioni la riceve il Vescovo da Rainerio del quondam Car- 
ziabrie de Texio, e 1’ offre Deo et B. Florido in manus D, 
Episcopi Joannis prò rtdemplione animae meae, tneorumque pa- 
renlum. 

Nel 121i. si donò al Vescovo il molino a Tiberi cumsuo 
aqttaebolo prope Scaturbiam desuper. 

Nei 1215. r Arciprete Guidone della Pieve di S. Stellino 
era fuggito col tesoro della Chiesa. I .Signori di Monte Mudo 
patroni di delta Chiesa aveano posto per custode un laico. Il 
Vescovo giustamente irritato chiese ed ottenne da quei signori 
il giuramento di satisfazione. Di poi, salvo il diritto dei pa- 
troni, deputò a quella Chiesa un Sacerdote per rettore prov- 
visorio per rogito di Cittadino Nolaro. 

Ordina il Vescovo all’Arciprete di Val di Soara, che sia 
consacrata la chiesa di Gille, e P altra dello Spedale di Mon- 
cardo alla Cenata nella pieve di Tolena. 

Nel 1220. dà rinvestitura a Vitello di Matteo Vitelli d'un 
molino nel Bollegara e di un pezzo di terra in Spettaglia. 

Nel 1226. riunì per ragione della loro povertà le Chiese 
di S. Giovanni di Tena e di S. Patrignano relinendo Episco- 
patui duos sextarios annonae, duos panes, dttos denarios prò 
parata, et alia servitia consueta. 

Accorda il Vescovo a Guido Arcidiacono prò pkbe S. in- 
fimi il possesso della Chiesa di S. Paterniano col diritto di 
niellere il rettore salva in omnibus Castellani Episcopatus re- 
rerentia. In caso poi, che venisse a perire la Chiesa di S. Pa- 
tcrniano, sarebbe riunita alla pieve di S. Antimo. Fu ciò ac- 
cettato da Guido Arcidiacono. 

Nello stesso anno il Vescovo Giovanni con maestro Bona- 
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giunta Proposto Castellano dà a livello a Benccrcnne, Bona-< 
giunta e Capo fratelli figli di Tiberio di Civilclla un fqpdu di 
234. tavole quod aquisivislis a fUiit q. Dodi posto ylira Tir 
berim in vocabolo Tiberina, i quali confessano essere un fon- 
do proprio del Vescovato, c tenerlo per esso. 

Sembra verosimile, che il Vescovo Giovanni intervenisse 
al Concilio Generale Lateranense celebrato sotto Innocenzo 
III. nel 1215. Mancano le sottoscrizioni de’ Vescovi nella col- 
lezione di Labbé. 

Il Vescovo Giovanni ebbe un grave dispiacere per un ca- 
pitolo fatto dai Consiglieri della Città sommamente ingiurio- 
so alla ecclesiastica dignità, ed era, che se fosse scommuni- 
cato dagli ecclesiastici alcuno degli oflìciali della Comune, gli 
ecclesiastici cadessero sotto bando grave? e cosi scansando la 
scomunica, potevano impunemente danneggiare gli Ecclesia- 
stici, come avevano fatto in togliere al Vescovo il ritratto 
dal mercato, che godeva una parte del Palazzo Vescovile per 
uso della Comune, e il libero posscso del Castello di Verna, 
ebe aveva comprato. Non potendo il Vescovo ottenere il ri- 
tiro di questo decreto comunale , si diresse al Sommo Ponte- 
fice Onorio III., che scrisse un breve li 12. Febbrajo dell'anno 
1225. a Giovanni Vescovo di Perugia, all’ Arciprete, e all’Ab- 
bale di S. Pietro di Perugia, che ammonissero i consiglieri 
e Potestà di Città di Castello a desistere e rivocarc luttociò 
che è lesivo della libertà ecclesiastica. 11 breve fu il seguente. 
Joannes miseralione Divina Epitcopus . . . . Archipresbyler . . . • 
Abbai S. Petti Perusini Viris Nobilibus et prudentibus Pole- 
itati, Consiliariis et Poptdo Castellano salutem in Domino. No- 
veritit nos a D. Papa recepisse literas in nunc modum - Honoriut 
Epùcopus sentii eec Yen. Fratti Episcopo . . . et dilectis filiis.~.. 
Abbati.... et Atckiptesbyleto S. Petti Perusini salutem et 
Apostolicam benedictionem. Grave gerimus et indignum, quod 

sieut ex literis ven. fratris Nostri Episcopi Castellani 

aecepimus, recitatis Potestali, Consiliariit et Populo Castella- 
no conttilutionibus nostris ab eo et consti lutoriis eorum moni- 
li» diUgenter, ne constitutiones aliquas facerent contro libet- 
tatem ecclesiasticam excommunicationis cinculum evitando, ii- 
dem tamen constitutiones nostras, quam ejus monitiones penitus 
contemnentes in ejusdem et Ecelesiae suae dispendium statue- 
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runt, ut dirla Pofeslat cum Camerario Civitatis ptaleae per- 
tinentee ad Episcopum publicare, ac de iptii et aliit antxqwm 
et debitam pensionem, quae silquatica vtdgariler appellatur, 
eoUlgi ab aliquibiu non permittat. lidem quoque conetilularii 
parlem domus Episcopali» nihilominu» publicantes, eam Comu- 
nilaiis usibus deputaverunl, et de quibusdam possessionibue Ec- 
clesiae positi» infra thuros constitutiones facientes iniqua», in- 
ter caetera slatuerunt, ut »i qui» Clericus excommunicato» ipso» 
conetitutarios nunciaret, seu excommunicaret eosdem, dieta Po- 
testà» faceret praeconiari , qui offenden» eumdem in persona, vel 
rebus, nullam poenam Communitali» incurreret; et licei idem 
Episcopu» Potestatem et CdÈnerarium ejus monuerit, ut revo- 
cati» kujusmodi constituti», ab injurii» Ecclesia cessare cura- 
rent, ipsi frivole appellante» id efficere non curarunt, »ed et 
ipse re» sua» protectioni Nostrae supposuit appellando. Nolente» 
igilur ecclesiasticam libertatem infrinqi, eisdem nostri» damu» 
Uteri» inpraecepti», ut statuto kujusmodi penilus revocante» ab 
ipsius Ecclesia suae injurii» et gravaminibu» de caetero desiste- 
re non posiponanl. Quocirca discretioni vestrae per Apostolica 
scripta mandamus, quatenus ti dieta Potestà» praeceptum No- 
strum neglexerit adimplere, vos tam ipsum, quam constitutarios 
ipsos oc Camerarium et principale» eorum in hoc parte fauto- 
re», et Populum ipsum per excommunicationi» sententiam, ap- 
pellatione remota, vogati» ecc. Fu letto questo breve nella 
Chiesa di S. Florido e communicato a Rainaldo di Balduino 
Camerlengo della Comunità da Giacomo Cappellano del Ve- 
scovo Giovanni. Le pretensioni di ambe le partì non avendo 
fine, fu fatto un compromesso in Guido Arcidiacono e Salin- 
guerra Borgognone, dove fu, come di sopra sì narrò, trattato 
del Castello di Verna, c conchiuso un laudo, per cui tutto 
amichevolmente fu conciliato. 

Al V'cscovo Giovanni ( Ann. Carnai, t. 4. p. 144. ) fu da 
Innocenzo III. commessa una causa nel 1215., ed era, che Mar- 
tino Vescovo Aretino avea scomunicato l’Arciprete di Miccia- 
no, Ugone Prete di Soci, il Prete di Agna, il Prete di Farcia, 
che erano soggetti all’ cremo Camaldolese. Il Vescovo Gio- 
vanni confermò la sentenza del Vescovo di Arezzo li 9. Otto- 
bre. Onorio HI. ( dctii Annali p. 202. ) scrìsse ai Vescovi di 
Arezzo, di Firenze, dì Fiesole c di Città di Castello, che sco- 
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municassero, se laici, gVinTasori o detentori dei bebi de’Ca* 
maldolesi, se chierici, li sospendessero daU’olBcio e beneOzio, 
riservata al Papa l’ assoluzione. Dato in Laterano anno 1224. 
26. Aprile. Alla pag. 280. si ha; Bit 8.Mait 1223. /oonnes 
Epitcopui C<uteUamu cum cotuetuu Jmctae Prepositi S. Flo- 
ridi et Ccmonieorum ejmdem Eeelesias, et Jaeobus Archipre- 
sbyter pUbit Soarae dedermt prò allodio etjure permutationis 
Joanni Camerario Camaldulenti aquaeductxtm per eampum di- 
etae plebis, per mutationem eomprobantibus Guidone Arckidith 
cono Castellano, et Orlando Nobili de Conciano, orbitris inter 
Episcopum ArcAipresbjfterum et inter Guidonem Priorem Ca- 
tnaldulentem, qui aqueeductus inserviret molendinis Ecclesiae 
Camaldulensis S. Petti de Valliala, «n quampatronatumobti- 
nebat Ecclesia Castellana. Guido e contro quasdam terras trae 
didit. 

L’anno 1126. fa l’ altimo del Vescovo Giovanni Questo 
Vescovo è distinto per li suoi meriti, e spccialmenta per lo 
spirito di pace e di conciliazione. 

CANONICA 

PaoposTO XV. 

RANIERI IL 

Pboposto XVI. 

PAOLO 

'' Proposto XVII. 

BONAGWNTA 

' Nel 1207. li 14. Dcconbre Ranieri Priore della Canoni- 
ca, Silvestro Camerlengo e Pietro Prete di S. Lucia conven- 
gono, che alla vacanza di quella Chiesa il nuovo Rettore sarà 
uno della famiglia di detto Pietro da eleggersi dal Camcrlingo 
o altro Canonico, e da due parocchiani almeno di detta Chie- 
sa, da confermarsi dal Priore. Il Prete poi di S. Lucia darà 
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alla Canonica quarhm decimanm, oblationum et quartam 
parlem teslamenlorum. Àctum in Canonica. Mercatore Notaro. 

Nel 1209. il dello Priore dà a livello un-orto Crexore a 
Vitello di Matteo Vitelli. 

Nel 1212. Paulus Prior Eecktiae Castellanae dedit libeU 
lum Bonaceorto Zoculae medietatem untus tabuku terrae in 
Borgo noto cum medietate Burgi Civitatie. 

Fino dal 1208. il Vescovo Giovanni volle comporre ogni 
diflierenza che aveva coi Canonici di S. Florido intorno alle 
oblazioni e lascile , che si facevano. Lib. 2. Canccll. Episc. 
anno 1208. 7. Novembre. Cum controversia verteretur inter 
Joannem Episcojmm Castellanae Ecclesiae ex una parte, et Ca- 
pi! itlum dictae Ecclesiae ex altera de oblationibus percipiendis 
in festa B. Laurentii et dedicationis eiusdem Ecclesiae et quinta 
feriae in Coena Domini, et de missis, quas Episcopus cantai 
prò mortuis, quando corpora mortuorum sunt in Ecclesia et 
tn or^n-i!i<fnibus' Clericorum, et corleamento totius Episcopa- 
tus, Nos D. Ubertus et D. Paulus Canonici dictae Ecclesiae 
ex electione Episcopi et approbalione totius Capitali, et ex com- 
promisso utriusque partis deputati ad dictam controversiam ter- 
minandam et de/iniendam prò bona pacis et concordia servan- 
do statuimus, ut, detracta quarta fabricae Ecclesiae deputata, 
quod residuum fuerit per medietatem inter Episcopum et Ca- 
nonicam dividatur, et hoc servetur in oblationibus pervcnturis 
in Pesto B. Laurentii et dedicationis ejusdem Ecclesiae, et quin- 
tae Feriae in Coena Domini, quae more solito per thesaurarium 
colligantur et propterea cum nuntio Episcopi et Canonicae fi- 
deliter dividantur. Oblationes vero, quae ofleruntur in Ordina- 
lione Clericorum Episcopus ex integro habeat paci/ice et quie- 
te. Si quando vero Episcopta fuerit invitatus cantare Missam 
prò defunctis in dieta Ecclesia, medietatem oblationum, quae 
sibi in Missa offeruntur , percipiaf, reUquum vero ad Came- 
rarium Canonicae pervenial; fìdeliter tamen colligantur a Dia- 
cono et Subdiacono serviente Episcopo celebranti, quas propte- 
rea Camerarius Canonicae et nuntius Episcopi dividant per me- 
dietatem ut sttpra in eodem capitalo continentur. Si autem con- 
tingat corpus defuncti esse in Ecclesia tn die Dominico, vel in 
festivitale alicujus Apostoìorum vel in festa B. M., vel in festis 
alicujus Sancii vel Saretae Virginis tei Martyris, cujus , vel 
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quorum aliqmd Altare sii in dieta Eccletia cotuecratum, tei 
in festa B. Joannis Baptistae, tei Evangelistae^ tei in die A- 
scetisionis aut , in aliqua die festiva, qua decel Episcajmm in 
Episcopali Ecclesia cantare Missam, lune Episcopus Missam 
festicitatis propter Missam defunctorum nequaquam omittat. Esf 
hoc autem composilione nulluin prcejudicium generelur privile^ 
giis et concessionibits et authenticis script is et confirmationilnu 
ab Episcopis collatis, et a Sununis Ponlipeibus. Corteemeutum 
vero, quod recerentia BB. Confessorum Floridi, Amantiique 
tolta populus Episcopalus Castellani facere consuevit, Episcopui 
auetorìtate sui ofpcii sine omni fraudo et cumconsilio Capituli 
faciat adimpleri, ita tamen quod popuhu, qui non impeditus 
guerra, vel alio impedimento ad Ecclesiam Episcopalem veniat 
personaliter cum reverentia anliquitus consueta. Remotiores 
vero oblationes suas ad loca idonea designanda ab Episcopo et 
Capitalo cum reverentia debita portent; laborem vero praedi- 
cto corteamenlo Canonica per Episcopum requista non recuset, 
quod priusquam collectum fuerit, more solito dividalur, idest. 
hospitale decimam partem recipiat, fabrica Eccksiae quartam : 
quod residuum fuerit aequaliler inter Episcopum et Canonicam 
dividatur, Amodo vero nomine primitiarum Episcopus a Populó 
nihil exigat, sed tantum nomine corleamenti. Quaeeumque vero. 
Aie statuto sunt , praecipimus inviolabililer servavi: si qua vero 
parlium contravenerit solcai alteri parli poenam 50. librarum, 
et poena soluto vel non soluto, quae superila dieta sunt, im~ 
mutabilitér observenlur. Acla est haec definitio in Capitular* 
Canonica in praesentia Leonesi , Homodei et Raignerii. Ego 
Martinus Notarius hanc definitionem proul D. Ubertus et D. 
Paulus miht' dixerunt scripsi et compievi. 

Anno 1208. mense Julii Bartholus quondam Malthaei de 
Petro Veirello dat , conceda ecc. Rustichello de Florentia acci- 
pienti nomine Canonicae S. Floridi labulas 19. in libellum ju- 
xta ecc., et eo mense et anno Rainerius Prior fedi investau- 
ram supradictam de supradiclis bonis : census Augusti in mense 
duos denarios: Mercator Notarius. 

1208. Mense Junii Ego Martinus de Artego de Cagnano 
suppono me et bona mea Canonicae S. Floridi, et promittopro 
dieta . . . . solvam mense decembris unam spallam porcinam et 


Digilized by Google 



12. denarios, et promilto quae omnes terrae eunt meae, qtm 
attignavi RutiictUo MinitteriaU Canonica!. 

1210. Mente Martii Andreat Felicit Battardi, Pelri Gui- 
Uelmi dal, tradii et concedit per propriam et perpetuam domai 
et Eccletiat S. Fiorii in manu D. Rainerii Priorie Canonica 
tata petia terra in ceni’ uccelli; et eo mente et anno Raine- 
riut Prior dot per libellum in perpetuum Àndreae Battardi 
nqnradicta bona: censut 12. denariorum Augutli. 

Paolo Priore della Canonica successe nel 1212. al Priora 
Ranieri. Prima che s’ eleggesse, il Capitolo nella vacanza del 
Priore deputò il Maestro Alamanno Canonico Camerlengo olla 
stipulazione degl' istromenti. 

Anno 1215. mente Martii. Ego quidem Ardicinut quondam 
Frosegni de plebe Apiculi dono, trado, atque concedo D. Paulo 
Priori Canonica tex petia terra juxta ecc. et alia bona ec. 
1^0 die et anno et iitdem letlibut ecc. D. Paulut Prior cum 
Silcettro Cancellario dedit per libellum dicto Ardicino et tuie 
filiit ecc. nominative omnet praedictat terrat, quas dictut Ar- 
dicinut dedit ec. centut denar: ter. 

Anno 121G. mente Aprilit. Zovanni olim Felicit Strom- 
beni do, trado atque concedo per proprium et per allodium in 
perpetuum libi Paulo Priori Canonica S. Floridi recipienti 
unum petium terra, quam habeo in toc. Salajolo ecc. et est di- 
eta terra tabtdarum 51. Item ego Paulut Prior cum Silvestro 
Camerario do tibi Zovanni totam terram, quam dedisti nobit 
per proprium juxta dictos confinet ad censum reddendum de- 
nar. 2. Guido Notarius. 

Nel 1223. successe a Paolo il maestro Bonagiunta, che 
lasciato il titolo di Arciprete e di Priore della Canonica, as- 
sunse quello di Proposto, e fu il XVII. (ma è da sapersi, che 
prima di esser Proposto era Arciprete del Borgo S. Sepolcro, 
cioè di S. Maria di Borgo ) . 

Siccome il Proposto Bonagiunta è nominato nel laudo 
fatto tra la Canonica di S. Florido c il Priore di Fonte Avel- 
lana c di S. Egidio senza data, quindi veniamo in cognizione 
che il laudo suddetto fu slipolato circa quel tempo o dopo , 
durante il Vescovato di Giovanni. 

Il Maestro Bonagiunta fu uno dei giudici delegati da In- 
nocenzo HI. nel 121G., e confermali da Onorio 111. nella causa 
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di Martino Vescoro di Arezzp contro Guido Priore di Carnai- 
doli sopra i diritti all’eremo Camaldolese. Martino aveva per- 
duta la causa avanti Innocenzo 111. in Perugia, e perù aveva 
appellato. 

Nel 1205. tre Consoli dlMonterchi Montis Berculit danno 
ai ricorrenti Canonici di Città di Castello il possesso di al- 
cuni beni, che furono di Girardino di Monterchi. Sono tra 
questi beni le fosse del Castello di Lippiano ed altri in Torre 
c Satriano per atto di Martino Notare. ...et Cortetoma fmt 
investitor, tire executor ( protoc. 1. della Catted. ) 

Nel 1206. Rainaldo di Guelfuccio, Amanno e Guelfuccio 
figli rifiutano alla Canonica i terreni livellai^ in Castiglione 
e in Trogna con tutte le usanze, servizj, armanìe (signorie, 
perchè Arimanni dal Muratori si dicono i Nobili) e commen- 
dazioni. Essi si dicono di Castelvecchio. 

Nel 1208. si concorda tra Guglielmo de’ Roti e il Propo^ 
sto della Canonica, il quale concede a quel signore molte 
cose a titolo dì benefizio o feudo perpetuo, a condizione, che 
non s’ imponga dazio dell’ Imperatore e della città senza il 
Capitolo, o toglierlo imposto senza il Consiglio del Capitolo. 

Nel 1225. si rinnovò il concordato per compromesso di 
Ugonc Conte di Montedoglio, e si stabili, che gli uomini (a- 
scrittizj) delle Chiese di Terenzalla e di S. Biagio di diritto 
capitolare, e cosi di ogni altra Chiesa fatta o da farsi nel Ca- 
stello di Terenzalla e in tutto il distretto dei Castelli di Roti 
e dì Arsicio situati in Montedoglio, o altrove, spettino sempre 
alla Canonica con tutte le loro cose colla facoltà di correg- 
gere i Chierici e le dette famiglie; che Guglielmino non possa 
da queste Chiese ed uomini ritirare altro che 15. soldi per 
antica consuetudine, c di più le solite ospitalità necessarie. Il dì 
più deve esser sempre di consenso de’ rettori di quelle chiese. 
Donativi bandi non si permetteranno, che col consenso del Capi- 
tolo; che de’ primi avrà la metà e tre ottavi del ritratto per le 
trasgressioni de’ secondi. Si vedo, che il Monastero di Teren- 
zalla era soppresso, e il Capitolo difendeva le chiese c i di- 
ritti annessi dalle prepotenze di quel signore. 

Nel 1210. si definì ogni questione .su ciò, che appartene- 
va alla Canonica Castellana tra il Priore Ranieri o Matteo 
Bujamonte facente le funzioni di Rigonc Tafio Vicario Impc- 
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rialc. Comandolo di Selci con Rapone suo fratello^ Pietro di 
Arnianuo, Domenico Armozonc, Castellano, l’agaiicllo culla 
moglie, Rainerio, Picolello, Alberto Gualtcrio di Massa, Do- 
menico, Orlandino, Martino, Donedono, Pietro Mosancllo, 
Ugolo, Maragazzo, Gibcrtino, Uguccio e Bulgarellu jurarunt, 
taclù sticrosanclis Evangeliis, qnod erant homines Canonicae 
CasleUanae per capilananliatn, Aclum in Ecclesia S. Andrae 
de Silice. Guido Notarius. Indictione XIII, Othone Imperatore- 
mense Martio die exeunte. > 

Nel 1209. Orlandino di Berla confessa di dover' ogn’anno 
impiegare sette opere per la Chiesa di S. Stefano di Angliiuri 
c per la Canonica nella vigna di detta chiesa, potando, fo- 
diendo zappa et vanga, Uganda et refigenda. Promette a Nic- 
cola Canonico della Chiesa Castallana c rettore della Chiesa 
di S. Stefano d’ .\nghiari di dare duo sextaria grani ad ve- 
nale starium de, Anglare per se e i suoi successori. Actum in 
claustro Canonicae tn praesentia Ghffoli Legistae, Leigi de 
Sessa , Gualterii Porlonarii. Ego Guido Notarius. 

Guido, Ranuccio, Ugolino danno alla Canonica la torre 
di Prato per far difesa contro ogni persona. ~ 

Nel 1211. il Prete Rinaldo promette al Priore Ranieri di 
bene amministrare la Chiesa c beni di S. .Martino del .Monte 
(si noti, che erano amovibili i rettori delle Chiese, perché 
contemplano il caso o di dimettersi o di esser dimessi ), e gli 
fa sicurtà Andrea Serdedonne, se non conserva thesaurum Ec- 
clesiae , scilicet unum calicem argentei et unatn planetam cum 
alio thesauro. Rogito di Guido Notaro. 

Nel 121.3. il Priore Paolo dà in livello a Bonagrazia di 
Dctesalvi due tavole di terreno con casa posta in Città di Ca- 
stello nel luogo detto Petrognano, alla quale confina la chiesa 
di S. Martino, e la torre fondata sul terreno della Canonica 
con pagare in Agosto 8. denari. 

Nel 121i. Paulo Priore dà in livello alla Chiesa di S. 
Giorgio, e per essa al Prete Clemente due tavole di terra po- 
ste in Petrognano, al quale da due confina la strada, dall’al- 
tro Comandolo, e daH’altru è il muro di detta Chiesa colla 
riferma ogni 50. anni di soldi 20. di buoni denari pisani , e 
di quattro in ogn’ anno ad Agosto. 
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Num. XXXV. 

CORTENSOIKO 

Questo Vescovo è pominato nel lib. 1. di Cancelleria Ve- 
scovile in diverse maniere; Corletuono, Cortus somnus, ossia 
Corletonno e Cortesono. È nominato nei soli anni 12^ . e 
12'28., bcnchò possa essere stato creato Vescovo nel fino del- 
r anno 1226., giammai però nel 1225., come scrisse l’Ugbel- 
li, giacché gli atti del predecessore Giovanni si estendono al 
1226. Può darsi che il Vescovato di Cortensono, cosi chia' 
malo dagli scrittori comunemente, sia protratto ai primi mesi 
Udranno 1229., in cui vedremo cominciare gli alti del suo 
successore. Si leggo a car. 90. che il Vescovo Cortensono li 
29. Gcnnajo del 1227. dà a livello certi beni. Nello sless'anno 
a car. 87. Ugolino Bucarelli si offre con tutte le sue cose a 
Cortensono Vescovo, che costituisce in suo procuratore Ac- 
cattabeno fìglio di Spadacciolo a diversi interessi col consen- 
so de’ Canonici , che chiama col nome di fratelli. A car. 88* 
costituisce suo sindico o procuratore Giacomo d’ Allogeri. Si 
vede, che il Vescovo Cortensono detto a livello al sullodato 
Ugolino di Bncarcllo i beni offerti coll’ annuo canone di un 
pajo di capponi sotto pena di 100. soldi di buona moneta. Li 
18. Giugno del 1228. si le^o: Cortensonui Episeoput dot li- 
bellum Baruntiae oUm Zanni Mancini tn Versano. 

In una pergamena di Cattedrale num. 5à. il maestro Bo- 
nagiunta con D. Martino Arciprete de’ Graliccioli dà a livel- 
lo a SicardOyddla Metola di Massa Gglio del q. Ranieri tutto 
il terreno, clic Sicardo confessò avere in tenuta, ed essere al- 
lodiale di detta Pieve, obbligandosi a pagare in Agosto 14. 
ravennati buoni. 

Pochi atti si trovano di questo Vescovo. Era in Città di 
Castello predominante la farione di Federigo IL, gli affari di 
Chiesa erano molto impediti, c poche memorie ne sono restate. 

Sotto il Vescovo Cortensono siamo assicurati, che in CiU 
tà di Castello era già introdotta la Religione de’ frati Minori 
di S. Francesco di Asisi, poiché in una carta nelle memorie 
raccolte dall’infaticabile Canon. D. Giulio Mancini nel 1^8. si 
legge una terra vicina al terreno de’ frali Minori. 
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Num. xxirr. 


MATTEO 

( 

Rettamente il Lazzari fa succedere al \cscovo Corten- 
sono il Vescovo Matteo nel 1229. e non nel 1238., come il 
P. Conti; neppure nel 123k, come l'Ughelli, perchè nei libri 
di Cancelleria Vescovile sono registrati gli atti di Matteo nel 
1229. Ai 5. di Agosto dà a livello a Domando figlio del quon- 
dam .''ovracalzo una camera posta in città nella pubblica piaz- 
za, che cedettero al Vescovato Giuliano e Delizia figlia del 
quondam Rainerio Marzio. Il rogito è di Martino Notare. Quin- 
di con ragione il Lazzari esclude dalla serie de’ Vescovi Ti- 
fernati un Guglielmo Vescovo, che TUghelli ha posto nel 
1232; mentre dagli atti vescovili Matteo fu Vescovo dal 1229. 
al 1234. 

Questo Vescovo era di Città di Castello secondo gli An- 
nali del P. Conti all’ anno 1231., ove si ha, che Salvo Vesco- 
vo di Perugia e Pietro Canonico perugino Delegati Apostolici 
ordinarono a Boncontc di .Moute Feltro allora Potestà di Città 
di Castello, che rimettesse il Vescovo Castellano e Suppniino 
suo padre nel posse.sso de’ loro beni. Possedeva la famiglia 
Suppolini il Castello di Suppolo, che fu acquistato dalla Co- 
mune di Città di Castello, e lo presidiava nel 1336. come 
scrive il detto Conti. L’ultimo di questa famiglia fu Vico di 
Matteo di Vico Suppolini, che leggesi negli ollizj del Comune 
dell’ anno 1568. 

11 Vescovo Matteo nei cinque anni, che resse la Chiesa 
Tifernato spiegò molta attività e zelo riguardo al bene tem- 
porale e spirituale della Diocesi. 

Nel 1. 2. di Cane. Vescov. si rammenta, che aggiunse molti 
beni stabili alla Mensa Vescovile; comprò alcune terre dal 
Marchese Rigone. Altre terre comprò dal Rettore dello Spe- 
dale di Valdonica: fece fabbricare un nuovo Castello nella 
villa di Monte Somole, ove foce per qualche tempo residenza, 
e vi amministrava gli aifari della Diocesi, facilmente impedito 
di amministrarli con libertà nella sua residenza in città. 
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Alcuni uomini di S. Quirico di CoscIIe fanno omaggio al 
Vescovo per i beni, che ritengono del Vescovato dì un pajo 
di capponi, 0 tre focarcie nella festa di S. Stefano di Natale. 

Riceve l’annuo censo da Giovanni Reccoli rettore dello 
Spedale, e ponte di Muncardo nel Piviere di Tulena sopra il 
Duine Ciniscola e Ponte vicino a dett’ Ospedale. 

Riceve per canone da Pietro Folcili da Verna undici de- 
nari per le terre, che il Vescovato possiede in Verna. 

Nel 1230. 2. Luglio Detesalvi Vertieri di Acquainorta con 
tutti i suoi discendenti si oflrono hominet perpetui manentes 
et adscriptitii Episcopatus Civilatis CaeteUi in manus D, Mal- 
thtei Episcopi et spondent stare et obedire mandatis et prcece- 
ptis Episcopatus e di dare per omaggio unam spallam camis 
porcince omni anno in festa S. Stephani de Natale , et unum 
starium spellte mense Augusti et Castelcarzonem facere in 
castro Vernai. Il Vescovo promette di dargli tanto di terra, 
in cui si possa seminare due stari di grano, e un casalino nel 
Borgo del Castello, e un terreno per l’ orto. Actum in Came- 
ra D. Episcopi. Rogito di Pace Notaro. 

Li 9. Febbrajo 12.32. Paganello di Grimaldo sì fa libe- 
ramente uomo ascrittizio del Vescovado, riconoscendo di ave- 
re il tutto dal Vescovo, e però gli presta l’omaggio di una 
spalla di porco e tre focaccie nella festa di S. Lorenzo. 

Lo zelo di questo Vescovo in custodire i beni della Chiesa 
si mostrò nel 1231. nel giorno dell’ Epifania, in cui radunò 
il popolo nella Cattedrale e sotto pena di scomunica proibi, 
che nessuno ardisse di comprare, o ricevere in pegno, o altro 
modo i beni delle Chiese, ed in specie quelli del .Monastero 
di S. Martino di Giove senza sua espressa licenza. 

Nel C 4. degli Annali Camaldolesi p. 317. si ha, che nel 
1231. Teodorico Arcivescovo di Ravenna avendo eccitalo una 
lite contro il Monastero di Classe, il PontcGce Gregorio IX. 
commise la cognizione della causa a .Matteo Vescovo l’astel- 
lano, il quale però fu dal procuratore dell’ Arcivescovo alle- 
gato per sospetto, come ben’ affetto ai Camaldolesi, e perciò 
la causa lu commessa a Bonaguida Arcidiacono Aretino e ad 
Oddo Proposto di Faenza. Ricusati anche questi due e altri 

.9 . . 
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(itudici, Guido Priora de' Camaldolesi !i 17. Marzo col consen- 
so de' suoi .Monaci ed Eremiti stabili per suo procuratore Gui- 
do .Monaco, e r.Vrcivescovo Tcodorico co’ suoi Canonici costi- 
lui ^•c^c^o Cantore. (Juesti due convennero nella Chiesa Catte- 
drale di Città di Castello alla presenza del \ escovo Matteo, 
che Cossero arbitri Rolando Vicario Camaldolese e Benedetto 
Monaco Classense, c dcGnissero la causa, rimossa ogni oppo- 
sizione dell’Arcivescovo e del Priore Camaldolese, come in 
realtà fu decisa li 2i. dello stesso mese. 

Il Vescovo Matteo fu molto sollecito di mantenere in vi- 
gore la giurisdizione ecclesiastica. 

Si legge , che il Vescovo nel Castello di Verna teneva 
un suo Vicegerente, ed era Astolfo Vi.scontc di quel Castel- 
lo, alla di cui presenza un’uomo di Verna paga al Vescovo 
due denari ossia il Censo per tuttociò che aveva nel distretto 
di Verna. 

Scomunicò il Vescovo Matteo tutti quelli, che prestassero 
ajuto al refrettario Chierico Graziano, che stava tiella Chiesa 
di S. Barbaradi Promano, e nominatamente il Prete di quella 
Chiesa. Molti di detto luogo si obbligarono obbedire a quanto 
imporrà il Vescovo. 

Nel 12.31. il Ve.scovo inviò un’ Economo all’ Eremitorio 
di S. Antonio nella Pieve di S. Cipriano, ebe il Priore eletto 
dai suoi Romiti sia confermato dal Vescovo sotto pena di 
scomunica, se non chiedasi tal conferma. 

Ein dal principio del suo Vescovato .Matteo visitò qual 
vigilante pasture le Pievi e Chiese dipendenti nella sua Dio- 
cesi. Qual metodo egli tenesse si ricava dall’ atto rogato da 
Orso Notaru nella visita alla Pieve di S. Antimo, i di cui Preti 
rectperunl D. Malthaum CasleUanum EpUcopum in eorum Vi- 
silalorem, correctorem et reformatonm , et Ecclesiarvm tua- 
rum et plebi» prccdicta tam propria auctoritate ordinaria, quam 
delegata , et juraverunt in manu dicti D. Episcopi dicere veri- 
totem et ttatum personarum suarum , et Ecclesiarum suarumt 
ac plebi» supradictoc »ibi sicut tneliu» scirent, et super quocum- 
que articolo interrogarentur ab eodem super vita et reforma- 
lione personarum suarum, et dictarum Eclesiarum: similiter 
juraverunt dicere veritatem; praterea juraverunt observare 
quidquid et», praciperet de facto plebi» jetm dictae, et jurave- 
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rimi obedire firmittr et detote omnibus praseeptis suis, qua fa- 
cerei eie, tei faciet prò suprwlictis omnibus, vel occasione eo- 
rumdem ; qua omnia juraverunl observare, et tenere doriec du- 
rabil visitatio ejus, et erit Episcopus Castellanorum. 

Cominciò la visita dalla pieve di ('anoscio, uve era l’Ar- 
ciprete e un Cappellano, e i llettori delle Chiese di Falerno, 
di S. i>econdo, di Ricavo, di Monte Lendenoso, di Montcc- 
chio, di Koteito, di Paterna, di S. Donato di Trestina, di S. 
Lorenzo de Rogaja, di S. Cristoforo di Colle, di Castiglione, 
di Casco, di S. <>ostanzo. 

Nella pieve di Falsano 1’ Arciprete e un Cappellano coi 
Rettori di S. Leone, di Teverina, diS. Zeno de Valle, di Ran- 
colungo, de Ama, di Cecina, de’ Casali. 

Nella pieve di Apecchio l’ Arciprete col Camerlengo e 
due Canonici coi Rettori di Tesio, di Caselle, di Pietragialla, 
di Arcclle, di Sexalla, di Menatoja, di S. Cristoforo de Orre- 
ja, di Ciampalogio, di Poplio, di S. Andrea de Faville, di 
Crecioliu, di Valle buona, di S. Pa frignano, di Vignolle, di 
Monte vicino, della Serra, di S. Filippo, di S. Vito, di Ne- 
sciola, di Vergonzano, del Nicone, di Crucicchio, di Casal- 
bogna,di Somule, di Quarantoli, di Yacigno, di Colleprato, 
di Monteghisole, di S. Croce di Ramusceto, di Col diMaltio, 
di Sessa, di Poppio, di Col di portico. 

Nella pieve di S. Cipriano l’Arciprete Giunta coi Rettori 
delle Chiese di Palmolaja, di Ripole, di S. Leone, di S. .\n- 
drca di Selci, de Turre , di Collelungo, di Pitigliano, di Gru- 
malo, di Panicalc, di Navale, di S. Maria di Valle, di Colle, 
d’ Ohio, di Passarina, di S. Lorenzo di Monte di Valinona, 
di S. Cipriano, di Cclalba, di ('astcllonchio, di S. Paolo de Lama, 
di Cortesia, di Caminiiia, di Cerbara, di Montione, dì S. Lo- 
renzo de Parnazzano, de Rogne, di S. Clerico, di Passano, 
de Pere, de Castilione, di Saxi. 

Nella pieve di S. Antimo (allora addetta all’ Afcidiaco- 
nato della Cattedrale di S. Florido, ed ora ridotta a beneCzio 
semplice nel Gran - Ducato di Toscana ) Ugone Canonico Ar- 
ciprete, Giovanni Cappellano, il I*riore di Scandolaja, e i 
Rettori delle Chiese di Pantaneto, di Monterchio, di Celle, di 
Patrignone, di Ranzola, di Turre di Casanova, di Siene, di 
Bolgucciano , di Fonico, di S. Martino di Petriolo, di S. Cri- 
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stororo di Slonlcrcht, Arciprclc di Padonchia, de Viclo, diSa- 
triano, di Russiano, di Celrccchio, di Ciano, di S. Bartolo- 
meo, di Terzalla, di Ricciano, di Pistrino, di Gambazzo, di- 
S. Fiora, di Tena, di Collecchio, di S. Stefano di Pistrino, di 
Poquaria, di Villa, di Colle, di Citerna, di Petriolo, di Fi- 
phillc, di Vicchio, di Brita, di Scandolaja, di Moiuentana, di 
Pctretolo, di Ripole, di Basilica, di Carsuga, di Pianezza, di 
S. Croce, di S. Giacomo di Citerna. 

Nella Pieve di Cagnano, P Arciprete coi Rettori delle Chie- 
se di S. Riagio, di Ginestra, di Pisciano, di S. Arca, di Colle, 
di Fontemaggiore, di Peata, di Forgnouc, di Col de Olfo, di 
Nove, di Arcalena. 

Nella Pieve di Pietralunga o PraUlonga l’ Arciprete Nic- 
cola con Bono Cappellano , e rRellori delle t. blese di S. t. ro- 
te, di S. Salvatore, di Cortolla, di Collelungo, di S. Anna, 
di Sporzo, di S. Donato, di Monte S. Anna. , 

Nella Pieve del Monte S. Maria P Arciprete coi Rettori 
di Ciciliane, di Graziano, di Pianlrano, di Verciano, di S. Mar- 
tino, di S. Pietro, di Toccrano, di Tetena, di Prine, di Po- 
quaratola, di Paterna, di Pctena di Pcquerata. 

Nella Pieve di Agiglioni P Arciprete coi Rettori delle 
Chiese di Montegiardino, di Prata , di Valbuscosa, di Sanra- 
cato, di Dollio, di S. Maria della Valle, di Loreto, di Sessa, 
di S. Andrea, di Valcelle, di Montesalviano, di S, Sisto, di S. 
Pietro di Agiglionc, di S, Ansuiuo, di S. Felice di Col di 
mezzo, di Scimie, Fra Guittone dell’ Ospedale di Cerro, di 
Prelìarto. 

Nella pieve di Rubiano P Arciprete con un Cappellano , 
c i Rettori delle Chiese di S, Cristoforo di Colle , di Val de- 
vico, di Nerano, di Seano, di Colle, di Bibiano, de Joncino. 

Nella pieve di Comunaglia o Cuminaglia l’Arciprete coi 
Rettori delle Chiese di Tubiano, di S. Cristoforo di Civitella, 
di Pecolle, di S. Martino di Pecolle, di Pagana, di S. Lucia, 
di (juarata, di Aquilano, di S. Pietro a Munte, di Feano, di 
S. Stefano di Boisano, di S. Giovanni di Boisano, di S. Maria 
del Ncstoro, di S. Agata, di Butinaglia, di S. Pietro di Verna 
c di Kasina. 

Nella pieve de’Saddi l’Arciprete Bernardo coi Rettori 
delle chiese di Calcille, di Ara, di S. Simeone, di Piciati,di 
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Monte Ranuccino, di Scssola Maggianorum , di Sessola Puu- 
iinorum, di S. Antolino di Sessole, dei Terzi, di Colobi, di 
Villalba, di Caregni, di Salto, di Candeggio, di S. Stefano, di 
Rubbialla, di Cunfornano, d| Berbiano, di Montepetroso, di 
Monto Valentino, di Ursin, di Piscinalc, di Rucina, di Culle, 
di Cui de Conora, di Castiglione, di Villa Xevule, di Deliabu- 
no, di Vallebona. 

Nella pieve di Montone rArciprete Ugolino, due Cappe!* 
lani, Bono e Gilio, e i Rettori delle Chiese di Monte Falcone, 
di Sanipolo (di S, Paolo ), di S. Cleincnlc, di S. Paternianò, 
di Forgnaula, di Montina, di Farneto, di Sepie, Priore e Cap- 
pellono di Verzano, di Cerrotolo, di Agcllo, di Cardineto. 

Nella pieve di S. Stéfano I’ Arciprete, e i Rettori delle 
Chiese di Pietranera, di S. Quirico, di S. Andrea de Turre, 
di S. Cristoforo di Misano, di S. Lorenzo di Tegolare, di S. 
Pietro di Monteniurlo, di S. Lorenzo di Grilliano, di S. Ma- 
rino di Assajo, di S. Lorenzo di Colle de Vico, di S. Giorgio, 
di S. Martino di Colle Fraudano, di S. Zenone, di Cristoforo 
di Beliuonte. 

Nella pieve di S. Cassiano, P Arciprete c i Rettori delle 
Chiese di S. Egidio di Tregano, di S. Maria di Cignanu, d; 
S. Lorenzo di Stcrpolino, di S. Paolo di Monna, di S. Pietro 
di Perillo, di S. Angelo di Giglione, di S. Lorenzo di Pa- 
piano, di S. Maria di Canselo, di S. Maria di Pozzuuio, dì S. 
Mariano, di S. Angelo di ciurlo, di S. Appollinare di Cere- 
tolo, della Chiesa de Turri, di S. Maria de Valle, di Caprese, 
di S. Michele. 

Non sono però sinora indicate tutte le Pievi, sia, che il 
Vescovo Matteo fosse impedito dalla brevità del suo Vesco- 
vato o dalle circostanze de’ tempi a visitarle tutte, sia che gli 
alti della visita delle altre Pievi non siano giunti sino a noi. 
Dall’ accennala descrizione si viene in cognizione di un gran 
numero di Chiese, c di Ecclesiastici, che più non esiste. 8i 
possono assegnare a tale diminuzione due ragioni, l’una mo- 
rale 1’ altra tìsica. La morale fu la frequenza delle guerre, 
che si facevano le vicine città, c tra la città e i Signori dei 
Castelli territoriali, onde seguivano distruzioni e devastazioni 
di case. Chiese c campagne. La fisica è da desumersi in gran 
parte dal diboscamento de’ monti Apenninì , per cui si sono 
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dilavate le terre, dove erano alberi e pascoli, ora per lo scor- 
rimento della terra, e per il corso impetuoso delle acque è 
rimasto nudo sasso o terra gengosa o ginestra con danno no- 
tabilissimo delle terre in piano, per le quali scorrono torrenti 
di acque devastatori. 

Si noti, che atevano alle volte i Pievani facoltà delegata 
dal V escovo di scomunicare i Preti delle loro Pievi, come 
si legge del Vescovo nostro Matteo, che dette P ordine all’Ar- 
ciprete di Montone di scomunicare i Preti della sua Pieve, se 
mancassero gravemente ai loro doveri. 

Il Vescovo Matteo non ebbe giorni tranquilli si per parte 
delle dissensioni fra Gregorio IX. e Federigo II., che dopo 
aver fatto pace col Papa in Anagni nel 1230., pure per suoi 
maneggi convenne al Papa di fuggire da Poma, e ritirarsi a 
Pioti , indi a Spoleto e Perugia ; sì ancora per la Città dì 
Castello, che continuamente era agitala dalle fazioni. 

/ 

Num. XXXVII. 

AZZOl^E 


Dal libro 1. di Cancellerìa Vescovile si ha nel 1234. Ve- 
scovo Azzonc. Ai 30. di Novembre si legge, che il Priore 
dello Spedale de’ Lebbrosi di Valdonica Fra Pegololto si offro 
D. Ausoni Dei gratia Episcopo Castellano insieme co' suoi frati 
in numero di tredici, le suore in numero di quattro per il 
servizio de’ lebbrosi. Fu pertanto errore dell’ Ughelli, che Az- 
zone fosse promosso al N'cscovato nel 1237. 

D. Domenico Piizzi arguisce, che Azzone fosse Canonico 
Castellano, perchè nella visita fatta dal Vescovo .Matteo nel 
Monastero di Monte Maggio li 13. Marzo 1231. intervenne tra 
gl* altri D. Azxo Canonicus Castellanus. 

Nel 1239. 14. Settembre Mirizzano del quondam Giovanni 
Fabri c Soperebina del quondam Maestro Bando si offrono 
prò redemptione et salute animarum nostrarum Beo, et Ponti 
de Prato, qui est supra Tiberim juxta Ecclesiam S. Christo- 
phori, et D. Azzoni Episcopo prò ipso ponte recipienti ..... fa- 
cientes nos ipsos conversos et oblatos dicti pontis, dicenles se 


Digitized by Google 



f 


127 

retinere bona iute prò et nomine ipsius ponti» prò utilUale et 
consiructione ipsius ponti», et ipsi dixerunt: volumus libeuter 
et tradimu». Et fune Episcopu» aperuit marni» sua» dicens: et 
ego vo» recipio et ulrumgue reslruin in conoersum et oblatum 
nomine ditti ponti» cum boni», qwr hnhetis. Actum in Civita- 
te Castelli ir» Capello D. Episcopi ante Altare S. Maria Mag- 
dalena , quod est in dieta Capello — Joanne» A'otariu» Impe- 
riali» ec. 

Dall’ anno 12;19. sino al 1218. poche memorie si trovano 
del V escovo Azzone per le persecuzioni di Federigo II. con- 
tro il Papa, e i V'escovi a lui aderenti. Scomunicato da tìre- 
gorio IX. nel 1239. e volendo il Papa convocare un Concilio 
generale nel 12i0. , Federigo lo impedì arrestando i Padri, 
che andavano al Concilio. Dopo la morte di Celestino IV., che 
visse soli 17. giorni, per due anni fu Sede Vacante, perchè 
Federigo arrestava i Cardinali diretti al conclave. Alla fine 
s’ indusse a liberarli, e fu eletto Innocenzo IV., che per trat- 
tare con Federigo la pace si era diretto a Civita Castellana* 
Ma scoperte le insidie, che gli tendeva Federigo, si ritirò a 
Sutri, indi andette a Civitavecchia, e s’imbarcò per Cenova, 
da dove andette a Lione, ove nel 12V5. tenne un Concilio 
(ìenerale, e scomunicò di nuovo Federigo, che, come scrivono 
gli autori contemporanci, non temeva Dio, nè gli uomini. 
Sbagliano gli scrittori Castellani, che hanno asserito essersi 
trattenuto Innocenzo IV. col Sagro Collegio in Città di Ca- 
stello per 19. giorni, confondendo la nostra Città con Civita 
Castellana, dove neppure si potè fermare. 

Non si conosce se Azzone si portasse al Concilio; certa 
cosa è, che Federigo perseguitando i Vescovi obedicnti al Pa- 
pa, spogliandoli de’ loro beni, Azzone fu uno de’ Vescovi per- 
seguitati. 

Negli Annali del Cornacchini si ha, che li 15. Luglio del 
12V0. il Consiglio, che era composto di tre Ordini di Cittadi- 
ni, cioè di 200., di 100. c di 2V. autorizzò Buonconte di 
Montefeltro Potestà di Città di Castello a comprare dal Ve- 
scovo Azzone le casa del Vescovato. Sembra, che la Comune 
' prendesse a livello il Palazzo del Vescovo, mentre nel 12'i2. 
il Vescovo .\zzonc allora assente per mezzo del suo procura- 
tore Guidone Villani riceve il censo.di quattro denari dalla 
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Comune prò palalio et terreno Conu/nit eecundum formam eon- 
tractus condili per Rigonem Marcelli Notarium. Actum «n 
Choro Ecclesia S. Floridi Civitatis Castelli juxta Altare de 
nudio ec. 

Nel 1. 1. di Cancelleria Vcscorile si riferisce, che il Ve- 
scovo Azzonc all’ occasione, che delle in livello alcuni beni 
in Farneto ingenuamente attesta di avere ricevuto a nome 
del Vescovato 60. libbre di buoni denari; e questa somma, 
dice egli, me expendisse prò meis indumentis, et cU/ariis ex 
maxima necessitale, rum tempore isto propter libertatem Ec- 
clesia sim extra Episcopatum,nec passim uti rebus ipsiusEpi- 
scopatus, nec habeam unde viram. Actum est hoc in Comtatu 
Civitatis Castelli in Ecclesia plebis de Rosulis ecc. Et Ego Pe- 
trus de Canusio Imperialis Aula Notarius ec. interfiù, rogatus 
Mcripsi, compievi et publicavi. 

Era il Vescovo Azzonc fuori della sua residenza Vesco- 
vile ridotto a somma mendicità per la buona causa di segui- 
re le parli del Papa, c opporsi a II’ usurpatore Federigo. 

Città di Castello era dominala allora dalla fazione gi- 
bellina sostenuta dall’ Imperatore. Questo Sovrano, a cui erg 
opposta la parte guelfa ossia del Papa, ed autore di tutte le 
discordie, pure aiTeltava di essere amante della pace. 

Colla morte di Federigo II. nel 1250. fini il lunghissimo 
scisma nella Chiesa. 11 Vescovo Azzonc ebbe la consolazione 
di vedere assoluta la città dalle censure incorse per avere 
seguito il partito dell’ Imperatore. Si ricorse al Card. Pietro 
Capocci Diacono di S. Giorgio ad Velum awreum (in Velabro) 
Legato della S. Sede, che, come si riferisce nel libro di Can- 
celleria Vescovile, dette il mandalo di assoluzione in Ascoli 
5. idus ApriUs e commise le sue veci ad Omodeo Abbate del 
Monastero di Borgo S. Sepolcro, che era Abbate ancora del 
Monastero di S. Maria de Silvis nel territorio Orvietano (L 5. 
Annal. Camald. p. 4. ) , ed insieme Cappellano del suddetto 
Cardinale. Ad Omodeo pertanto Ugo Ugolini Potestà, e i Con- 
siglieri in numero di 18. giurarono fedeltà alla Chiesa a nomo 
di tutti i cittadini, ed ottennero l’assoluzione nella Chiesa 
di S. Pietro di Scatorbia da tutto le censure incorse, promet- 
tendo, se curaturum, ut Civitas Castelli starei ad mandatum 
Sdelitatis, et ad pracepta Ecclesia, Papa et ejusdem Cardi- 
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nalù,quoad absoluliones ab exeommunieatione et interdiclo, 
qmd incurrerant homines dUcti Comunit occatione quondam 
pRiNCiPis Federici, et occasione census Ecclesia non soluti, et 
occasione quod equitaverunt hostiliter contro CertaUum, et quod 
iverunt contro Eugubinos, et cujuslibct alterius occasione rei 
ec., obbligandosi alla osservanza sotto pena di 500. libre di 
denari minuti pisani,, e di risarcire tutti i danni recati. 

Si legge negli atti di Cancelleria, che il Vescovo Azzo 
era nel 12i5. decorato dal Papa colla Legazione Apostolica in 
Massa Trabaria, uno dei patrimonj della Chiesa Romana. 

Nel 1251. si vede, che il Vescovo .\zzone dopo le tante 
persecuzioni soITcrtc sotto l’ usurpatore Federigo li. era ritor- 
nato alla sua residenza Vescovile. Ivi si legge nel 1. 3. di 
Cancelleria, che li 12. Aprile costituisce Fra Taddeo de Massa 
Trabaria per suo procuratore avanti al Papa e suo auditore 
per le cause anche di appello. 

Li 20. Marzo di dett’ anno in claustro Episcopalus fece 
quietanza a Bernardino di Giacomo di S. Cipriano de otnni 
jure et actione che aveva contro di lui per avere rubato al 
Vescovo i panni, ed altre cose, e però pagò a D. Rinaldo 
Baldovini 17. libre di buoni denari pisani. 

Da ciò si raccoglie, che il V'escovo Azzone aveva ricupe- 
rato il suo palazzo Vescovile, e cercava di esser cempensato 
dei danni ricevuti. A ciò si aggiunge quello, che dice PUghclli 
di questo Vescovo tessendone l’ elogio. Tir erga Ecclesiam 
sibi commissam singularis studii ac pietatis; siquidem cum re- 
scivisset. Ecclesia S. Floridi plures libros fuisse ademptos, eo- 
rum praedones omnes ad unum ecclesiasticis centurie involvit. 

Sbaglia per altro TUghelli, che prolunga la vita del Ve- 
scovo Azzone sino al 1256., quandoché nel 1252. si legge il 
Vescovo successore. 
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CANOIVICA 


Nel 1234. ( Archiv. della CatL ) die exeuntis (a) tnemit Sep- 
Umbrie ( cioè li 19. ) indictione 7. tempore Gregorii Papa IX., 
et Federici Imperatone. Puleato eigno, ut f ratree ad Capitu- 
lum convenirent, Magieter Bonajuncta Prapoeilue Canonica 
CaeteUana tamquam verue patronue prò dieta Canonica pa- 
trona Eccleeia S. BlasH de Nuvole eitae in plebanìa plebie Tibe- 
rina cum DD. Bonaora, Jacobo et Forte Preebyterie repraehe- 
sentaoit Demetedede Diaconum D. Ugolino Archipreebytero plebie 
Montoni gerenti vicem Archipreebyteri plebie Tiberina, et com- 
mieit dictue Prapoeitue eidem Demetedede curam et eollicitudi- 
nem epiritualem rerum dieta Eccleeia S. Blaeii, et D. Vgoli- 
nue Arehipreebyter eidem Demetedede commieit curam et eol- 
licitudinem .epiritualium et temporalium rerum dieta Eccleeia 
S. Blaeii de Nuvole. Actum in Capitalo dieta Canonica ecc. 
Girardinue Notariue. 

Per rogito dello stesso Notaro nel 1236. furono stipolati 
Taij istromcnti riferiti nel lib. 2. della Canonica, in cui gli 
uomini di detta Canonica rassegnano e descrivono avanti il 
Proposto Bonagiunta tutti i terreni, possessioni, tenute, c beni 
della Canonica cogli annui pesi ed obblighi che devono alla 
medesima. 

Li 14 Agosto 1237. Ugolino del quondam Guclfuccio of. 
freal maestro Bonagiunta Proposto due pezzi di terra, uno 
nella parocchia di S. Lucia, Paltro al Genestreto. Girardino 
Notaro. 

Anno 1236. die 11. Junii. Coram vobie Magietro Bona- 
juncta Proposito Caetellanae Canonicae ego Simon de Pelio, 
qua habeo in parochia Eccleeiae S. Petri de Petriolo homo Ca- 
nonica Caetellanae prò capitanantia eolemni etipulatione hoc 
publico inetrumento promillo ad Sacra Domini Evangelia juro 


(a) Si noti l’uso di questi tempi, ne’ quali si divideva 
il mese in entrante sino ai 13. inclusive, e in cadente [exeunte) 
dai 15. in poi, e però il di 16. lo dicevano IH. exeunte, il 17. 
era il 14., il 18. era 13., e cosi sino alla fine del mese, ebo 
era 1. exeunte: ciò era in uso presso i Notari. 
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nominare, dicere et assigarne vobit vel veetrie nun<tù, vel 
mmtio, uni vel pluribtu otnnes terras culto» et incultas, vintati 
pascua, prato, aquibola et talela, qua» habeo a dieta Cano- 
nica per maniUentiam, vel per empkiteusim, vel quameum- 
que aliam conditionem , nominando et assignando fine» di- 
ctarum terrarum, et nomina locorum tUcere vobi» vel veslris 
nuntii» vel nunlio, uni vel phtribus; et >i de proetUcli» aliquid 
permutavi, alienavi vel pignoravi, et cum quibus aliquid horum 
feci dando, recipiendo, et quod dedi, et quod recepi eec. spe- 
cialiter adtignare Habeo domum, hortum ecc. {omitti» alii»), 
Damus et concedimu» per Ubeltum in perpeluum descendentibu» 
de uno in alterum qui tupervùeerint eco. De hoc rogavit Gi- 
rardintu Nolariu». 

Proposto XVIII. 

GUIDO DI CORTONA 

Nel 12.TT. si legge Tatto di elezione del nooro Proposto 
dopo la morto del Maestro Bonagiunta. In Chritli Nomine 
ilmen. Cum Magitler Bonajuncta Prapositus Caslellanus viam 
ftUttel univertae carni ingressu», omnet Canonici infratcripti 
convenerunt ad tractandum de electione futuri Praepotili Ca- 
etellani , tcilicet DD. Deodatu», Agolante, Forti», Donaora, 
magisler Pelru», Savinut, Bemarcba,Iacobtu, Savere, Guido, 
Jeanne» et Cor»etlu» Diaconu», Boncompagnu» et Bonaquistu» , 
D. Pelru» non tamquam Archidiaconu», »ed tamquam Cono- 
nicu», post quam fuerunt »imul in Capitalo congregati volue- 
runt omne» et expres»e consenserunt et dixerunt, quod D. Sa- 
vinu» Camerariu» oc ejuadem Ecclesia vice et mandato omnium 
aliorum Canonicorum eligeret de ipso Capitalo unum Presby- 
terum, unum Diaconum et unum Subdiaconum, qui secreto et 
singillatim vola cunclorum fratrum dilìgenter exquirant , et 
ea in scriplis redatta, mox ea debeant publicare in communi, 
et illum eligere, collatio ne habita, in quem major et sanior 
par» Capitali convenirci. Quibus expedilis D. Savinu» elegit 
de ipso Capitalo Presbylerum Agolante, D. Joannem Diaconum 
et Bonaquistum Subdiaconum. Fatto lo scrutinio, ecco la for- 
mula della elezione del nuovo Proposto. Ad honorem Dei O- 
mnipotenti» et B. Maria semper Virginis et BB. Floridi et 
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Amanlii, et ad honorem D. Episcopi Castellani et tolius Eccle- 
sia Castellana vocacerunt et elegerunt D. Guidonem de Corlor 
na Concasumicum suum in dominum et Prapositum CasttlUma 
Ecclesxae, cui electioni non conlradicentes Canonici memorati, 
consensenmt euntes cum eo et reprasentando ipsum D. Episcor 
po eonfirmandum. Facta fuerunt pradicta in Civilate Castelli 
•n Capitalo Canonica Castellana sub anno Domini 1237. die 
h. exeunie Octobre indictione X. tempore D. Gregorii PP. /.V* 
et Frederici Imperatorie. Ego Girardinus Aoiarius rogalus 
pradiclis interfui et publieaoi. 

Pertanto Guido di Cortona fu il XVllI. Proposto. 

Proposto XIX. 

DEODATO 

Dcodato (il il XIX. Proposto nel 1239., di cui si legge 
nella pergamena lib.1. di Cattedrale; D. Axxo Episcopus Ca- 
stellanus non rogalus, ncque requisitus a Capitalo Castellano, rei 
ab aUqua persona de Capitalo, sponte suo mota revocavit et remi- 
sil omnes senlentias, quas lulerat, vel se tulisse dicebat in Cor 
pilulum Castellanum seu aliquem Canonicum de ipso Capitalo, 
in hac verba prorumpens. Ego revoco et remino omnes senr 
tentias, quas in vos, seu conira vos tuli ( dirigens sermonem 
ad Canonicos, qui omnes sunt prasentes, exceplo Archidiaco- 
no ) et hoc facio amore ipsius electi, qui praesens est ( demonr 
stranilo D. Deodatum electum in Prapositum); et continuo con- 
firmavit electionem factam de ipso D. Deodalo, et ipsi eleclo 
munui benedictionis contulit, signo Crucis expresso, et manu 
imposita super illum ecc. Aclum in Choro Majoris Ecclesiae 
Castellanae, sedente in sede sua et Canonicis stanlibus circa 
ipsum, praesentibus teslibus Presbytero Delesalvi, Benencapsa, 
D. Jacopo Judice, Petro Scholari et pluribus aliis anno Domini 
1239, indUct. XII, tempore D. Gregorii Papae IX. et Federici 
Imperatorie die 13. exeunte Novembri. Ego Girardinus Nota- 
rius praedictis interfui, rogavi, scripsi et compievi, 

Dcodato, che era stato Arciprete di .Monte Pulciano, ter- 
minata la di lui elezione in Proposto, non Toleva^accetUre, 
umilmente dicendo di non esser capace. Pregato da Maestro 
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Pietro Camerlengo, e dagli altri Canonici, prestò il suo con- 
senso. 

Da una memoria in cartapecora della Cattedrale num. 
44. conosciamo il motivo, per cui il Vescovo Azzone dovette 
assolvere dalle censure i Canonici e il nuovo Proposto. Ivi 
si legge; Ttbaldus de Reale D. Papae Capellanut Diketo in, 
Chritlo Priori S. Mgidii Civitatis Caslelti lalulcm in Dottò- 
no, Cum, sicut aceepimus, vere in Chritlo Paler Epitcopua 
Caslellanut ex delegatione Aposlolica dieclum noslrum Pelrum 
Archidiaconum Castellanum ob conlumaciam Canonicorum Ec- 
cletiae Catlellanae possessionem Hotpilalis S. Floridi Civilalit 
Caslelti induxerit, et conlulerit ordinaria auctorilale; et Beo- 
dalus, Bonaora et quidam olii Canonici Castellani iptum pot- 
tetione Hospilalit praefati dicanlur temeritate propria tpoUatse, 
ac super eo D. Papa nos dederit auditamen, mandamus tibi 
auctorilale, qua fungimur, injungentes, quatenus , ti eliampost 
trtduum acceptione praesentium dictum Archidiaconum ad pos- 
sessionis suae commodum retliluere non postponas,peremplorium 
praefixionis eisdem, quod ti de suo jure aliquid experiri volue- 
rtnl , compareant coram Nobit, conlradicloret auctorilale no- 
stra per centuram ecclesiasticam competeendo. Hae literae fue- 
Tuntaetae in clauttro Cononicae S. Floridi anno Domini 1238. 
indici. XI. die 14. mentis Januarii exeuntis ecc. Ego Bence- 
venne Alberti Imperatorie Aulae Notarius praedictum exem- 
plum de originalibut extraxi, et sicut in eie inceni ecc. et pu- 
blicavi ecc. 

In tempo della vacanza del Proposto ai 22. Dccembre Sa- 
vinus Camerarius cum D. Petra Archidiacono et aliia Canoni- 
eie dant libellum Magistro Ventur-u Medico /ilio q. Silvestri 
50. tabulas terrae vineatae. 

Nel 1239. li 22. Agosto Maestro Pietro Canonico e Ca- 
merlengo della Canonica pagò a Giovanni Notavo nipote del 
q. GrifTulo esattore dei censi del Vescovato 8. soldi pisani 
per la pieve de’ Saddi, 3. soldi per la chiesa di Terenzalla. 
Volle pagare 12. denari per la chiesa di S. Cristoforo del 
Ponte, ma Giovanni non volle riceverli. Rogito di Girardino 
Notavo. Si vede, che per questa Chiesa di S. Cristoforo del 
Ponte vi era differenza tra Canonica c Vescovato. Ond’ è cho 
nel 1241. 11. Geonajo Mirigiano e sua moglie vendono tutte 
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le ra^'ioni, che hanno nel Ponte del Prato sopra il Tevere 
alla città. 

Nel 12Ì0. 26. Febbrajo Deodato Proposto dà l’investitu- 
ra canonica ad Uguccione di Pasquale di Itettore della chiesa 
di S. .Maria di Gragnano per clave» et funem campana; ipsius 
EccUtice. Rogito di Giovanni Notavo Imperiale. 

Nel 12^2. li 4. Novembre .Alberto di Girardo Vilana ven- 
de alla Canonica la metà dei molini e valchiera di Upó con 
la chiusa, reghia c tre case e terre, tutte prossime, per 350. 
libre di buoni denari pisani, c siccome crede, che tal capi- 
tale sia di maggior valore, dona tutto il di più alla Canoni- 
ca. Girardino Notavo. 


A'ttm. XXXVIII. 

PIETRO V. 

Fu scritto dal Lazzari c Certini, che il Vescovo Pietro 
d’.Anagni fosse della famiglia Conti, e però pronipote d’In- 
nocenzo 111. c di Gregorio IV. Ma da un mss., che esisteva 
nella libreria di D. Giulio Paolucci Canonico Teologo della 
Cattedrale si conosce, che era della casa Rossi di Anagni. Ivi 
si legge: a Anno 1252. nel tempo di Innocenzo Papa IV’. era 
Vescovo Pietro de’Rossi, come si legge nei rogiti di Pietro da 
Canoscia Notavo del Vescovato in una locazione che il detto 
Vescovo fa di una casa e di certi suoi beni posti in Anagni 
ad un suo fratello chiamato Adinolfo ». Nei libri di Cancelle- 
ria Vescovile spesso sono nominati per tcstimonj due suoi 
nepoti Bartolomeo e Stefano canonici di Anagni, c quest’ul- 
timo si dice Aglio del q. Processo d’ Anagni. 

I surriferiti scrittori si lamentano del Pontefice Innocen- 
zo IV., che interruppe la serie de’Vcscovi Tifernati, tutti a 
loro credere oriundi della stessa città Tifemate. Questo la- 
mento non ha fondamento alcuno, mentre non si adduce al- 
cuna prova certa, che tutti i V’escovi siano stati di patria Ti- 
fernati. Nel tempo, in cui siamo, si eleggevano i Vescovi dai 
rispettivi Capitoli delle Cattedrali, ed erano confermati dal 
Romano Pontefice. Nessuna legge obbligava gli elettori a sce- 
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oliere il Vescoro della patria stessa, e molto meno era ob- 
bligato il Papa a confermare gli eletti Tifernati. Comunque 
sia accaduto per P addietro, certo è, che nel secolo \11I. le 
città erano in preda a fazioni accanite. Ognuno può immagi- 
nare che partiti si facessero per avere un Vescovo della pro- 
pria fazione; sicché ottimo consiglio era la riserva, che fa- 
cevano i Papi sulla elezione dei Vescovi, che cadesse in per- 
sone scevre da’partiti. Ora Innocenzo IV. dimorava in Peru- 
gia nel 1253., da dove si portò in Àsisi a consacrare la nuo- 
va chiesa di S. Francesco e a visitare S. Chiara moribonda. 
Dette dunque il nostro Pietro per Vescovo di Città di Castello 
molto addallato alle circostanze de’ tempi , come ne fanno 
testimonianza le sue operazioni veramente pastorali. 

Che nel 1252. e non più tardi Gno al 125G. come scrisse 
r Ughelli, fosse eletto Vescovo è chiaro dai libri di Cancel- 
leria Vescovile, dove fa rife'rme e provvede Chiese, nello 
stesso anno 1252. intitolandosi Peirus tniteralione Divina Co- 
tUllanus electus. Anche si nomina tltclus 24. Gcnnajo 1253. 
Nel 1. Aprile dello stess* anno si nomina assolutamente £pi- 
scopus, segno chiaro, che era stato consacrato. 

11 Dottor Conti nei suoi annali scrive, che Pietro Ve- 
scovo costituì procuratore un Canonico d’Anagni sopra le 
controversie, che aveva in S. Simone di Treveri, e sopra Peu- 
trata della Propositura , e altre pretensioni col Capitolo Pia- 
centino. Ciò dinota i beneGzj ecclesiastici, che godeva prima 
della promozione al Vescovato. 

Aveva trovato il Vescovo Pietro i beni della meusa Ve- 
scovile alienati io gran parte, e infeudati sotto il suo ante- 
cessore. Ricorse pertanto a Papa Innocenzo IV., che nell’anno 
X. del suo PontiGcato, che corrisponde all'anno 1252., eoa 
breve diretto a Mons. Bernardo Vescovo eletto di Napoli cosi 
scrive Innoctntius Episcopus $ervu$ tee. DiUeto Filio..... eleeto 

Keapolitano talulem te. DiUetta filiut ...... Catlellanus electut 

propotuit »n nottra et fratrum notirorum prcettniia conslitu- 
ttu , qmd bo: me: Pratdeeestor stau quasdam possestionet et 
alia bona Castellanae Eeelesiae infeudavil, alienavit et in em- 
phiteusim perpetuam eoncessit, aìiaque prò tua voluntale loca- 
vit in grave ipsiut Eeeletiae detrimentum, propter quod dietut 
tleetui nobit humiliter tupplieavit, ut tuboenire super hit ipti 
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EccUsiae graviter ex hoc laesae ne graoius eam conlingat Uli- 
gando gravari, per Sedie ApostoUcae providentiam curaretma, 
Cum igitur Kos, quibut ex euscepto ApostoUUus officio soUici- 
tttdo unicertarum Eccletiarum incumbit , velimus Ecclesiatn 
ipsam a suis gravaminibut et presturit, quanlum cum Deo pos- 
tumus, relevare, diicretioni luce per Apostolica tcripta manda- 
mus, quaterna omnes infeudationee et alienalionet hujutmodi 
tam rerum immobilium, quam etiam mobilium, quce pretiosae 
erant , quae tine ipsius Ecclesiae gravi incomodo distraili ne- 
quiverunt ab eodem Praedecessore factas, ac contractus quosU- 
bet super iis initos decemas auctoritate Nostra et denunties 
irritos et inanes oc nullius exislere firmtatis. Bona ipsius Ec- 
clesiae sic infeudata et alienata ad jus et proprietalem ipsius 
sine difficullate qualibet revocando, et amovendo detenlores quo- 
slibet ab iisdem, coutradiclores per censuram ecclesiasticam, 
appellatione postposila , compescendo. Non obslanlibus si ali- 
quibus a Sede Apostolica sit indultum, ut excommunicari, so- 
spendi vel interdici non passini per literas aposlolicas non fa- 
cientes plenum et de verbo ad verbum expressam de indulto hu- 
jusmodi mentionem; et conslitulione de duabus diaelis in Con- 
cilio generali. Invocato ad hoc, si necesse fuerit, auxilio bra- 
ehii saecularis. Datum Perusii nonis Octobris Pontificatus No- 
stri anno X. 

In seguito di quest’ ordine del Papa, e del suo Delegato 
Mons. Bernardo Arcivescovo eletto di Napoli si legge negli 
atti di Cancelleria, che il Vescovo Pietro fece pubbliche am- 
monizioni, che chiunque ritenesse beni del Vescovato, tra i 
quali vi era Bianchine Liosari,che ne riteneva una chiusura, li 
restituisse; che se si credessero aggravati , esibissero dentro 
sette giorni gristromenti: di più, che, gli uomini ascrittizj del 
Vescovato tornassero al servizio e alla prestazione degli of- 
ficj, come erano obbligati coi suoi antecessori. Ammonisce 
Angelo di Pietro di Farneto, e Iacopo di Zobolo, che tornas- 
sero al servizio e dominio del Vescovo. I disobbedienti sareb- 
bero puniti colla scomunica. Intimò ancora nel di dell’ Epi- 
fanìa del 12S3. in Cattedrale i detentori dei libri, scritture e 
beni stabili delle Chiese e in specie del Vescovato. In alcuni 
fece buon’effetto questa intimazione, onde si legge, che Gui- 
do Pontese confessò di essere converso del Vescovato, di abi- 
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(are nella casa del Ponte, e a nome del Vescovato di posse- 
dere tutti i beni del detto Ponte. In altri poi la passione del- 
r interesse passò sopra ai doveri della coscienza. 

Nel mentre, che il Vescovo Pietro cercava di ricuperare 
i beni della sua mensa fu costretto ad imporre ai Pievani o 
ai Rettori di Chiesa un sussidio caritativo, che stentò molto 
a raccogliere. Ordinò agli Arcipreti di Montone e Valliano 
di scomunicare quei Rettori, che non pagavano, e assolvette 
molti clTcttuatu il pagamento. Si legge di averlo pagato il Prio- 
re di Marchigliano, che era Àrmanno Monaco di Marzano. Lo 
rimette allo spedale di Polena e di S. Abondio. 

Incontrò anche molte difficoltà di riscuotere dai Pievani 
e Rettori di Chiese il cattedratico, e i quartesi di decime, di 
testamenti, di mortoij e di oblazioni alle Chiese, che si do- 
vevano corrispondere al Vescovo pel suo giuspatronato e do- 
minio sopra lo Chiese stesse. Dal lib. 4. di Cancelleria Ve- 
scovile nel 1255. fu fatto il registro di tutte le Chiese, che 
erano tenute a questi oneri, e furono enumerate ventuna Pievi, 
e 214. altre Chiese. Per agevolare tanti pagamenti si compose 
il Vescovo Pietro di esigere una certa somma all’ anno a ti- 
tolo di fitto e di perpetuo servigio. In fare queste convenzioni 
usò molla equità e carità in diminuire il srdito quautitaliv«). 
Quindi li 20. Novembre del 1252. impone l’ obbligo all' Arci- 
prete di Montone di pagare al Vescovo 30. stara di grano, 30. 
di spelta, 16. some di vino, un porco di 30. soldi di denari 
pisani, e ciò per la quietanza di 300. pani, che doveva dare 
la Pieve al Vescovo, e per la cessione fatta dal Vescovo all* 
Arciprete della quarta delle decimo, dc'funerali, de’ testamenti 
e delle oblazioni di detta Pieve. 

Parimenti conviene coll’ Arciprete di S. Cipriano, e col- 
Pallro di Apecchio, di S. Maria di Falzano, e con diversi Ret- 
tori di Chiese. 

Il Vescovo Pietro fu molto vigilante nella collazione dei 
benefìzj ecclesiastici. UH atti si facevano in cappella, in ca- 
mera campamlis Epitcopatut,in bakhione cUnulri Episcopatus. 
Cosi è segnato l’ atto di coadjutoria al Rettore di S. Silvestro 
di Crepezano, o Cropegnano (oggi Corposano). 

10 
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La investitura ai nuovi Arcipreti e Rettori delle Chiese 
ai dava ftr anuìum aureum, per panno* altari*, funem cam- 
panai et clave*. Si metteva il nuovo Arciprete in sede plebi* 
li s’ istallava poi (lexi* genibu*, et memibui cancellati* promit- 
tehat obedienliam et solvere datium, collectas, synodaticum,ca- 
thedraticum, parata*, et alia jura Episcopatui. 

Alcune Chiese, come la Chiesa di S. Patrignano nel 1 1' 
viere di Upiano, e di S. Maria di l*assarina si dicono spettanti 
pieno jure al Vescovato. I.a Chiesa di S. Quirico (S. Clerico) 
di (Caselle, e molto altre diconsi manuali del Vescovo, cioè 
sotto il dominio e proprietà del medesimo. Di queste Chiese 
eleggevasi liberamente il Rettore dal Vescovo. Nel 1252. 24. 
Settembre il chierico Benvenuto avendo rassegnato al Vescovo 
la Chiesa di S. Niccolò del Castello di Promano, il Vescovo 
la conferì allo stesso Chierico. 

In mezzo a scontolgimcnli politici si vede, ch^ gu Ar- 
ciprcti si erano appropriata giurisdizione maggiore, che non 
avevano. Perciò il Vescovo Pietro nel 1253. provvedendo la 
Chiesa della Pieve di S. Costanzo di nuovo Arciprete nella 
persona di Benvenuto del fu Ugolino chierico, gli fa promet- 
mettere, che manterrà i beni , nò eleggerà alcun Canonico, 
Cappellano o Converso nella sua Chiesa, nè istituirà nelle 
Cappelle della Pieve alcun chierico senza espressa sua licen- 
za , nò usurperà la giurisdizione vescovile tanto nelle cause 
matrimoniali, quanto nelle Chiese del Piviere. 

Lo stesso esige dal nuovo Arciprete di S. Gregorio di 
Muntone, vacante perchè l’Arciprete Ondedeo era passato a 
Canonico Castellano, e il Vescovo come patrono dette l’Ar- 
cipretura al chierico Pietro Cglio di Guinaldo, Canonico di 
detta Pieve. 

Gli stessi obblighi impone al nuovo Arciprete di S.’ Ci- 
priano. Si legge, che quest’ Arciprete dava l’ istituzione cano- 
nica al rettore di S. Andrea di Castellonchio coll’ obbligo di 
obbedienza e di dargli stara due di grano e due di spelte al- 
l’ anno. L’Arciprete di Canoscio faceva lo stesso c»l Rettore 
della Chiesa di S. Pietro di Castiglione. 

I Canonici e Cappellani del Capitolo della Pieve di S. Ma- 
ria di S. Giovanni e di S. Biagio di Tolena elessero D. Alberto 
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Priore della Canonica dì Baldignano , e chiesero al Vescovo 
Pietro la conferma. 

In Chiese di giuspratronato il Vescovo dà all’ eletto la 
conferma. Quindi si legge confermata l’elezione dell’ Arciprete 
di S. Maria di Teverina fatta dai Preti di detto Piviere. Con- 
ferma ancora l’eletto di S. Maria di Felceto. 

L’Arciprete di Canoscio si elegge da due Preti della Pieve 
deputati dal Vescovo e dagli altri Preti del Piviere, e cade la 
scelta in un Canonico della Pieve stessa. Le Pievi ancora di 
S. Maria e di Soara avevano sotto di se Canonici, cioè Preti 
addetti al servizio della Pieve. 

L’Arciprete di Apecchio era eletto da tre voti, uno del 
Vescovo, l’altro dei Preti del Piviere, e il terzo del Popolo, 
e poi si confermava dal Vescovo; e ciò per convenzione e 
accordo Ormato. Cosi anche per convenzione due deputati del 
Clero del Piviere di S. Cipriano col Vescovo eleggono l’Ar- 
ciprete, che è Pace Canonico di detta Pieve. 

Per togliere ogni lite tra il Vescovo e i parrocchiani di 
S. Biagio' di Col di pozzo per la elezione del nuovo Rettore, 
si conviene, che il Vescovo abbia la metà de’ voti, Tallra i 
parrocchiani. 

Per la morte di Pero Arciprete di Montone fu fatto par- 
tito per eleggere Stefano Canonico d’ Anagni nipote del Ve- 
scovo. Fu fatta molta opposizione a questa elezione, comesi 
raccoglie dacché Benedettolo Notaro e Sindaco delia Comune 
e Università del Castello di Muntone li 12. Decembre del 1237. 
promette a nome della Comune di soddisfare ai precetti del 
Vescovo sopra i danni, ingiurie e oifese fattegli in occasione 
della scomunica e interdetto posto ai Montonesi. Nello stesso 
giorno il Clero acconsente alla elezione di Stefano in Arci- 
prete, e il Vescovo gli dà l' investitura. Promette l’ investito 
(forse ripristinando l’uso antico) di dare al Vescovo 100. pani 
nel Natale di Gesù Cristo e altri 100. in Agosto nella dedica 
di S. Florido, che è il giorno della festa de’ Ss. Timoteo e 
Sinforiano, oppure otto stara di grano, e il quartese delle 
decime, testamenti y mortoij ecc. Dichiara poi, che la metà del 
quartese è dovuta al Vescovo. Eccettuati sono i parocchiani 
del piviere dal darlo, perchè la quarta parte di tutto il quar- 
tese è in favore deU’Òspedale del Piviere ex antiquo. 
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Il >’cscovo Pietro avea molti Vicaij, tra i quali D. Ven- 
tura rettore della Chiesa di S. Vito, e il Monaco D. Rinaldo 
Priore di S. Pietro della Scatorbia. 

Nel di 8. Settembre 1258. il Vescovo consacrò la Chiesa 
di S. Maria del Nestore. 

Il signor Giacomo Mancini scrisse (p. 116.], che la Chiesa 
di S. Giorgio fu consacrala nel 1262. dal Vescovo Niccolò; ma 
se in tal’anno fu consagrata, allora era Vescovo Pietro, che 
mori nel 1265. Il Vescovo Niccolò a suo tempo consacrò la 
t'.hicsa pure di S. Giorgio, ma fu S. Giorgio di CoUalto nel 
Piviere di Tolcna, onde potè nascere l’equivoco. 

Nd 1256. .Alessandro IV. volle, che la Chiesa dell’ Alver- 
nia fosse consacrata da sette Vescovi, di Firenze, di Arezzo, 
di Perugia, di Asisi, di Fiesole, di Urbino e di Città di Ca- 
stello, i quali, essendo allora tleneralc dell’ ordine di S. Fran- 
cesco S. Bonaventura, la consacrarono li 20. Agosto. 

Il Vescovo Pietro fu molto attento in amministrare la 
giustizia e sostenere la sua giurisdizione. 

Nel 1255. Pietro Vescovo litigano livello del Vescovado 
avanti il Giudice della Comune. 

Nel 1256. { lib. 4. Cane. Vesc. ) il Vescovo deputò Caccia- 
nemico Spatassoii del Castello di Teuzo di Massa Trabaria 
per suo castaido, nunzio, sindico e procuratore per difendere 
certi suoi diritti, e un campo di S. Sofia di Massa. 

Nel 1260. .1. Maggio rimosse Giacomo da Falsano dal- 
r Arciprctura di Canoscio, exìgentibus suit mtritis, e fu eletto 
Marsilio di Guidotlo già .Arciprete di S. Cipriano, c viene sco- 
municato chiunque lo molesterà. Acta hac tunt in donicalo, 
seu podere episcopali de Vingone post nmkndinum dicti Epi- 
scopalus, et juxta pescariam, prasentibus Slephano Archipre- 
sbgtero S. Justini, lacobo Hectore Eccksiae S. Ioannis in Cam- 
po, Fr. Bencevenne Ordinit Erem. S. Augustini ecc. 

Nel 1261. e 1262. si hanno atti di cause matrimoniali per 
mezzo del Vicario del Vescovo rogato dal Notaro Imperialo 
c Vescovile Pietro di Canoscio nella Chiesa di S. Giovanni in 
Campo. Ve ne sono due per annullare luatrimonj in persone 
che avevano due mogli. In una posizione si cerca, se un pre- 
teso matrimonio era accaduto dicci anni o più addietro. Viene 
ammesso. Si cerca> se fosse accaduto prima che i Guelii uscis- 
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sero di Citià di CasteUo. Si risponde, che non si ricordava 
r anno c il giorno. Alcuni rispondono, che era accaduto 12. 
o 13. anni fa. 

.Nel 1262. 2. Giugno Emilia moglie di Dcotevive citò il 
Prete Guarcuto suo Parroco di Ghironzo per la restituzione 
di un rocxium lini o per la stima del medesimo.' 

11 Vescovo Pietrò soffrì molto, quando i Ghibellini nel 
1264. scacciarono i Guelfi dalla città. Sappiamo dal Vescovo 
suo successore Niccolò, che nel 1269. essendo autorizzato ad 
assolvere dalla scomunica quelli, die erano stati ribelli alla 
Chiesa, eccettua tutti coloro, qui cceperunt in Castro Vtrnm 
ho. me. Petrum Episcopum .Castellanum, ecc. Non può quin- 
di bene intendersi la storia dV Vescovi Castellani senza accen- 
nare di tratto in tratto la condizione de’tempi, in cui vive- 
vana 

11 medesimo Vescovo ebl>e altra lite colla Comunità, per 
cui scomunicò chi avesse occupato i beni di S. Caterina, o 
S. Spirito di Novolo permutati cogli Agostiniani. Si fece un 
compromesso nei Priori di S. Giacomo, di S. Egidio, di Monto 
Maggiore e di S. Giovanni in Campo. Questi sentenziarono , 
che il Vescovo levasse l’ interdetto generale e la scomunica , 
e che i beni si restituissero al Vescovo. Protestò il Marchese 
Guido del q. Giovanni Mulgnari Sindico della Comune, che 
non si pregiudicasse alle ragioni, possesso e proprietà della 
Comune su detti beni. Protestò anche il Vescovo, che si re- 
stituisse dagli arbitri il palazzo contiguo a S. Florido, cliO 
era del Vescovato, in oggi dei signori Priori. Gli arbitri lo 
diedero in custodia a Jacomo converso della Chiesa di S. Egi- 
dio. Per non aver avuto effetto questo compromesso ne fu fatto 
un’altro in persona del Proposto. Di questo non si trova al- 
tro, che un precetto del Vescovo al Proposto di arbitrare nel 
termine di un giorno, altrimenti di nuovo tornasse in vigore 
l’interdetto e la scomunica. Ciò accadde in Agosto nel 1257. 

Vi era nel 1259. c 1260. gran fermento tra i partiti Guelfo 
e Gibellino in Città di Castello, perchè fu stabilito, che chi 
girava di notte per la città dopo il terzo suono della cam- 
pana doveva pagare in pena cinque soldi. 

I Vescovi delle città così sconvolte dai parliti dovevano 
soffrire mollo. I Papi slessi dovettero lasciare Roma, come 
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fece Alessandro IV. vessalo dal Ile Manfredi, da Eccelino ti- 
ranno nel Trevigiano, c da Brancaleone Senatore di Roma, o 
però si rifugiò in Viterbo, dove mori nel 1261. Urbano IV. daf 
1262. sino al 1264. si ritirò in Orvieto, e mori in Perugia nel 
1265., cui successe Clemente IV. che riscdellc in Viterbo nel 
1266. in tempo che Carlo d’Angiò creato Redi Sicilia da Ur- 
bano IV. sconfisse Manfredi, e fu dichiarato Vicario Imperiale 
nella Toscana. 

In questi difficili tempi visse Pietro A'escovo, e mori nel 
1265. Fu uomo di molto valore e adoperalo dal Papa in ne- 
gozj importanti. 

CANOXICA 

Lo statuto della Comune obbligava gli ecclesiastici a ren- 
dere i beni di Chiesa dati ad enfiteusi. Considerando ciò fosso , 
di grave danno alla Canonica di S. Florido, il Proposto e Ca- 
pitolo si diressero al Sommo Pontefice Alessandro IV., che 
spedi il seguente breve nel 1255. ( Archiv. della Cattedrale). 

Alexander Episcopui servtu ecc. Dilecti* /Uiis Potestati et 
Comuni CivitaiU Cattelli salulem ecc. Dilecti filii Prxpositu* et 
Capituhtm majorit Ecclesiae Civilatis Castelli Ordinis S. Au-, 
gustini ad nostram audientìam pertulerunt quod vos ralionis 
Consilio voluniatis arbitrium prceferentes non sine prajudicio 
liberlatis ecclesiastica ac omnium Ecclesiarum Civitatis pra- 
dicta temerilale propria statuisti et juramento firmaslis , ut 
eoncives vestri, qui aliqua bona infra dictam Cititalem ab Ec- 
clesiis ipsis in emphileusim obtinent, emere ac Ecclesiaslicae 
personae, ad quas illa pertinent, vendere prò certo prelio le- 
neantur, et ad id personae cogantur pradictae. Quia vero ad 
nostram super hoc providentiam habitus est recursus, Nos sta- 
tutum hujtumodi nuUum et irritum penilus decernentes, uni- 
versitalem vestram rogamus et hortamur attente, per Apostolica 
Yobis scripta mandantes, qualenus procide attendenles , quod 
laicis nulla de personis et rebus ecclesiasticis sit attributo po- 
li’slas, statutum ipsum nullalenus observetis, sed illud, non ob- 
s tante juramento praedicto, a quo vos duximus absolvendos, de 
rcstris cartularum abradatis, ipsum vel simile nullalenus de 
calerò resumpturi, quod sincerilalem vestram dignis exinde 
laudibus commendemus. AUoquin dilecto (ilio Archipresbyfero 
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Cortonensi Aretina Dioeeeeis damus Nostra literis in manda- 
tis, ut te, fili Potestas, et officiales tuos per excommunicationà 
in personas, et vos fiUi Commune per interdicti senlentias, ma- 
nitione praemissa, appellatione remota, cognita veritate, com- 
pellat. Datum Nedpoli 6. idus Àprilis Ponlificatus nostri anno I. 

11 Vescovo Pietro considerando, che i diritti del Capitolo 
della Cattedrale di S. Florido erano lesivi in gran parte del Ve- 
scovato, e contrari al gius comune canonico, si diresse alla 
curia pontifìcia per rimediarvi. Quindi 1’ Arciprete Parmense 
Cappellano del Papa scrisse al Proposto e ai Canonici, allìn- 
chi^ toglicsscro ogni gravame alla Chiesa Tifernate. L’aiTarc 
non essendosi composto, si vede, che fu portato avanti il Papa 
Alessandro IV., come risulta dal breve diretto all’Arciprete 
di Perugia ( Archiv. Capit. segnato alla letL AAA.). Alexander 
Episcopus servus ecc. Dilecto filio Archipresbytero Ecclesia Pe- 
rusina salutem et Apostolicam benedictionem. Sua nobis dilecti 
fila Praepositus et Capitulum Ecclesia Castellanae monstra- 
runt, quod licei locationum contraclus de possessionibus ejus- 
dem Ecclesia antiquitus a bonis Episcopalibus pcnitus sint di- 
screti, consueverint prout exegit ipsius Ecclesiae ulilitas sine 
requisitione ... ac ex privilegio ab Apostolica Sede concessa 
habent, quod tam ipsi Canonici, quam olii Clerici subjecti pas- 
sini libere a quo maluerint Catholico Episcopo recipere Ordines, 
eos sibi conferre eorum Episcopo recusanle . . . Ex faclis sibi 
eoncessionibus et arbitriis ac laudis pluries latis ab Episcopis, 
qui fuerunt prò tempore in Ecclesia ipsa, nec non ex antiqua 
et approbata consuetudine , ac haclenus pacifice obsercata con- 
stet, Archipresbyteros et Canonicos ejusdem Ecclesiae subdilos 
quarlam mortuariorum, decimar um et oblationum in suis Pa- 
rochiis habuisse ac recepisse quiete, ac de hujusmodi conces- 
sione Praeposito manualem obedientiam et reverentiam tmpcn- 
disse, ipsosque suo Episcopo nisi in exhibitione apparata, seu 
cathedralici non teneri; nihilominus tamen Yen. frater noster 
Petrus Castellanus Episcopus in piena synodo statuii, ut nul- 
lus Praelatus vel Clericus sua Civitatis et Dioecesis aliquos 
locationum contractus super bonis ecclesiasticis audeat celebrare, 
seu ordines ab alio Episcopo secundum permissionem privilegii 
memorali aut exigere vel recipere quarlam mortuariorum, de- 
cimarum et oblationum dejure comuni dioecesano Episcopo de- 
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Dioecefis poti receptam Ecrlesiam eibi colkUam infra eertum 
temporis fpntium de omnihits rehu* mobilibus, lam ihesauro, 
quam suprllfclilihus aliis ipsiiis Ecclesia facto inventario ad 
ipsum arrederei, ac sihi obedienliam promitteret manualem, et 
prcestaret de stando mandato ipsius nihilominus jui^randunu 
Propter quod idem Pr(rpositus et Capitulum, quia in ipsorum 
grave pra-judicium haec fiebant, lam prose, quam prò suis ple- 
bibus, Ecclesiis, hospitalibus et Cappellis Sedem Apostolicam 
appellarunt. Quocirca discrelioni tuae per Apostolica scripta 
mandumus, qualenus vocatis qui fmrint vocandi et audilis bine 
inde propositis, quod canonicum fuerit, appellalione remota, 
decemas, fneiens quod decreveris auctoritate nostra firmiler ob- 
servari. Testcs aiilem qui fuerint nominati, si se gratia, odio 
vel timore subtraxerint , per censuram eccUsiasticam, appella- 
tione cessante, compellas veritati lestitnonium perhibere. Datum 
Neapoli X. KaL Junii Ponlificalus nostri anno I. Siegue il ro- 
gito del Nolaro. Ilae literae datae et prasentatae faerunt co- 
ram D. Acorseto Archibresbylero Ecclesiae Perusinae per Amo- 
deum Timeoti, qui dicebat Praepositi et Capituli Ecclesia Ca- 
stellanae se nuntium esse in anno Domini 12o5. indici. XIII. 
tempore D. Alexandri Papae IV. die 5. introeuniis mensis lu- 
lii in claustro Ecclesia S. Laureniii, bis prasentibtu Juncla 
Galianae, Dopnis Ugolino Guilielmi et Guilielmo Aldovrandmi, 
testibus rogatis et twatis. Et ego Joannes Apostalicae Sedis 
Notarius ut supra legitur bis omnibus interfui et publicavi. 

Sembra, che la controversia fosse in parte composta a 
favore del Capitolo, e in parte a favore del Vescovo. 

Nel 125o. il Proposto e (Canonici e Ugo Conte di Monte- 
doglio compromettono in Bencevenne del quondam l iberto 
ogni questione sn gli uomini, mansi, tenute esistenti in Ar- 
sici, Terenzalln, nel Castello di Ruoti e sua curia li 9. Cen- 
najo per rogito di Giovanni Notare. 

Proposto XX. 

RINALDO 

Nel 1259. Rinaldo nuovo Proposto sin dal 1237. per ro- 
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gito di Fermo del quondam Fermo Notaro dà in lirello a 
Dunadco di Bernardo Varcole 130. tavole di terra nella lama 
di Nuvole col censo annuo di 4. denari pisani in Agosto. 

11 1. Luglio del l:i(i0. per rogito di Pietro di Canoscio fu 
fatta una convenzione tra il Vescovo Pietro c Rainaldo Pro- 
posto intorno alle oblazioni che abbondantemente si facevano- 
intorno alt'altarc detto della Luce, presenti Ventura Hettore di 
S.Vito, il Prete Gregorio, e Giuseppe rettore di S. Paterniano. 
Anno 12G0. die jovi$ die 1. Julii. Ita aclum e$t m Capituh Ca- 
nonicae Catiellanae.Vocato et congregato capitulo ex poeto, stijnt- 
lationibus et promistionibui vallato inter ven. Patrem D. Pe- 
trum Episcopum Castellanum nomine ipeius Episcopatm ex una 
parte, et D. Rainaldum Prirpoiitum Castellanum una cum D. 
Guidone de S. Geòrgia, Ranutio Guidone di Yiliurbana, lacobo 
de Saddi Canonicis Castellanis nomine ipsitis Capituli ex al- 
tera. Et placuit et convenit inter eos, quodde omnibus oblatio- 
nibus advenientibus ad locum illum, quasi in medio Ecrlesiae, 
in quo apparuit miraculum lucis, site altare ibi aedificandum, 
in quo loco est pietà in muro imago B. M. V., D. Episcopus et 
ejus suevessores nomine dicti Episcopatus habeant medietatem, 
et Capitulum diclae Canonicae aliam medietatem, primo de. 
durta quarta integrallter prò restauratione fabricae. Hoc ta- 
tnen excepto, quod in omnibus festicitalibas B. M. V. ibi Missa 
non celebrabitur, scilicet in festa Nativitatis ^usdem, Annun- 
tiationis, Praesentationis et Assumptionis. Iterum ibi non cele- 
brabitur alioqito die Sabbati, die Dominico, et die Lunae vel 
seguenti die propter funus edicujus defuncti, ncque in aliquibus 
festivitatibus, quae in eadein Ecclesia praecipue venerantur, ex- 
ceplis quinque diebus Dominicis, quibus possit ibi solemniter 
celebrari. Hoc tamen addilo, quod si die Sabbati, vel die Lu- 
nae, vel die seguenti alieujus funeris veniret aliquod festum 
Apostolorum, Evangclislarum, B. Angeli et Joannis Baptislw, 
quod D. Episcopus possit ibi celebrare, et habere par lem obla- 
tionum sibi et Episcopatui debitam. Hoc tamen excepto , quod 
de oblationibus, obvenlionibus die sequenti alicigus funeris, oc- 
casione dicti funeris D. Episcopus nihil percipiat, teruntamen 
de oblationibus dictis receptis D. Episcopus celebret ibi, si pla- 
cet. Et quod custos, qui ibi prò tempore fuerit, de communibus 
expensis vivere debeat, scilicet D. Episcopi et Capituli, et te- 
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neatur jturare custot huju$modi obkuimet recipere et consena- 
re bone fide absque uUa fraude tam prò D. Episcopo, quam 
prò C(^lulo, et commmi* eligatur a D. Episcopo et Capitulo^ 
sed praedicta omnia et singula inter se ad invicem per se , et 
eorum successores in perpetuum semper rata et firma habere et 
tenere , attendere et observare, facere et adimptere et non con- 
travenire per se, vel alium sed semper firma et illibata serva- 
re. Actum hoc est in Civilate Castelli in Capitalo Canonicae 
Castelianae, prasentibus D. Ventura Rectore S. Viti, Presby- 
tero Gregorio et Joseph rectore Eccksiae S. PtUemicmi de kis 
omnibus testibus vocatis et rogatis. Et ego Petrus de Canusio 
Imperiane Aulae Notarius et nane Episcopatus Civitatis Ca- 
stelli supradictis omnibus interfui rogatus , scripsi et compievi, 
et meum signum posui. ( L. 4. Cane. Episc. ) 

Nel 1260. il Proposto Rinaldo fece rifabbricare il Molino 
di Upò dello la Baucca. 

Nell’anno 1263. presso Bartolomeo Canonico di Anagni 
Nepote del Vescovo Pietro come Giudice Delegato dai Cano- 
nici procuratori era accasato il Canonico Cortuuese cum ejus 
mores et vita, qttae infra tempora probationis sunt experienda, 
omnino displiceant. Era accusato ancora il Proposto Kainaldo, 
perchè era figlio di un Sacerdote, perchè non si era fatto 
promuovere agli ordini sacri, come richiedeva la Proposilura, 
perchè conduceva vita dissoluta e dilapidava i beni della Ca- 
nonica. Non si conosce l’ esito di quest’accusa. Certo è, elio 
dovette rinunziare alla Prepositura. 

Si leggono gli atti di questo Proposto nel 1261. li 11. 
Giugno, in cui si presenta a lui dai patroni della Chiesa di 
S. Croce di Novule l’ eletto Prete Signorello del q. Alberico- 
Il Proposto perchè sta la detta Chiesa nel suo Piviere, Io con- 
ferma e ne fa rogito .Matteo Nutaro Apostolico. 

Nel 1263. li 7. Settembre il Proposto Rinaldo dà in li- 
vello a Detecomando e Matteo fratelli della Croce di Casti- 
glione una casa posta in Città di Castello nel Prato coll’ an- 
nuo censo di due denari buoni pisani , di abitare in dette case, 
ed essere parocchiani in vita e in morte della Canonica. 

In un foglio di Cattedrale si legge, che il Canonico Scor- 
na Camerlengo protesta avanti Rinaldo Esattore dei denari 
imposti dal Papa di esser pronto, ma non potendo vedere 
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questo mandato , appella per questo gravame al Papa. Aclwm 
tn balcone Epùcopatus: rogito di Fermo del q. Fermo Notaio 
Imperiale. 

Num. XXXIX. 

mccoho' 

Niccolò nou Al dell’ Ordine di S. Domenico, come crede 
il Lazzari. Era dell’Ordine de’Canonici Premostratcnsi, ed 
era Abbate del Monastero di S. Severino nella Città di Orvie- 
to. Fu eletto Vescovo da Clemente IV. nel di 25. Agosto del 
1265., giacché nel lib. 4. di Cancell. Vesc. ai 5. Settembre,’ 
cioè 12. giorni dopo la sua elezione deputò Oddone di Guido 
e Rinaldo Cacciancmici di Massa Trabaria suoi Castaldi o Sin- 
dici ad esigere in nome del Vescovo i frutti, decime, censi e 
proventi del campo di S. Sofia in Massa Trabaria. 

L’L'ghelli ha inserito il Vescovo Niccolò, P antecessore 
suo Pietro, e il successore Giacomo si nella serie de’ Vesco- 
vi Tifcrnati, come anche in quella de’ Vescovi di Civita Ca- 
stellana. Nelle note all’Ughelli si tentò di dimostrare, che 
fossero Vescovi di Civita Castellana, perchè l’UgheUi ricavò 
la notizia di questi Vescovi dai registri Vaticani dei promossi 
al Vescovato. Con buon permesso deU'Ughelli, e suo conti- 
nuatore, francamente diciamo, che tutti e due sono in errore. 
Ammesso pure , che nei registri vaticani siano descritti Pie- 
tro, Niccolò e Giacomo come Vescovi Castellani, bisognava 
rifiettere, che allora la denominazione di Vescovi Castellani 
conveniva ai Vescovi di Città di Castello, e ne abbiamo una 
prova al coperto di ogni dubbio negli atti della Curia Vesco- 
vile, che questi Vescovi appartengono a Città di Castello. 

Meritamente dagli scrittori Castellani il Vescovo Niccolò 
è paragonato a S. Giovanni Crisostomo per la fermezza e co- 
raggio, che mostrò in sostenere i diritti della Chiesa, in ri- 
formare i depravati costumi di questi tempi calamitosissimi 
per i fieri partiti, che si distruggevano a danno dell’ordine 
civile e religioso. Se usò frequentemente le censure, bisogna 
ricordarsi, che ai mali estremi bisognava opporre rimedj e- 
stremi. 11 solo timore della religione tratteneva gli animi in- 
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ferociti dal roTÌnani interamente. Eterna obbligazione ai Ve- 
scovi Tifernati , che hanno reso servigi impareggiabili ai Ca- 
stellani. 

Si hanno per mezzo del Vescovo Niccolò alcune notizie 
del suo antecessore Pietro. Un certo Compagno fiorentino stato 
familiare del Vescovo Pietro fece quietanza a Fra Niccolò mt- 
seratione divina Episcopo CasttUano unita coUrae atbae panni 
lini, unita cappae panni bruni, et unita parie linleaminis, che 
disse avergli lascialo per tralamento il Vescovo Pietro fatto 
per rogito di Maestro Pietro di Canoscio. La stessa quietanza 
dei legali lasciali loro dal Vescovo Pietro fecero a Fra Nic- 
colò Vescovo Giuseppe e Gerardo Chierici Anagnini familiari 
del Vescovo Pietro. 

Nel tempo circa, in cui Niccolò fu assunto al Vescovato 
i Gibellini aveano scacciato i Guel6, c questi erano tornati 
in Città nel 12GC., in cui Clemente IV. mandò un Potestà di 
sua scelta Bernardino da Castclnuovo cittadino piacentino, che 
si adoprò a conciliare i partiti. 1 Gibellini si erano impadro. 
nili del Castello di Vefna e dei beni ivi esistenti di proprietà 
del Vescovato. Quindi il Vescovo Niccolò (1. 4. di Cane. Vose.) 
li 8. Ottobre del 1265. intimò al Potestà di Città di Castello > 
che era il Marchese Guido del Munte S. Maria e al Capitano 
di Città a restituire il Castello di Verna e tutte le sue posses- 
sioni, onde potesse risiedervi con la sua famiglia, ed eserci- 
tarvi la sua giurisdizione. Si legge li 8. .\gosto 1266., che Ber- 
nardino di Castelnuovo Potestà restituisce al Vescovo il Ca- 
stello, cassero e torre di Verna con rassegnargli tutte le bai- 
liste. Riceve il Vescovo dai capi di famiglia di V'erna in nu- 
mero di 69. il giuramento di fedeltà e vassallaggio, di man- 
tenere il castello in obedienza al Vescovo , di non offendere 
gli uomini di Città di Castello e di Muntemigiano, nec facere 
alicui parlium Guelforum vel Ghibellinorum, nec alieni facere 
guerram nec damnificare ecc. sub poena cenlum Lbrarum de- 
nariorum minutorum. Si legge il giuramento di Giovancllo 
di Pielo di Verna con promettere di pagare il censo di una 
spalla di porco o due fucaccie. 

11 Vescovo scomunicò Fra Accorsate converso suo e del 
Vescovato, perchè fuggì dal Castello di Verna contro il dato 
giuramento senza previa licenza. 
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Nel 1268. il Vescovo convocò il consiglia degli uomini 
della curia di Verna avanti di se nel palazzo Vescovile ed ivi 
fecero un sindico che giurò di osservare gli ordini del Vescovo, 
non dare datium, nec coUeetas CiviUUi CaitelH, nec faeere fa- 
elione» Civitatù Catlelli tine Epitcopi Ueentia, sed manulenere 
Ubertatem et prwikgia et immunitatem eco. 

Li 7. Ottobre 1269. il Vescovo ammoni il Potestà e i 
XXIV. del Comune a rilasciare la colletta tassata sù i cento 
nomini di Verna come cosa del Vescovato accordatagli dal 
diploma di Ottone Imperatore confermato dal Papa Gregorio 
IX. altrimenti li avrebbe scomunicati. 

Il Notaro Pietro di Canosda confessa di avere ricevuto 
dal Vescovo Niccolò 26. fiorini e 10 soldi parvae et utuali» 
monetae, i quali era tenuto a sborsare il già Vescovo Pietro 
per risarcire il muro del palazzo di Verna e del palazzo del 
Vescovato. Si legge finalmente, che il Vescovo comprò al- 
cune terre in Verna. ' 

La Comune ed Angelo di Orgese avevano u^rpate an- 
cora le terre di 40. stara seminative, che esistevano nella 
cura di S. Giovanni di Mortaja , che Pietro Vescovo aveva 
acquistato parte in permuta e parte comprate da’ Frati Ere- 
mitani di S. Agostino. Intima il Vescovo Niccolò al Potestà 
Bernardino, ed al Consiglio, che si tenera in paladio quondam 
Ugoni» Ugolini, in quo morabatur Potetlas, che si restituì, 
scano i detti beni al Vescovato sotto pena dì scomunica. Nel 
1. 3. di Cane. Vesc. si descrive il possesso del Vescovo della 
Chiesa e dei beni di S. Giovanni di àfortara. 

Prese anche possesso di altri beni del Vescovato esistenti 
nel piano del Santo nella contrada di Vaccareccia nella pa- 
rocchia di S. Quirico di Caselle, delle terre di Caresto, di Car- 
da , di Casalegno , del castello di Monte Semole colle tenute 
e terre annesse nella contrada di detto Monte, e dì quella di 
Serramagi, della Chiesa dì S. Andrea di Vergonzano colle 
terre annesse, dello spedalo di Scrofeja, delia tenuta e podere 
di Monte Pluzone, del Castello di Montevicino e della Chiesa 
di S, Pietro di detto Monte con torre, case e terre di questa 
contrada. 11 tutto a rogito di Pietro itonagiunta Notaro Apo- 
stolico e Vescovile. 

Quasi tutti questi beni erano in enfiteusi, ma i padroni 
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Dilli non soddisraccvano l’annuo canone al Vescovato, c di 
più ardivano di venderli. Perciò il Vescovo minacciò scomu* 
Dica a (ìiaconio di Candulfo ( alias Bieco) e a Bcllabranca e 
Filippo figli del quondam Gentile della Rocchetta di non ven- 
dere il Castello di Monlevicino, la vigna, terre, curia ccc., 
che furono di Kusticello e di iteslagno di Belvedere (sembrano 
luoghi sugli appcniiini verso Apccchio o ('.agli) c di Bcllabran- 
ca di Gentile. Questi signori non volendo riconoscere per pa- 
drone diretto il Vescovo, Niccolò li cita avanti il consiglio dei 
\X1V. per l’usurpazioue dei beni del Vescovato a Montevi- 
cino c alla Carda e per avere diroccato il Castello di Somolc. 
Quindi si legge, che il Vescovo Niccolò li 13. Ottobre 12G9. 
si mise in tenuta per viium, non potendo di persona, del Ca- 
stello di Carda e di un predio annesso, decaduto Bellabrauca 
di Gentile per non aver pagato il solito livello. Lo stesso fa 
per visum del Castello di Montevicino e suoi annessi, prote- 
stando nulla ogni vendita, che ne facesse Giacomo alias Bieco; 
e in appresso dette ad enfiteusi li suddetti beni al Card. Ot- 
taviano IJbaldini. Questo Cardinale vico detto dal Tìraboschi 
( lib. ì2. velerà Jlumilialorum monumenta ] celeberrimut ea ae- 
tate et militari etiam gloria itisignis ob Pontificis copias non 
temei feliciler ductas. Il medesimo Cardinale fece acquisto di 
varj beni in Città di (fastello per Tano ossia Ottaviano suo 
nipote nel Giugno 12(i9. ( lib. 3. di Cane. Vcsc. ); su di che si 
terrà proposito nelle meraoric civili di Città di Castello. 

Prosieguo a descrivere la cara del Vescovo Niccolò su 
altri interessi temporali della sua mensa. Nel 1278. li 15. Ot- 
tobre per gli atti di Benencasa Manieri apud palatium Episco- 
patut CastelU de Vingone affittò per 20. anni tutti i beni di 
8omole a Bemardinuccio e fratelli figli del fu Graziano Pa- 
gani per dieci anni coll’ obbligo di pagare due stara di buon 
grano ad itarium venale Communi* Catlelli , e col patto di 
fabbricare nel silo più vantaggioso un palazzo di pietre e con 
calce alto 40. piedi e 10. di ampiezza, ed il muro sia grosso 
per quanto lo richiegga e lo ricerchi la lunghezza e l’ am- 
piezza; per gli altri 10; anni daranno una delle nove parti di 
tutti i frutti. Comprò il Vescovo un terreno posto nella pa- 
rocchia del V'ingone per 120. libre e 15. soldi di denari mi- 
nuti. 
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Negli atti di Cancelleria il Vescovo Niccolò, che spesso 
s’ intitola Divina patienlia Episcopus Catlellanus, aveva per 
suo fratello e Cappellano Fra Pietro e lo fece Capitano del 
Castello di Verna. Fra Pietro assegna un termine a restitui- 
re un’asino trovato, o che ne faccia lite l’inventore, e ciò colla 
penale di 100. soldi col precetto intanto di ben conservarlo. 

Parimenti deputò fra Pietro a procuratore e difensore 
della pieve di S. Pietro de Ro$oli$ a suo beneplacito dietro il 
rapporto fatto da Matteo Chierico Arciprete sullo stato mise- 
rabile della pieve medesima, cum propter guerrarum discri- 
mina et maliliam lemporis m plebe commorari non possit et 
sii exul, et pkbs sit plurimum collapsa in spiritfsalibus et tetn- 
poralibus et bona ipsius destruantur, cum careat legitimo de- 
fensore, et nisi Ecclesiae remedio succurralur, cito possel do- 
mm ipsius plebis corruere et bona destrui. 

11 Vescovo costituì Fra Pietro li 12. Ottobre 1266. suo 
procuratore per prendere possesso delle terre, che furono di 
Diotiguardi Guidotti da Lutolis della villa di Salebbio. 

Nel provvedere gl’ interessi temporali della sua mensa il 
Vescovo Niccolò non lasciò di procurare la pace ardentemente 
tra i Cittadini divisi in fazioni. Nel 1266. li 22. Novembre adu- 
nato il consiglio generale della città dei 24. e dei 200. e dei 
Consoli delle arti, e il Potestà nella Chiesa di S. Florido, lesse 
il breve di Clemente IV. riportato nel prot. 3. del Vescovato. 
In virtù di questo breve predicò ad pergolum Canonicce ( era 
il pergamo dentro e anche fuori della Chiesa come tuttora si 
vede in Perugia e altrove ] per indurre gli animi alla con- 
cordia e alla pace. Ma che? erano troppo disacerbati gli ani- 
mi: i Gibellini di fuori cercavano con quei rimasti in città di 
assalire i Guelfi padroni della città stessa. Quindi cavalcate 
degli uni contro degli altri con saccheggi ed omicidj. Cosi pas- 
sarono gli anni 1267. e 1268., nei quali il zelante Vescovo 
spesso avanti il Consiglio, ed i Consoli delle arti inculcava, 
quod deberent facere pacem cum Ghibellinis, qui sunt extra Ci- 
vitatem, et revocare eos ad se. Dimostrava , quod de guerra et 
discordia multa mala oriantur, quare moriuntur homines , et 
per exemplum videre possunt, capiunt et delinent tn captivi- 
tate et homines non possunt in eorum domibus commorari. De 
pace oriuntur cuncta bona, et dicit, quod paratus sit perso* 
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naliter operari ad pacem faciendam et amittere penonam et 
ree suas ad hoc ut pax fiat et civilas reformetur, et haec pro- 
leslalur et dicit corata Deo et hominibus et exonerat se de his^ 

Ripete lo stesso nel di 4. e 5. Fcbbrajo e ricorda, che 
quando la città era in potere de’ (jibellini, che non vollero far 
pace coi GuelG. che stavano fuori, furono poi costretti a fare 
quello, che potevano fare liberi. Cosi esorta a fare i GuclG 
da parlo di Gesù Cristo, della B. Vergine e de’Ss. Florido ed 
Ainanzio, ut debeant redire mandatis S. Matris Ecclesia, et 
facere pracepta D. Papae, nec debeant in tali perfidia et con- 
tumacia perdurare; guoniam sunt in malo stata, in perditione 
onimae et corporis. 

Dopo tante cure del Vescovo Niccolò i Gibellini s’indus- 
sero all’obedienza del Papa, ma i GuelG ricusarono di assog- 
gettarsi agli ordini della Chiesa. Frattanto essendo morto nel 
Gne del 1268. Clemente IV. non fu creato il nuovo Papa, elio 
nel 1271., Gregorio X., che essendo Legato Apostolico in }^i- 
ria arrivò a Viterbo nel 1272. Alla lettera del Vescovo diretta 
a Clemente IV. per l’assoluzione de’Gibellini fu dato rispo- 
sta dai Cardinali adunati in conclave a Viterbo in data 4. idus 
Mali 1269., in cni si autorizzava il Vescovo ad assolvere. Al- 
tro breve spedirono gli stessi Cardinali 15. Jtal. Septembris 
dello stess’ anno, per cui si accordavano al Vescovo facoltà 
più estese, se però i Gibellini dessero giurata cauzione di obe- 
dienza o di riparazione ai danni commessi. Ricevute questo 
lettere e fattesi dare le necessarie cauzioni, assolvette il Po- 
testà, i Consiglieri e la Comune dalle censure incorse. Bensì 
ai 14. Settembre fece una dichiarazione, che non aveva asso- 
luto dalle censure coloro, qui caeperunt in Castro Vemae bo: 
me: Petrum Episcopum Castellanum, et injuriam ipsi fecerunt, 
et qui caeperunt D. Ondedeum Canonicum CasteUanum, et qui 
caeperunt Benencasam Archipresbyterum plebis Cuminalia et 
in vinculis tenuerunt, et magnam pecuniam acceperunt eùdem, 
et qui inlerfecerunt Presbylerum Paganum rectorem Ecclesiae 
de Casella, et rectorem Eiclesiae de Valle, et qui combuserunt 
vel ignem miserunt m Ecclesia S. Angeli de Yaccigne, ita quod 
ex dieta missione ignis Paganus rector ipsius Ecclesia cum de- 
cem personis suffbcati fuerunt fumo, et qui incisit nasum Pre- 
sbytero Benvegnete de YignoUe, et qtn manus violentas inject- 
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runt in aliquem Ckrieum regulartm vel $aecularem, monachutn 
tei convertum, vel eoe caeperunt, et qui Eecktias fregerunt vel 
ignem in eie mieerunt. Dichiara, che questi non sunt abto- 
lufi, nee possunt absolvi, nisi a D. Papa, vel Sede Apostoli- 
ca, vel Legatis ipsius; et inhibuit deride dvitatis et Dioece- 
sis, ne hujusmodi talee recipiant ad divina o^a et ecclesiastica 
sacramenta, sed eoe dtent omnino, donec meruerint dtsolvi a 
Sede Apostolica. 

Dichiarò scomunicali ancora quelli, che a ressero occu- 
pati i beni della Chiesa, le carte e i privilegi del Vescovato, 
della Canonica, delle Chiese ecc: scomunicò Peccio Arciprete 
del Monte S. Maria usurpatore dell’Arcipretnra di S. Martino 
di Apecchio e de’ suoi beni, che ebbe la baldanza di appel- 
lare al Papa futuro: scomunicò Ugolino detto della Vecchia 
di Ranuccio da Selci, Bernardo ed Uguccione di Suppolino 
da Valbuscosa, che carcerarono Pace rettore della CÙesa di 
S. Filippo nel piviere di Apecchio, e gli estorsero 80. libre 
di denari ravennati, e 6. libre di denari minuti usuali. 

Il Vescovo si provvide di altre opportune facoltà per as- 
solvere le parsone, che venivano a’ suoi piedi a chiedere l’as- 
soluzione ^gli errori commessi in queste turbolenze, come 
risulta dalle assoluzioni descritte negli atti della Curia Ve- 
scovile. 

Il Vescovo Niccolò li 17. Settembre 1269. avea dato la 
commissione ai Canonici Scorna e Croscio di ammonire il Po- 
testà e i Consiglieri di annullare gli statuti della città fatti 
contro Episcopum et Epàcopatum, Casumicam S. Floridi et alias 
Ecclesias dvitatis Castelli. Nel principio del 1270 il Vescovo 
stesso inculca al Potestà e Consiglieri di cassare capitula et 
ordinamento, quae sunt conira ecclesiasticam libertalem. Alla 
fine li 7. Marzo per mezzo del Sindico fu assicurato il Vesco- 
vo, che erano aboliti gli statuti contraij alla Chiesa, ed as- 
soluti che li ebbe dalle censure, gli ammoni, u( sint fideleset 
obedientes Deo, et S. Romanae Ecclesiae. 

Mentre che il Vescovo Niccolò si occupava nel rappaci- 
ficare i suoi Diocesani, con uguale zelo si adoprava alla ri- 
forma del Clero e del Popolo. Fino dal 1266. celebrò il sino- 
li 
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do diocesano. Li 3. Novembre di doti’ anno area convocato il 
sinodo, ina dovette difTcrirlo, come si legge 1. 4. di Canee). 
Vose. Cum \ot Fr. Nicolaus disponeremus facere tynodum Cle- 
ricorum et propler aquarum plueiam et intemperiem tempori$ 
Clerici non postenl benevenire ad synodum, et no$ coruideran- 
tes quad non erat bonum facere particularem synodum, sed ge- 
neralem, stuluimus et assigiiamiu terminum peremptorium om- 
nibus Arckipreshyteris et Praelatis et Ree toribm Eccksiarum 
Civitatis et Dioecetis Castellanae, ut die duminica proxima post 
festum S. Floridi coram nobis debeani omnet Abbatet, Archi- 
presbyleri, Pralali et Ecclesiarum Rectores ad synodum com- 
parere et personaliter venire, alioquin cantravenientes procede- 
mus de jure. Questo sinodo fu celebrato nei giorni 15., 16. e 
17. Novembre, degno inonumenlo della sua pastorale solleci- 
tudine, che ci fa vedere i vizj predominanti del suo secolo, c 
la paterna sua cura in estirparli. Riferisco per intero un tal 
monumento degno d’ essere inserito nella collezione de’Con- 
cilj. 

In Ecclesia S. Floridi, prcesenlibus D. Rainaldo Proposito, 
D. Petro Archidiacono, DD. Bàvere, Guidone de Vaiurbana , 
Ranutio et Guidone D. Jacobi Canonicis Castellanis, Fr. Petro 
Archipresbytero Plebis S. Cypriani, Preshytero Rarfolode Lu- 
gnano testibus vocatis, concocatis Archipresbyleris Civitatis et 
Dioecesis Castellano ad Synodum per Yen. Palrem D. Nicola- 
um Episcopum Castellanum, qui cum venissent et essent coram 
eo in dieta Ecclesia, dictus Episcopus proposuit coram eis Ver- 
bum Dei, et monuit eos, ut deberent caste et lumeste vivere, et 
fedi quasdam constituliones, quas legi fecit per Nolarium. 

Ilaec dicimus et statuimus, quod cum quidam Clerici sa- 
cro Chrismate male usi sunt, et illud ministraverunt ad ma- 
Uas faciendas, sciant se excummunicatos ipso facto. 

Item quod Corpus Christi ad sordida connubio contra- 
benda ministrarunt, ipso jure sciant se suspeiuos a celebra- 
tione Divinorum. 

Item hoc ipsum dicimus de illis, qui more groco bactenus 
de fermento panem se crediderunt sacrificare, vel sacrificabunt 
tn futurum, 

Item Clericos, qui brevia, scripturas et incanlaliones fa- 
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eiunt, per quos sequatur peccatum, denimtiamtu excommunica- 
tos ipso facto. 

Item venditores et distractores terrarum Ecclesia a tem- 
pore nostro, quia moniti fi^runt in nostris constitutionibm. 

Item arma portantes et scaraniit utentes, cleriealem ton- 
suram non portantes. 

Item frequentantes tabemas et htdentes ad taxilìos et qm 
eonstitutiones nostras non receperunt. 

Item concubinas et personas suspectas in domibut Eecle- 
siarum substinentes. 

Item qui tn altaribus et tn caUcibus non sacris, et vesti- 
mentis atque paramentis non benedictis celebrasU. 

Item qui ordinati sunt Subdiaconi si non solvant officium 
diumum et noctumum, alioquin tenent beneficia, et ordines in 
suarum periculum anitnarum. 

Item omnes, qm de catero par lem foverint, aut pacem 
ruperint, et qui nobis de nostris juribus non satùfecerunt. 

Item omnes , qui contro nostra jura conspirationem seu 
comunelam fecerunt, ut jurisdietionem dioecesanam eludant. 

Item omnes, qui se dicunt exemptos, niii infra tres menses 
proxime subsequentes certa privilegia super ià sufficientia o- 
stendant. 

Item quicumque tenet duo beneficia curam animarum ha- 
bentia sine nostra dispensatione , vel D. Papa, ad quem spectat- 

Item omnes Clerieorum fiiios vel iUegitime natos, qtsi te- 
nent beneficia ecclesiastica sine dispensatione et concessione ma- 
nifesta. 

Item omnes, qui contro justitiamretinent eartas, paratas, 
subsidium, procurationes, reditus, site aliqua jura nostra. 

Item prohibemus, quod sopra altare quondam sacratum, 
fostea ruptum vel motum celebrent sine nostra Ueentia spedati. 

Item quod in Ecclesia, cujus tectum combustum fuerit, site 
eoliapsum, donec prius fuerit reconeiliatum. 

Item quod «n Ecclesia , in qua sanguis effusus fuerit, vel 
qua fuerit contaminata pollutione fiumana. 

Item in Ecclesia, cujus perietes prò majori parte cedde- 
runt, vel fuerunt quasi totaliter devastati. 

Item nulltu absohat usurarios, vel eis ministret eeclesits- 
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tlica Sacramenta, nài librot, eartat tl mak àblata omnino 
reassignent. 

Item proeeipinms ad poenam, qua m jure continetur ex- 
pretsa, ut omnee henefieiati in tuie benefica» continuam retiden- 
tiam faciant, etjugiter serviant in eitdem. 

Item inkibemu» dittricte ne qui» in sacri» ordinibu» con* 
gtitu» artem ckirurgicam audeat aUquatenu» exercere. 

Volente» lamen, quod ex isti» eonstitutionibiu »eu declora- 
tionibit» Praeposito et Canonici» Castellani», *eu ipsi Canonica 
nullum prajudicium genere tur. 

Item quia generaliter pracepimu», utomnei, qui kabebant 
beneficia eccksiastica, venirent ad ordine» et non venerunt, ip- 
so» ab officio et beneficio tutpendimu», et pracipimu» ex nune 
ad poenam excommunicationi», quod omne» ceniant in prima 
ordinatione futura, et veniant feria quarta, ut possint exami- 
nari diligenter. 

Item Monastero» de Planetulo, de Martano, S. Angeli de 
Tedaldi», de Lamoli», de Scalocchio, de Jote, de Galliano, de 
OuUi», sicutea inveniimu scripta in privilegii» Apostolici», et 
etiam imperialibu» esse Nostra, et ad nostrum synodum non 
venerunt, tre» mense» prò duobus edicti» et uno peremptorio 
assignamu», ut nobi» certa /cripta ostendant, per qua ipso» e- 
xempto» cognoseamu», alioquin ipso» ex nune excommunica- 
mu» in tcripti». 

Hoc ipsum facimu» cantra Abbatem de Petrojo, et Priorem 
Cella de Castagnéto pkbatu» plebi» de Apietdo, prò eo quod 
ad nottram synodum non venerunt. In omnibus vero Cappel- 
lanii» ultra alpe» ponimu» interdietum generale de pkberii» 
Burgi S. Sepukhri et S. Cypriani, et Cappellano», sive Recto- 
re» iptarum Eccksiarum suspendimu» ab officO» et benefica», 
quia ad nottram synodum non venerunt, nec voluerunt nobi», 
sicut tenentur, obedire. 

Item dOctus D. Episcopua dixit et \proposuit coram dieti» 
ece., quod ipse de jure comuni debet habere a quoiibet Cappel- 
lano et Eccksiarum Rectore nomme synodatici duos scdido» de- 
nariorum ecc. 

Item proposuit, quod propter expensat, qua» habuit, quia 
accessit ad Romanam Curiam prò Obertate Clericorum otnniton 
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el officio reint'eniettdo, pelebat tvhsìdium Ckricortm, qmd et 
obtinuit. 

Coerentemente a quanto avera stabilito nel sinodo il Ve- 
scovo Niccolò s’ interessò a riformare gli Ecclesiastici, che 
nelle turbolenze de’ tempi in molti modi avevano deviato dal 
retto sentiero. Nelle visite pastorali predicava, quod viverent 
caste et honeste, et quod portent habitum et lonsuram, et si quis 
aliquis eorum focariam habet vel amasiam, eatn dimitlere procu- 
rent, alioqìùn procedei contro eos de jure, et privabit omni ho- 
nore et beneficio. In fatti scomunicò quei Chierici, che non 
vollero dimettere le concubine. Sotto scomunica proibì ai Chie- 
rici di fare cavalcate coi Guelfi o Gibellini, di portare armi, 
ritirando ogni licenza avuta per lo passato; di vendere pane 
e vino agli uomini, che facevano bistomos; vietò a coloro, 
che juxla consuetudinem anliquam, qua dici palesi polita cor- 
ruplela davano il pane ai laici, che portavano le decime, il 
vino per la Pasqua, e da mangiare nelle festività ( forse per 
gl’ inconvenienti, che nascevano ] ; a quelli che portavano vi- 
ctualia fuori del distretto di Città di Castello ( naturalmente 
ai fuorusciti per fomentare il loro partito ) . Scomunicò i Ret-- 
tori delle Chiese, perchè dopo il precetto di far consacrare 
le Chiese loro avevano ricusata la consacrazione. Scomunicò 
i Preti e Rettori delle Chiese, che non avevano voluto inter- 
venire ai divini offizj, ed in specie agli olj Santi: in ciò ave- 
vano mancato tutti i Priori delle Chiese della Città, ma pro- 
mettendo di obbedire furono assoluti. Scomunicò quei Preti 
e Chierici, che iu tempo di visita pastorale non erano inter- 
venuti al capitolo, nè avevano assistito allo funzioni della 
Pieve cogli Arcipreti. 

Sono notabili gli atti giudiziari seguenti. Guidarello per 
avere ucciso un Diacono ebbe per condanna di andar nudo 
con una corda al collo, e colle verghe in mano a tutte le Chiese 
principali della Città, ove dal snperiore della Chiesa era bat- 
tuto, dicendosi il Màerere. 

Da Guidotto Canonico della Pieve di Cortona Vicario del 
Vescovo Niccolò è processato Zanne Prete di S. Angelo de 
Oro del piviere di S. Savino come fabbricatore di moneta fal- 
sa, cioè di aquilini, eli faceva per quemdam nomine SciaUm- 
guaniam, che fu bruciato vivo in Arezzo per falso monetario. 
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La riforma del Capitolo della Cattedrale fu una delle 
principali cure del Vescovo Niccolò. Li 15. Decembre del 1266. 
ammoni i Canonici in Capitulo Camnica Castellana, che prov- 
vedessero i Canonicati vacanti, cum in officUs et beneficUs non 
habeatis Canonicos quos ponatis. Dette il precetto al Proposto 
Rainaldo, e ad altri Canonici di ordinarsi Sacerdoti, essendo 
fauci Presbyteri in Ecclesia Castellana quoad officium dùtr- 
num et noctumunL Rinnovò quest’ ordine sotto pena di sco- 
munica li 7. settembre del 1269., inculcando loro, honesle et 
caste vivere et requlam B, Augustini observare decenter, etquod 
Aebeant re formare Canonicam Sacerdotibus C ononide et Mini^ 
stris et Divina offkia ad laudem Omnipotentis Dd dicere m 
eodem. Jtem monuit, ut se faciant ad ordines promoveri, item 
Clerid eorum plebatuum ordinentur, alioquin proeedet contro 
eoe dejttre. Quindi per negligcnia non avendo fra essi eletto 
il Priore di S. Giorgio nel tempo di sei mesi, fu eletto dal 
Vescovo. In virtù di santa obedienza comandò ai Canonici di 
convenire e risiedere anche di notte nella Canonica, e stabili 
i deputati per invigilarne P osservanza. Ingiunse al portinaio 
della Chiesa dì S. Florido di tenere serrate quelle porte della 
Chiesa, che rispondono dove il Comune teneva ragione, e che 
Don le aprisse, se non in tempo de’ divini offizj. 

Li 30. settembre 1273. ammonì i Canonici ad essere con- 
cordi fra di loro, e che se hanno dilfercnze caute et sapien- 
ter pertractent, sic quod ad notitiam laicorum non perveniat. 

Fu poi strepitosa la resistenza dei Canonici, e segnata- 
mente del Proposto al Vescovo, che voleva la loro riforma. 
Si legge citato il Canonico Ranuccio Priore di S. Maria Nuova 
a comparire avanti Pietro Crestaggìo Cappellano del Papa Au- 
ditore del Palazzo Apostolico. La resistenza poi del Proposto 
Rainaldo giunse al segno, che fu precettato dal Vescovo di por- 
tarsi in termine di un mese a Lucca, e ivi dimorare cinque 
mesi per imp.*inirc le regola e l’ osservanza di S. Frigdiano. 
£ siccome il Proposto faceva congregazione di Canonici c Cit- 
tadini contro il Vescovo, egli proibì sotto pena di scomunica 
che nessunòNlcl Capitolo o di Città intervenga a tale congre- 
gazione convocata da Rainaldo, perchè egli è privato della 
Propositura, nè è d’accordo col Capitolo. Di più fece nel prin- 
cipio dcU’anno 1274. per mezzo del Potestà Guidone Marchc- 
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se di Valliano arrestare il Proposto colla ma^ior parte del 
Capitolo per avere eletto un Canonico, che il Vescovo non 
voleva. 

Frattanto dopo il 13. Gennajo 1274. il -Vescovo Niccolò si 
portò al Concilio generale di Lione celebrato da Gregorio X. 
per la ricupera di Terra Santa, per la riunione della Chiesa 
Greca, come anche per la riforma dei costumi. 

Dopo il suo ritorno proseguì con maggiore impegno la 
riforma del Capitolo; ed invocò T assistenza del braccio se-^ 
colare nel 1275. da Guido di Correggio Potestà, affinchè fos- 
sero adempiti i patti di riforma .tra il Vescovo e il Proposto 
coi suoi Canonici. 11 Vescovo dichiara scomunicati il Potestà 
e i XXIV., perchè ricusarono di prestare il braccio secolare 
per la riforma del Capitolo. Rainaldo avendo promesso di 
prestarsi alla obedienza del Vescovo, li 4. Aprile del 1275. il 
Vescovo convocò il Capitolo de’ Canonici c domandò , quale 
sicurtà dassero , che chiedeva Guido di Correggio , giacché 1 
aver promesso il Proposto, e non dandola il Potestà, inten- 
deva di riferire al consiglio generale, che i Canonici opera- 
vano con malizia c frode. 1 Canonici risposero di esser pronti 
ad obbedire, o di dare quelle sicurtà nel modo, che il V^ 
scovo voleva. Il fatto si è , che il Proposto non voleva la ri- 
forma, che a patti o condizioni, che non poteva ammettere 
il Vescovo. 

Bisognò implorare da ambe le parti un Visitatore Apo- 
stolico. Li 10. Decembre del 1276. 11 Vescovo Niccolò, Ri- 
naldo Proposto, e i Canonici promettono e giurano di avere 
rato, grato, e fermo tutto quello, che stabilirà Fra Aldebran- 
do dell’ Ordine dei Predicatori, Vescovo di Orvieto e Visitato- 
re Apostolico ( Archiv. della Catt. ) sulla riforma, correzione, 
ordinazioni e provvisioni, tam «n capite, quam in membrie...- 
(am in penonis ipsorvm Prcepotili et Canonicorutn, et in offi- 
ciis et beneficM ab eie detentù, quam etiam in poeseeeionibue et 
processibus omnibus factis et habitit per Episcopum Castella- 
num contro dictos Prtepositum et Canonicot, vel aUquos ipto- 
rum, et genertditer neper omnibus articulis , super quibus ah- 
qua contentio, scandalum >eu discordia orto esset, wl posset 
oriri inter pradictos, et qm ad correctionem, provisionem, re- 
farmationem et stalum dieta Ecclesia pertinere diete D. Vr~ 
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bevetano Epiteopo videbunlur, renmlianta exprate omnt ap- 
peltationi tee. Aclum in palatio Episcopatut Vrhevetani rogito 
Petti Ildebrandini Accomandi Notarii ApottoUci. 

Le disposizioni prese da questo Visitatore non essendo 
di soddisfazione al Proposto, rinunziò alla Proposìtura, ri- 
servandosi certa porzione di beni della Canonica ad usulrai- 
re, sua vita naturale durante. 

Proposto XXL 
GUGLIELMO 

Si elesse per Proposto Guglielmo, che dal 1277. visse con 
somma lode sino al 1907. Oltre il Proposto si cominciò ad 
avere il Priore Claustrale della Canonica, che fu D. Boncom- 
pagno. 

11 Vescovo Niccolò fin dal 1271. aveva fatto col capitolo 
una concordia sulla quarta de’ testamenti, e fu, ebe per i 
Parrocchiani della Canonica, fosse tutta di queste; degli altri 
della città la Canonica avesse la metà, e P altra metà il Ve- 
scovato. Si nota che fu fatta la concordia in tempo di Tco- 
daldo Arcidiacono detto Sommo Pontefice col nome di Gre- 
gorio X. non ancora. venuto dalla Siria, ore era Legato. 

Altra concordia fu fatta sotto Guglielmo Proposto dal Ca- 
pitolo col Vescovo li liL Febbrajo 1278. sopra le oblazioni» 
che si facevano nella Chiesa di S. Florido nella feria V. in 
Coma Domini, nel Venerdì e Sabato Santo, nella Risurre- 
zione di N. S., nella festa di S. Lorenzo, nell’Assunzione della 
Beatissima Vergine, nella Dedica della Chiesa in Agosto, nella 
festa de’ Ss. Florido ed Amanzio in Novembre e nella Nati- 
vità di N. S. Si nomina anche l’ oblazione, che si faceva ad 
ìocum illum quasi tn medio Eccletiae, m quo apparuit miracu- 
ìum lucìs, tire Altare ibi aedificandum, in quo loco est pietà in 
muro imago B. M. F. Di tutte queste oblazioni, detratta la 
quarta parte per la fabbrica della Chiesa, ed eccettuate le o- 
blazioni nella festa de’ Ss. Florido ed Amanzio in Novembre 
e nella festa di tutti i Santi, la metà spetta al Vescovo, l’al- 
tra metà al Proposto e Capitolo. Il Vescovo cede jurepermu- 
tationis et cambii ai Proposto e Capitolo, detratta la quarta 
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per la fabbrica e tesoro della Chiesa, la porzione, che gli toc- 
cherebbe nella festa de’Ss. Florido ed Amanzio, e ciò si ef- 
fettaerà per mezzo di due idonei parocchiani per il deposito. 
Il Proposto e Capitolo collo stesso gius permutandi et {cam- 
ini cedono al Vescovo la metà di tutte le oblazioni, tolta la 
quarta parte per la fabbrica della Chiesa, da percepirsi nella 
vigilia e festa di tutti i Santi. Il contraventore a questa con- 
venzione sarà multato di 100. libre di denari usuali. Actum 
*n Capitulo Canonica Castellana. Deteguardi q. Vindinelli au- 
ctoritate imperiali et Romana Cuna Notaritu. 

Li 1& Luglio del 1278. ad istanza del Proposto Gugliel- 
mo e del Canonico Giacomo di Canoscio il Vescovo prorogò 
il termine dato per la elezione dei nuovi Canonici sino al 
giorno della dedica di S. Florido in Agosto, purché cassasse 
il compromesso fatto in mano dei Canonici Ugolino e Michele 
ed ogni loro potere. In fatti si eleggono li 22. Luglio per 
Canonici il prete Cambio di Graziano rettore della Chiesa di 
Novale, il prete Ranuccio rettore di S. Costanzo della pieve 
di Canoscio, il prete Rainaldo dc’Capi della diocesi Aretina 
e il prete Orlando. 

Nel 1277. li 14. Settembre il Proposto Guglielmo si porta 
alla visita delle Chiese di patronato della Canonica, e sono 
di Sessa, di Faville, di S. Vitale del piviere di .\pecchio, di 
S. Paterniano di Montevicino, di Coacri. Portava con se due 
Canonici e famigliaci con sei cavalli, ed ammoniva ogni ret- 
tore, ut virati honeste, et habitum ferat clerieaUm, et calerò 
faciat et observet, quae secundum Deum et mandata Ecclesia 
facere et observare debet. 

Il Vescovo Niccolò spiegò un grande zelo contro gli usu- 
ra]. Nelle assoluzioni de’ pubblici peccati eccettuava i peccati 
de usuris, maltolectis et robbis habitis et acceptis. Si era di- 
retto nell’ affare delle usure al Giureconsulto di Arezzo, ed 
obbligò quelli, che erano tenuti alla restituzione per le usu- 
re ad uniformarvisi secondo il tenore di detta lettera. Convo- 
cò il clero secolare c regolare nella chiesa di S. Florido ed 
impose il dovere di manifestare gli usura], e ne scopri 83., tra 
i quali vi erano anche persone nobili, gli scommunicò e fece 
affiggere i nomi sulle porte rispettive. Scomunicò il Priore 
Tommasino di S. Egidio, perché aveva fatto seppellire nella 
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sua Chiesa Donandeo di Berardo poblico osarajo: pose l’ in- 
terdetto alla Chiesa scomunicando tutti quelli, che avefano 
assistito alla sepoltura o intervenuti fossero ai divini offlzj 
durante T interdetto. Ingiunse, che ogni festa coll’ estinzione 
della candela si dichiarasse scomunicato il detto Priore, e proi- 
bì in Gne al fornaio di cuocergli il pane. In oltre il Vescovo 
si diresse al Potestà e ai XXIV. del Consiglio alfine di fare 
disumare dal cemeterio di S. Egidio il cadavere di Donandeo 
e trasportarlo fuori di città. 

Oltre i pubblici usura], per dare effetto'al sinodo di Lione 
nel 1275. scomunicò solennemente al suono di tutte le cam- 
pane della città gli eretici Gazzari, Patareni, Giuseppini, Ar- 
naldini, Speronisti ecc., e tutti coloro, che hanno usurpato i 
diritti del Vescovato, e delle Chiese. 

Il Vescovo Niccolò estese le sue cure su’i Monastei] del- 
l’uno e l’altro sesso. Esigeva, se volevano esentarsi dalla 
sua visita, che esibissero il privilegio Apostolico di esenzio- 
ne : non producendolo, credeva di essere in possesso di visi- 
tarli. Molte volte si assi^ettavano alla visita del Vescovo, 
ed avevano gran bisogno di riforma, giacché si vede spesso 
il Vescovo costretto di ordinare la espulsione delle concubine 
dai Monasteri e Priorati. 

Li 2. Gennajo 1271. si pronunziò dall’Arciprete del Monte 
S. Maria, e da quello di Pietralunga il lodo sulle questioni 
tra il Vescovo e l’ Abbate Benedettino del Monastero di Monte 
Piglio della Diocesi di Gubbio pel patronato della Chiesa di 
S. Andrea di Vergonzano, che si cede al Monastero suddetto 
con alcune recognizioni di dominio al Vescovato. 

Molte offerte si facevano alla Chiesa o di persone o di 
robe. Li 22. Decembre del 1267. Matteo Chierico del quondam 
Ranieri de Ara si offre a Dio e a S. Florido avanti il Vescovo 
per converso ed oblato del Vescovato, promettendo obedien- 
za e riverenza. Il Vescovo lo riceve e lo ammette od osculum 
pacis. 

Il Vescovo Niccolò consacrò molte Chiese nel 1268., e 
sono la Chiesa di S. Quirico, di S. Zeno, di S. Agata di No- 
vale nel piviere di S. Cipriano, ponendovi le reliquie di detti 
Santi. 

Inoltre consacrò la Chiesa di S. Francesco di Pozzuolo 
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vicino al Borgo, di S. Pietro di Civilella, di S. Giorgio di Col- 
lalto del Borgo nel piviere di Tolena, di S. Maria di Prateria, 
ove era an Castello, e Raniero Fasciola la dota, di S. Angelo 
di Carignano, di S. Pietro di Castellano nel piviere di S. Ste- 
fano; ivi cita Guido di Ugone Scialdi a dedurre le sue ra- 
gioni sul patronato; di S. Giovanni di Col divico nel piviere 
di S. Stefano li k. Aprile 1269, di Fra Fedele nel luogo detto 
Vepri di Borgo, di S. Andrea di Pareti nel piviere di Rulr 
biano li 15. Maggio 1271., ivi ripose nella confessione dcl- 
r Altare le reliquie del Legno della S. Croce, della Santissi- 
ma Vergine, di S. Andrea Apostolo, e di S. Agata. E siccome il 
Vescovo Pietro antecessore avea consacrato la Chiesa di S. 
Maria di Farneto e impedito dalla morte non P aveva dotata 
coi beni, che ha il Vescovado nella valle di Soara come si 
era proposto, il Vescovo Niccolò la dotò col campo Magi nella 
detta valle, riservandosi il giuspalronato per rogito del No- 
taro Pietro Bonagiunta. 

lo ogni consacrazione di Chiesa compartiva un’ annoi, e M). 
giorni d’ indulgenza per tutta l’ ottava della dedica; nell’ an- 
niversario poi 40. giorni in perpetuo. 

11 Papa Niccolò III. creato nel 1277. spedi al Vescovo 
Niccolò il breve ove gli commette di lare inquisizioni sopra 
gli usurpatori de’ beni e della giurisdizione delia mensa Ve- 
scovile di Arezzo; il breve sopra l’ alienazione làtla dal Mo- 
nastero di S. Severo di Ravenna. Avendo i Frati di S. Ago- 
stino ricorso al Papa per essergli stato edificato da Ingoio 
del Paradiso uno spedale nelle loro pertinenze, il Papa con 
breve dette commissione al Vescovo Niccolò, che procedesse 
e sentenziasse su quest’ affare, otnnt appelUUùme poBtposìta. 

Il Vescovo Niccolò ebbe molti di^usti per la pace vio- 
lata tra i Guelfi e i Gibellini, specialmente quando dagli eredi 
Guelfucci fu mossa lite su di alcuni beni comprati dal Card. 
Ottaviano Ubaldini. Allora fu, che Tano di Azzone ( proL.6. 
del Vesc. ) unito coi Signori della Rocca cavalcò tosto con 
una masnada nel 1278. a rovinare Monte Somole, occupò ii 
Castello della Carda ed altri beni di Montevicino allora del 
Guelfucci. 

Li 31. Gennajo del 1279. si legge del Vescovo, che eroi 
corporis infirmitate gracatus e però commise raij affari a 
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Guidotto di Cortona suo Vicario. Si leggano alcuni atti di 
quc^o Vicario sino al 25. Febbrajo, onde nel fine di Feb- 
brajo o principio di .Mario quest’ ottimo Vescovo passò alTal* 
tra vita. Li 5. Marzo il Proposto Guglielmo dichiara di vo- 
lere col capitolo por mano all’ elezione del nuovo Vescovo 
( 1. 3. Archiv. CapiL ) . 

Furono eletti dal Capitolo due Canonici per economi del 
Vescovato vacante. Questi protestano avanti il Capitano del 
Popolo, i Priori e i XXIV. contro l’ordine del Potestà della 
città, che voleva chiamare a se l’ amministrazione dei Vesco- 
vato, e si serviva anche del Palazzo e sue masserizie. 

Agli 11. Maggio determinò il Proposto coi Canonici nel 
Palazzo del Vescovato, che l’ elezione del nuovo Vescovo si 
faccia nella Casa di Valdonica, oggi di S. Lazzaro delia Fra- ‘ 
tcrniu un miglio circa distante dalla città, giacché la città 
è interdetta per non aver pagato il censo alla S. Sede, ed 
alcuni dei Canonici non possono entrare nella Cattedrale. 

Nell’ inventario de’ mobili del defunto Vescovo Niccolò 
fatto dal Potestà e dai XXIV. si notano tra i libri Sermo- 
narium 5. Magùtri Raimmdi in imo voUtmine. S. Raimondo 
de Pennaforl mori nel 1275., e già era commane la fama 
della sua santità, come si rileva da questo titolo. Quest’ope- 
ra non 6 pervenuU a noi. Natale Alessandro nella istoria ec- 
clesiastica del secolo XIIL L 8. p. 142. neppure la nomina. Più 
altro libro: Liber moraUum de regimine Dominorum Arislo- 
Ulit, che è tra i perduti e sembra essere indicalo da Dioge- 
ne Laerzio nell’ elenco delle sue opere, ove lo dice de regno 
altrimenti si sarebbe perduto anche il titolo. Più altro libro 
intitolato: Ltber regulae S. Augustini cum expoeitione Hugo- 
nis de S. Yiclore. Natale Alessandro non ne fa menzione. 

Li 10. Marzo 1279. il Vicario Capitolare che era il Cano- 
nico Rannido -Arciprete di S. Savino tiene un’ atto|<n cUnutro, 

STO eoemeierio S. Maria novae, ed è che Giacomo dello il 
Rosso di Stefano Armanno, presente il prete Zanne, offri se 
c tutti i suoi beni a Ranaldo Vicario, cheli ricevette Je sti- 
polò a nome del Vescovato e del Vescovo futuro, ed anche 
a nome del Capitolo Castellano. 

Li 17. Settembre 1279. il Vicario Ranaldo assolve due 
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Chierici del Borgo dalla scomunica da lui promulgata contro 
i Chierici, che portavano le armi. 

Si leggono molto conferme di Chiese fatte dal Vicario 
durante la vacanza della Sedo Vescovile. 

Num. XL. 

GIACOMO 


Variano gli scrittori Castellani sulla patria del Vescovo 
Giacomo. Altri lo fanno fiorentino, altri Castellano. Giacomo 
medesimo deciderà la quistione, checché ne sia della origi- 
ne della sua famiglia. Li 12. Decembre del 1283. nel vendere 
una sua casa nel Castello di Civitella nel contado d’Orvicto 
si nomina figlio d’Enrico Cavalcante di Orvieto. Parimenti 
( L 6. di Cane. Vesc. ) li 24. Giugno 1287. cosi scrive. Not 
Jaeohtu mùeralione Divina Epucopui CatttUamu (Uius quon- 
dam Henrici Cavalcantia de Urbe veteri sponte tc. promittimus 
tee. Ubi Orlando quondam Muteei de Boltena dare et solvere 
etnium Ubras bonorum denariorum minulorum usualium, qui 
dicuntur cortonenses, nos a te mutuo habuisse et recepisse ecc„ 
et eonversos esse ecc., in exptntis et prò expensis factis in cu- 
ria romana et extra occasione nostra consecrationis tee. Pro 
quibus omnibus ee. obligamus tibi omnia nostra bona ecc., et 
specialiter unum nostrum podere et omnts et singulas terras 
ipsius poderi vineatas, et eampos positos in pertinentiis, sive 
eontrata de Boltena tee. in voc. de Monte Maxsoìi inter hot 
eonfines ecc. 

Gii si disse, che il Capitolo della Cattedrale venne all’ 
elezione del nuovo Vescovo nella Chiesa di Valdonica ed ivi 
fece il compromesso in quattro Canonici da scegliersi da Ugo- 
lino Arciprete di Pietralunga ; e furono Guglielmo Proposto, 
il canonico Cortonese rettore della chiesa di S. Maria Nuova, 
il canonico Michele Arciprete di Tiberina c il canonico 
Martino. Li 13. Maggio del 1279. elessero Giacomo d’Enrico 
Cavalcanti canonico di Orvieto e P elezione fu approvata da 
tutto il Capitolo per gli atti di Delcidede del q. Pietro Notare 
per autorità Apostolica. Li 15. Maggio furono deputati i Ca- 
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nonici Ugolino e Giacomo della valle di Soara come procu- 
ratori. Dopo matura deliberazione e reiterate istanze Giaco- 
mo fece l’istromcnto di accettazione li 23. Maggio. 

L’ eletto Vescovo non venne, che nell’anno seguente di 
.Maggio' alla sua Diocesi, onde di sopra vedemmo ammini- 
strata la Diocesi dal Vicario Capitolare sino al Maggio del 
1*280. 11 9. Maggio il procuratore del Vescovo Giacomo, che 
si nomina confirmatm et coruecratui a curia Romana avvisa 
r Abbate del Monastero di S. Cassiano a ricevere il Vescovo 
ex consuetudine con tutta la sua iamiglia, come è certo da 
pubblico documento. L’ Abbate di S. Cassiano risponde, che 
era pronto tractare et procurare, ut ex consuetudine debet et 
tenelur. In fatti l’ Abbate coi Monaci lo ricevettero cum crw- 
ce, incenso et aqua benedicta, et cum socielate et familia ho- 
norifice procuraruni. 

Il Vescovo Giacomo nel 1280. si occupò di sbrigare gli 
aiTari restati imperfetti per la morte del suo Antecessore. Nel 
Luglio intimò cosi. Yen. P. D. Jacobut Dei gratia Episcopus 
Casleilanut concessit et mandavit Mercato bajuh Comunitatis 
et Episcopalus, qualenus citet et requirat Presbyterum Zan- 
nem, qualenus die veneris proxime venturi compareat cor am 
eodem Episcopo peremptorie, et zuò poena excommunicationis, 
visurus aperiri et pubUcari testes inquisilionis factae cantra 
ipsum per D. Nicolatan Episcopum Caslellanum, aUoquin ape- 
rientur et publicabmitur non Stante. 

11 Vescovo Giacomo confermò li 9. Gennajo 1281. la con- 
cessione fatta a Rainaldo già Proposto di varie terre, ut omnis 
meUeria scandali et dissensionis eviletur. Aclum «n domo Eps- 
scopatus in loco ubi jus redditur per Benencasam Notarùan 
imperialem, et D. Episcopi scribam puhlicum. 

Insistette per l’ esecuzione de’ decreti latti dal Visitatore 
Apostolico Monsig. Fra Aldebrando Vescovo di Orvieto perla 
riforma del Capitolo; uno de’ quali era, che i Canonici doves- 
sero essere dodici di numero pel servizio della Chiosa Catte- 
drale, non computando quelli, che servivano Chiese in città 
e Diocesi. Il Vescovo dette il termine sino al 1. Settembre 
per r esecuzione del decreto , spirato il quale, avrebbe da se 
stesso provveduto. In fatti furono eletti Odduccio di Luterio 
detto Papescio, Paganuccio di Bemardinuccio del quondam 
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Graziano per gli atti del Notaro Giacomo di Grazia del Pìsci- 
naie. 

Multo soffri il Vescovo Giacomo nel furore dello fazio- 
ni, che lacerarono Città dì Castello e il suo territorio durante 
il suo Vescovato. Li 6 Agosto 1289. non potendo avere i suoi 
beni invasi, spedi le sue circolari al Clero di città e diocesi , 
trovandosi in Sanscpolcro. 

Nel 1290. 17. Dccembre il Vescovo scommunìcò gli usur- 
patori dei beni della Chiesa di Arcelle spettante al Vesco- 
vato, e di quella di S. Eleuterio spettante alla Canonica. 

Dopo qualche tempo vedendosi il Vescovo mal sicuro in 
Borgo & Sepolcro si ritirò presso il Papa in Orvieto sua pa- 
tria. 

11 Vescovo era in città li 13. Novembre del 1291. Vo- 
lendo egli celebrare solennemente nella Chiesa di S. Florido 
ante Altare, tive juxta Altare S. Laurentii, trovandosi molti 
scomunicati, e temendo, che il servizio divino fosse impedito 
dalla presenza dei medesimi, rilasciò durante il tempo della 
Messa l’ effetto della scomunica. 

Li IS. Maggio 1291. Airono stabiliti i sindici per far con- 
cordia col Vescovo e la Comune per tutti gl’incendj, rapine 
e devastazioni fatte su i beni della Mensa e Castello di Ver- 
na e al Vingone in tempo che Guido del Monte S. Maria era 
Capitano del Popolo, e successivamente Potestà. Si conchiuso 
la concordia li 13. Marzo 1292; essendo Potestà Mainetto de- 
gli Scali di Firenze. La trattò Fra Mosca famUiare del Ve- 
scovo e suo Sindico, ed allora cessò l’ interdetto. 

Quanti danni soffrissero le Chiese e Rettori delle mede- 
sime si raccoglie dagli atti di Cancelleria Vescovile e della 
Canonica. Si vedano gristromenti: Anno 1286. die 18. Mensit 
Februarii. Actum in Civitate Castelli in domo Episeopatus, 
prasentibus Jaeobo Clerico rectore Ecclesia S. Andrea de Yal- 
liana, Fannt et Butio nepotibus D. Episcopi infrascripti testi- 
bus rogatis. L’ istromento conteneva, che D. Ranerio rettore 
di S. Maria de Fonico ( curia di Monterchi ) non potendo stare 
sicuro nella sua Chiesa per le inimicizie mortali dei Marchesi 
del Monte S. Maria, che non ha potuto per vemn verso pla- 
care, fa istanza, che per dieci anni gli venga sommato il 
Chierico Ugolino nato Ugelli di Donna Piace di Citema ido- 
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neo a poter difendere e reggere la Chiesa per mezzo di un 
Prete suo Vicario. 11 Vescovo Giacomo v’ interpone il decreto 
favorevole. 

Li 25. Giugno 1281. il Vescovo scomunicò il Prete Ro- 
dolfo detto Rizio, perchè non voleva restituire la Chiesa di 
S. Andrea sotto la pieve di Valliano a Tommaso Rettore» 
quam per poletUiam tcecularem illicite occupaverat et occupa- 
tam tenebat per se, vel per alios tempore discordia nostra Ci- 
vitatis. 

Nel 1299. 11. Agosto l’Arciprete di Morra avanti il Ve- 
scovo chiede di creare un debito sull’ Arcipretura per rifare 
la casa c risarcire la Chiesa e rendere a cultura i terreni tutti 
rovinati per la guerra durata sino ad ora: egli era mancante 
di alimenti, e la terra ridotta a sodo. 

Il Canonico di Urbino Niccolò di Vita giudice delegato 
dalia S. Sede dà la suddelegazione al Priore di S. Egidio per 
rivendicare i beni alienati e distrutti della Pieve de’ Saddi. 

Nel 1291. il rettore della Chiesa di S. Maria di Persolo 
domanda al Vescovo di star fuori della sua residenza per le 
guerre vicino alla sua Chiesa, e di portar le armi. 

11 Vescovo ebbe molle commissioni di cause e di asso- 
luzioni da’ delitti delegate dal Papa o suoi Legati. 

Martino IV. gli commise cou breve la causa di Guido 
Novelli Conte Palatino in Toscana, che si era appellato dal- 
l’ Uditore del Legato. 

Guido di Pietro di Petriolo Diacono consegnò al Vesco- 
vo una lettera di detto Papa per la dispensa dall’ irregolarità 
di esser Rglio di un Diacono e di una libera. Il Vescovo li 
8. Giugno del 1284. secondo il prescritto della lettera gl’in- 
giungc la penitenza di recitare tre salteij, digiunare tre gior- 
ni in pano ed acqua, nutrire tre poveri, ed essere sospeso 
dagli ordini ricevuti sino alla Vigilia di S. Gio. Battista. 

Nel 1286. Onorio IV. gli spedisce un breve acciò facci- 
inquisizione sopra gli usurpatori dei beni del Vescovo di Guba 
bio. Con altro breve gli commetto che il Capitolo e i Cano- 
nici di Perugia siano reintegrati nei loro beni usurpatL 

Li 3. Aprile 1284. Fra Guglielmo da Bobio Penitenziere 
del Papa scrive al Vescovo da Orvieto, che è stato assoluto 
Bragulo dal Fratricidio e che gl’ ingiunga la penitenza. Questa 
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fu che dovesse digiunare in pane ed acqua ogni feria quarta 
per uu’ anno, ogni giorno dicesse 50. Pater, e rinchiuso in 
carcere facesse la quarantena maggiore o la quaresima di S. 
Martino, tenesse il cilicio per un’anno e passasse gli alimenti 
a vita alla moglie e tìgli dell’ucciso fratello. 

Dal Pontefice Niccolò IV. riceve una lettera in favore 
dell’Arciprete di Valliano, che gli siano restituiti i beni usur- 
pati, ed il Vescovo spedisce questa lettera da Orvieto, dove 
stava per molti affari. 

Li 7. Febbrajo 1293. nella sala del Vescovo alla presen- 
za di Andreuccio famigliare e Nipote del Vescovo (negli atti 
si leggono altri nipoti, e sono Vanne di Uanieri, Giordanello, 
Sereno e Mozio ) si pubblica la lettera di Fra Giacomo de 
Dunis Penitenziere delta S. Romana Chiesa apud S. PetrumB- 
idus januarii, Apottalica tede vacante ( era morto Niccolò IV. 
nel 1292. e Gno al 1294. fu eletto in Perugia S. Celestino 
che rinunziò nello stesso anno, e successe Bonifacio Vili.), in 
cui si dice, che Ranuccio di Montone Chierico di S. Croce 
di Nuovole ( chiesa dc’PP. .Minori Osservanti al Buon riposo , 
che si chiamava Nuovole o Nuvole dalla denominazione della 
vicina Parrocchia ) aveva ferito gravemente un Prete Cano- 
nico (Castellano ( Ranaldcllo ), c che era morto dalle ferite. 

Cli s’ interdice 1’ eseicizio degli ordini e la promozione agli 
ordini superiori. Gli si prescrive, che nelle chiese vicine al 
luogo del delitto si presenti nudus et discakeaius, brachiit 
( le mutande ) dumtaxat retentis, virgat ferreat in manibut, 
corrigia ad collum ligata, et ante fores iptanm Ecclesiartnn 
a Pretbyleris earumdem ptahnum poenitentialem dicenlium te , 
faciat verberare, quando major aderit in eit pojmli muUitudo, 
tuum publice con^tendo peccalum.' Aìla Chiesa, cui serviva su- 
titfaekU competenter et ti aliquod feudum ab iptius Eceksia 
tenuit, tei jutpalronatta obtinet in eadem perpetuo tit privatut, 
oltre altro penitenze ad arbitrio. Li 25. Febbrajo comparisce 
il procuratore di Ranuccio avanti il Capitolo, e di poi avanti 
il Vescovo, che slava nelle case dello spedale di Valdonica 
non essendo potuto venire personalmente Ranuccio, perchò 
bandito dalla città non poteva presentarsi senza pericolo della 

li 
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TÌta. Il Vescov» considerando la penitenza fatta da Ranuccio, 
ne tn Cleri obbrohrium valeat ulterius tnetidicare, gii accorda 
sullo stesso beneCcio di S. Croce quadrt^inta slariorum grani 
usualis communis Civitatis Caetelli cum coppi* et iriim con- 
giorum boni et puri vini anni* tinguli* percipiendam de fru- 
etibu* et proventibu* Eccleeia memorata, *ive ipsum tn eadem 
reeidere, tire abet*e contigerit ab eadem. Et ad majorem cor- 
roboralionem et /idem faciendam de pramisiii per Benencatam 
Notarium nostrum fieri fecimu* publicum instrumentum. 

Nel 1282. ( lib. 1. degli Estraordioarj delia Canonica ) li 
31. Maggia Cacciaconle Arciprete della Pieve di S. <^ipriano, 
che fu poi Canonico, ed allora Vicario Generale del Vesco- 
vo, nella Chiesa di S. Florido inter JUistarum tolemnia dal 
pulpito pubblicamente dichiarò scomunicalo Messer Guido di 
Battifollc in Thuscia Comes Palatinu* Potestà di Città di Ca- 
stello, e tulli i suoi Ofliciali e famigliari per la ritenziono di 
alcuni Chierici, e perchè ftxe prendere e ritenere indecen- 
temente Bcnincasa Arciprete dello Rose Notare c familiare 
del Vescovo Giacomo, (jui Domenico Pazzi corregge il 
Cornacchini, che invece di Guido ha scritto Baglionc Potestà. 

Li 28. Maggio 1291t. nella sala del Vescovo, presenti Buc- 
cio RcUaro della Chiesa di Bibiana, Bonaparte Rettore della 
Chiesa di Promaino e Sereno nipote del Vescovo, comparisce 
Toberto del quondam Giacomo di Città di Castello, esponen- 
do, quod non remittitur peccatum, niii restUuatur ablatum, 
prò anima* remedio et sedute ecc., promette al Vescovo Gia- 
como di restituire intcramnale summarìe tine ulta juris so- 
lemnitate a beneplacito del Vescovo stesso le usure, il mal- 
tolto ed usurpalo. 

Li 15. Luglio il Vescovo dichiara scommunicati quelli , 
che si opposero ai Canonici Carlo e Pagano da lui costituiti 
economi della cura di S. Eleuterio, durante la questione tra 
il Capitolo e i Parocchiani, che si dicevano patroni della 
Chiesa. Ordina, che siano denunciali in tutte le feàte al suono 
^ delle campane, con candele accese ed estinte, e dichiarati vi- 
tandi dai fedeli sinché siano obcdienli, e soddisfacciano alle 
offese. Dato in Borgo S. Sepolcro con decreto di Guglielmo 
Canonico Castellano Vicario e Giudice Ordinario dd Vescovo 
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tempore D. Fratrie Peiri de Morene eletti in Summum Ponti- 
eem, cioè S. Celestino V. 

Nel 1297. il Vescovo Giacomo da parte del Card. Matteo 
Penitenziere Maggiore inibisce al Potestà c ai Priori della 
Città sotto pena di scomunica d’imporre gabelle e gravami 
sopra i beni ecclesiastici. Intima lo stesso Teotonico eletto 
Arcivescovo di Pisa Camerlengo del Papa con scomunica ri- 
servata al Papa medesimo. 

Essendo frequenti le scomuniche, affinché non cadessero 
in disprezzo, il Vescovo riservò a se di assolvere gli scomu- 
nicati, eccetto l’articolo di morte; e se ricuperassero la sa- 
nità, che si presentassero al Vescovo per l’assoluzione. 

Per l’uso di que’ tempi nella elezione degli ecclesiastici 
rettori delle Chiese dei Pivieri gli Arcipreti avevano multa 
parte: si erano questi arrogato il diritto di dare loro l’ isti- 
tuzione canonica e farsi prestare il giuramento di fedeltà e 
riverenza come a loro Prelati e Superiori. Cosi aveva fatto 
l’Arciprete di Morra coU’esigere dai Preti di Volterano, di 
S. Agnese, de Rivo e di Caspinano il detto giuramento. Il 
Vescovo li obbligò a rinunziare a dette Chiese e dette proi- 
bizione all’ Arciprete di attentare tali atti in avvenire. I Preti 
poi di S. Lorenzino, e di S. Ilario avevano prestato obedien- 
za all’Arciprete di Morra e al Vescovo per non disgustare 
né r uno, nè 1’ altro. Anche all’ .\rciprete di Apecchio proi- 
bi di dare le conforma agli ecclesiastici eletti per le Chiese 
del sno Piviere. 

Spesso si pagavano dal clero sussidj, e primieramente 
per la ricupera di Terra Santa, per cui erano impegnatissimi 
j Romani Pontefici; e per tal motivo anche in tempo d’inter- 
detto, frequente assai in questi tempi, si poteva cantar Messa 
prò tubiidio Terra Sanela. Si legge nel 1289. 19. .àprile, che 
l’Arciprete di S. Cipriano Cacciaconle Canonico Castellano, e 
Giacomo Arciprete di Ronti deputati pel sussidio di Terra 
Santa dal collettore generale D. Leonardo già Arcidiacono 
Spolctano Cappellano del Papa depositarono due sacchi di 
denari o di monete di fiorini d’oro e turonesi, ed altre di 
argento in tutto 400. libre di denari cortoncsi nel Nolano o 
Campanile. 

Altro collettore di questi sussidj per Terra Santa fu D. 
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Michele Arciprete della pieve di Tiberina deputato da D. Ra* 
nuccio Priore di Castiglione nel fiorentino. Riscuoteva tre 
tornesi per ciascun Prete. 

.\llro sussidio fu chiesto per ricuperare il regno di Sici* 
lia occupato dal Re Manfredi sotto Bonifacio Vili. 11 Vesco- 
vo di Viterbo era gran collettore di decime, che deputò per 
ministri il Priore di 5. (liuliaiio e il rettore di S. Maria di 
Giovelo nell’Arcivescovato Pisano in tutta la Toscana e Massa 
Trabaria. 

• Dal libro degli estraordinarj della Canonica il Capitolo 
Castellano li 20. Maggio per pagare questo decime prese ad 
interesse la somma di UH), libro di denari cortuuesi dì mo- 
neta usuale. 

Si raccoglievano spesso collette dai Legali Apostolici per 
i loro viaggi. 

Il Vescovo li 30. Agosto del 1280. riceve una lettera dal 
Legato del Papa^ acciò tutto le Chiese della Diocesi paghino 
la terza parte delle spese, che hanno fatte Arezzo, Cortona, 
Cotona e Volterra nel suo viaggio in Alcmugna per andare 
dal Re de’ Romani. 

Giovanni Vescovo Tnsculano Legato Apostolico in Ale- 
magna scrìve al Vescovo Castellano, che so dentro un fisso 
termine il Clero non paga al Vescovo di .‘iena 30. fiorini di 
oro, sarà interdetto dall’ ingresso della Chiesa, c chiunque 
disprezzerà questa censura sarà scomunicato. Hanaldo Vescovo 
di Siena, che aveva imprestalo questi 30 fiorini tn lotulione 
procurationum et necessarii equi, li 5. Febbrajo 1288. scrive, che 
il Vescovo dì Castello doveva sborsarli dentro IS. giorni al 
Prete Bandino rettore della Chiesa di S. Paolo di Siena sotto 
le pene comminate. Letta questa lettera nella Canonica Ca- 
stellana, si fa il riparto tra la Canonica e le Pievi, i Mona- 
steri di Marzano, di Petroja, di S. Cassiano,di Scalocchìo, di 
Sansepolcro, di Subcastello, di Tifio, di Dcciàno, di Pianet- 
tolo, di Tedaldo, di Lamola, di Monte Lardajo, c i Priori di 
Galliano, di S. Giovanni di Compaulc, di S. Croce di Citema, 
del Vingone, di Uselle, di .Monte Migiano, di S. Abondio, di 
Giove, di Valliano, di Castagneto, di Monte .Maggiore, di S. 
Matteo di Montone, di S. Faustino, delle Caprine, Canonica 
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di Baldignano e ^{ Ospedali di S. Giuliano, di Valdonica, di 
itignaldellu, di S. Niccolò vicino alla porla del Borgo. 

Nel 1290. 4. Marzo giunse lellera dell’Arcidiacono Valen- 
tino di Chiusi incaricato di Fra Benvenuto \’escovo di Gub- 
bio Legalo deUa Sede Apostolica ritornalo dall’ Alemagna, al 
quale si era inalato il Cavallo. Sono perciò tassate le due 
Diocesi di Soana e di Castello sotto pena di censure per la 
colIelU di 40. fiorini d’oro per la compra d’ un’altro cavallo 
Quindi Guglielmo Proposto e Michele Canonico Castellano 
ripartono quesU somma a tuta i Pievani, Cappellani, agli 
Abbati c Priori de’Cislerciensi, Premonslratensi, di S. Bene- 
detto. di S. Agostino e di altri ordini, ed anche ai Maestri, 
precettori, amministratori dei beni della Milizia del Tempio, 
dell’Ospitale di S. Giovanni Gerosolimitano, di S. Maria dei 
Teutonici, della .Milizia di S. Giacomo e di Calatrava. 

Nel 1291. li 7. Maggio il Capitolo costituisce a nome pro- 
prio e a nume del 4escovo c del (.loro per procuratore il 
Canonico Giovanni di Firenze a pagare 50. libre di denari al 
procuratore del Vescovo di Perugia per la contribuzione im- 
posU dal Card. Gerardo Vescovo di Albano. 

Anche il Vescovo chiese più volte il sussidio al Clero si 
per le visite, che faceva a Roma ad htnina, si anche pel si- 
nodo tenuto nel 1291. ove fece ammonizione al Capitolo di 
stare unito fra loro, e di viver bene. 11 primo che disse il 
suo parere intorno al sussidio chiesto dal Vescovo fu il Mar- 
chese Uguccione di Monte Migiano Arciprete di S. Antimo, e 
di sentimento, che si dasse, ma che nel lassarlo ed esigerlo 
il Vescovo fosse padre amorevole, come il Clero nel darlo 
dovea esser figlio obedienle. Ciascun’ Arciprete venne tassato 
per due fiorini d’oro, c ciascun Cappellano per 30. soldi da 
pagarsi in due rate. 

Si è già veduta la sollecitudine del Vescovo Giacomo in 
fere riparare i danni recali dalle fazioni ai beni della sua 
mensa. Si aggiungono altre notizie sù i beni temporali del ' 
Vescovato. 

Nel 1280. li 25. Maggio Jacomo de’Caccianemici castai- 
do del campo di S. Sofia ovvero di S. Florido di Massa Tra- 
baria paga al Vescovo 40. soldi di Ravenna pel censo di detto 
campo. 
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Nel 1285. II Vescovo scomunica quelli, che non pagano 
eeruus, ficttu, paratas, lubsidia teiera et nova, et caterajura 
epitcopaUa. 

Li 27. Settembre del 1287. il Veticovo detto ordine agli 
uomini di Verna di obbedire a Fra Mosca come suo procu- 
ratore, mandane, quod a Kalendi» Mari» proxime venturi tn 
anlea nulla persona, ctericus aul laicus, masculus aut foemina 
audeat tenere capram rei hircum in dieta castro vel ipsius cu- 
ria ad risicum ejus. Qui prcesumpserit refinere, cuilibet lieeat 
a dieta termino in anlea ipsas capras et hircos libere auferre 
et accipere et habere ahsqve ulla poena et hanno. 

Dagli atti di t.'ancellcria il tiastcllo di Verna colle terre, 
livelli e regalie si anUtarano dal Vescovo per 160. stari di 
grano ad starium rasum Cicitatis Castelli, e 100. salme di 
puro mosto, oppure 80. di vino chiaro a barili misurati (quat- 
tro salme fanno un congio], dodici procurazioni all’ anno pel 
Vescovo, suoi famigliari e cavalli nel suo accesso, e abita- 
zione, oppure per ciascuna procurazione 20. soldi e due 
stara di annona. Di piu l’ aflUttuario potrà punire i malfattori 
conforme allo statuto di Città Castello c avrà la meta dei ma- 
leGzj, e l'altra metà il Vescovo, ed il reo potrà appellare al 
Vescovo. 

Li 18. Gennajo 1294. il Vescovo alla presenza di Gu- 
glielmo Proposto, di Guglielmo Canonico e di Bavora nepote 
del Vescovo fa quietanza a ScriGno Rusignoli di 15. stara di 
grano per l’ affitto di un terreno di 143. tavole posto in Pi- 
atri no. 

Nel 1300. Maffeo Rettore della Chiesa di S. Maria del 
Ponte di Munte Castelli e di S. Barbara del Castello di Pro- 
mano sindico e procuratore del Vescovo affitta per quattro 
anni il Mulino e podere del Vingune coll’ orto sul fiume So- 
vara per 141. stara di grano buono e mondo prò 355. sexta- 
riis boni grani ad starium rasum Civitatis Castelli a Rinuc- 
cino del quondam Guido di Monte Roto con rogito di Ventu- 
ruccio di Giovanni Acapituli. 

Nel 1283. 8. Agosto il Vescovo Giacomo consacrò la Chie- 
sa e altare di S. Angiolo di Nuovole, alla quale furono asse- 
gnati dai Parocchiani per dote parecchi pezzi di terra. 

Nel 128’». dà la pietra benedetta per fabbricare la Chiesa 
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di S. Michele e di S. Donato nel piano di Fagiate nel piviere 
di Borgo Sanscpolcro. 

Nel 1287. ( presso il P. Sarti de’ Vescovi di Gubbio) la 
Chiesa de’ Frali Predicatori presso le mura di Gubbio fu de- 
dicata dal Vescovo Fra Benvenuto di Gubbio cum Jacobo Ti, 
fernatium, Fidelmido Nuaerinorutn, Bernardo Fulginalensiutn- , 
Sitnone Aiisinalium, 

Dagli Annali Camaldolesi t. 4. p. 173. nell’ anno 1287. / 
Fu fatta la traslazione del corpo della B. Giovanna Monaca al 
Bagno, e l’altare fu consacrato da Giacomo Vescovo Castel- 
lano, e da Guglielmino Vescovo di Arezzo il 1. Maggio. In- 
vitarono i fedeli a tal funzione i delti Vescovi, e Gerardo 
Priore Generale dei Camaldolesi . Dall’ Archivio di Bagno 
( sotto il Vescovato di Sarsina] li 22. Aprile indizione 15. il 
Vescovo Giacomo concesse 40. giorni d’ indulgenza ai fedeli, 
che visitavano quella Chiesa il 1. Maggio, e l’ottava nel luogo 
detto di S. Sisto. 

Nel t. 5. p. 179. Giacomo Vescovo con altri Vescovi in 
data di Rieti anno 1289. conferiscono indulgenza a quei fe- 
deli, che concorressero alla fabbrica del Monastero di Bibia- 
na, che si crede distrutto per le guerre. 

Nel 1300. ( presso il Turchi de’ Vescovi di Camerino) 
l’Abbate del Monastero di S. Lorenzo in Doliolo vicino a San- 
Severino ottenne da 19. Vescovi l’indulgenza da lucrarsi in 
certe feste nella sua Chiesa, tra i quali si legge Jacobut C<^^ 
eteUanus; ed è distinto l’altro Vescovo Monaldm Civitatis 
Castellana. 

In questi tempi, in cui ardevano le fazioni per dilace- 
rarsi, la carità cristiana si distingueva per donazioni in fa- 
vore delle Chiese, Monasteri e Spedali, principalmente nelle 
disposizioni testamentarie, di cui fra mollissime scelgo le 
seguenti. 

Nel 1283. li 24. Febbrajo Bencevenne detto il Rosso nel 
suo testamento lasciò alla Chiesa di S. Florido 100. soldi de- 
nariorutn minutorum usttalium, qui in coppa argentea dtnlìsr 
ad Corpus Christi deferendutn, 100. soldi pel funere, 20. al 
Vescovo, 10. al Proposto, 5. a ciascuno de’Canouici e Cap- 
pellani, e a ciascuna Chiesa della città, 30. al Convento di S. 
Agostino, 20. agli altri Conventi. Fa molte lascile di terre 
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e di denari agli Spedali del quondam Ingoio, di S. Florido, 
di S. fiiuliaiiu, di Vnldonica, di Ranaldello, di Pianbono prò 
eomettione pauperum, 10. soldi ai Monasteri della Fonte, de 
Pupula, di S. Spirito, di Feriale, c del Cavagliene. Ordina molte 
restituzioni; fa erede la moglie e provede alle figlie. 

Li 7. Marzo Benvenuto del quondam Piccolello di Città 
di Castello lascia per testamento 20. soldi denariorum uauo- 
lis moneta; alla Chiesa di S. Florido, 10. al Monastero di S. 
Cassiano, 5. alla Chiesa di S. Cristoforo del Ponte del Prato, 
fi. ai Frati di S. fìomen.'co, ai i rati .\ inori, di S. Agostino, 
ai Servi di Maria dandot in rebus t:iciualthus, tre ai poveri 
di Valdonica, di S. Manno in loco Bolsemoli, 10. libbre di de- 
nari a Fra Guiduccio recipienti prò Fraternità B. Maria et 
pauperibus Ingoli. 

Li 2. Decembre Bonomo del quondam Pietro Luterio ret- 
tore di S. Maria di Celano istituì erede la Canonica Castel- 
lana, dicci libre di denari usualit moneta alla (^h iesa di Ce- 
lano, 10. soldi di denari a S. Maria de Fariiicto, e fi. alle 
Chiese de Piciati, di S. Giorgio di Pelle, di S. Lucia, di S. 
Martino di Upae, di S. Pietro di Petriolo. 

Li 14. detto Ranuccio del quondam G io. Giacomo nel te- 
stamento lega 25. soldi denariorum minulorum usualit mone- 
nela alla Canonica, 3. soldi ai Frati di S. Domenico, di San 
Francesco, di S. Agostino e de’ Servi di Maria. 

Nel 1283. 29. Settembre Donna Loria del quondam Gu- 
glielmo Conte nel testamento lascia 30 soldi di denari alla 
Canonica, e 25. libre alle Chiese dc'Frati e alle Incarcerate 
ad arbitrio di Cambio Negoziante. 

Nel 1287. Donna Chiara nel testamento dispone, che dalla 
vendila de' suoi beni s' impieghino 200. libro di denari pel 
riacquisto del S. Sepolcro. 

Nel 129G. il Parroco di Somole nel testamento lascia 
una somma di denari a D. Sante Abbate di Scalocchio, ai Frati 
Minori di S. Francesco di Mcrcatello e a quelli di S. Angelo 
in Vado e di Città di Castello, ai Domenicani, agli Agosti- 
niani e ai Serviti, agli spedali di Fra Martino di Mcrcatello , 
di Borgopace, di Castel Duraute, de Ingoio, del Paradiso di 
Città di Castello. Lascia al converso della Chiesa di Somole 
il vitto donec guerra durabit, un’altra somiua al Capitolo della 
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Pieve di Mcrcatello, a quello della Pieve di Acinelli, a quello 
della Pieve di S. Vincenzo, a quello di S. Martino di Apec- 
chio, al Monastero di S. Cristoforo di Castel Dorante, al Priore 
dell’ Eremo di Rurimundo ( Arch. Com. ). 

Queste pie lascite sono un solo cenno delle frequcnti^ime 
che s’ incontrano nei rogiti de’ Notar! all’ occasione dei Testa- 
menti. 

Esser Canonico d’ una Chiesa in quel tempo era l’essere 
ascritto al servizio della Chiesa, e percepirne una parte dei 
frutti dei beni della medesima. Nel 1286. considerando il Ve- 
scovo Giacomo, che la Chiesa di S. Martino di Turricchio nel 
piviere di 8. Giustino, di cui erano patroni l’ Abbate di Bor- 
go, e Bono di Graziano del Borgo, ed era dotata di beni abr 
bendanti, onde poteva sostentare più di un ecclesiastico, e 
altronde avendo bisogno di forte e potente ajuto contro la 
prepotenza dei laici , che vorrebbero usurparne, quindi inca- 
nonicò, ossia fece Canonico di quella Chiesa il Chierico Gra- 
ziano figlio del Nobile e potente uomo Bigatto di Rosso dei 
Graziaci di Sansepolcro, ed ordinò -che fosse a parte delle 
rendite del rettore della stessa Chiesa. 

Nello stess’ anno incanonicò un’ altro Chierico nella Chie- 
sa di S. Vito, assegnatagli una porzione di rendite. 

Di sopra si è veduto, che il Vescovo Giacomo era in Pe- 
rugia nel Luglio del 1301. Nel seguente Ottobre Iddio lo 
chiamò all’attra vita, liberandolo da tante angustie, che soffri 
con grande spirilo, durante il suo Vescovato. 

Dal 1. 2. degli estraordinarj della Canonica si ha, che 
morto il Vescovo Giacomo li 10. Ottobre furono costituiti dal 
capitolo due Economi, cioè il Canonico Martino e R Canonico 
Giovanni di Trestina per la custodia dei beni della Mensa Ve- 
scovile. Il Canonico Guglielmo Priore del Chiostro consegna 
ai medesimi le chiavi del Vescovato noliCcando alla presenza 
del Proposto e dei Canonici, che egli non aveva potuto avere 
l’accesso, ove si conservavano il grano, il vino ed altro, per- 
chè trovandosi ivi i Priori del Popolo della città glie lo ave- 
vano vietato. Tale era la misera condizione di que’ tempi! 
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Le premure del Vcscoro in riformare il Capitolo erano 
accompagnale dallo zelo del Proposto Guglielmo per lo stesso 
oggetto. Ma si l’uno, che 1* altro dovettero molto soffrire per 
la resistenza de’ Canonici, come anche per le difficoltà dei 
tempi torbidi, in cui s’ incontrarono. Nel 1282. 18. Gcnnajo 
■1 Proposto Guglielmo praecepU tn virtule obtdientiae et sub 
fmeno excommunicationis Canonieis Caslellanis, ut quotidie di- 
ctis et celebratit mitsis, ìUico debeant venire in capitulum ad 
Pretiosa in conspeotu Domini. Spesso rinnovava il precetto 
di mangiare in comune. Proibì di non chiamare a con>ito 
persone estranee senza il suo permesso, che non lo avrebbe 
dato se non una volta il mese e non più per tre persone. Che 
se occorra, che {Canonici mangino fuori della mensa comu- 
ne abbiano due pani e una misura di vino, c la porzione delle 
vivande della cucina comune c restino di ciò soddisfatti: il 
cuoco poi non ardisca dare loro di più. Riportino gli avanzi 
alla dispensa per i poveri, come auebe le supellellili di cu- 
cina. 11 familiare che a ciò mancherà sarà privo di pane e 
vino sino a che soddisferà al suo dovere. 1 foraslieri saranno 
trattali secondo che il Proposto, e i Canonici disporranno. 

Siccome poi nella elezione de’nuovi Canonici nou si osser- 
vava esatto discernimento, però il Proposto li riservò al Papa. 
Ma i Canonici si opposero perché porterebbe la elezione trop- 
po lunga dilazione. Vi era anche questione sopra le funzioni 
del Canonico Camerlengo; e perciò il Proposto le determinò, 
acciocché non facesse abuso delle rendite. 

Il Vcscoro Giacomo cercò di cattivarsi il Capitolo nel 
1283., annullando una riforma di .Mons. Ildebrando Vescovo 
d’ Orvieto già Visitatore Apostolico della Canonica, ed era, 
che il Proposto e Canonici e Benefiziali incorressero scomu- 
nica e anche privazione di benefizio quante volle non risie- 
dessero fuori de' tempi accordati in delta riforma. 

11 Vescovo Giacomo è fermo nel sostenere il Proposto 
nello cose utili alla riforma. Nel 1284. il Proposto stando ma- 
lato al Borgo, i Canonici ricorrono al Vescovo acciò revochi 
r ordine del Proposto, che ogni sabato debbano accusarsi de 
commissis et omissis contro la regola di S. Agostino e le Co- 
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stituzioni. n Vescovo conferma l’ ordine del Proposto e vuole, 
che gli obbediscano. I Canonici allora appellano dall'ordine 
del l^oposto. 

Nello stess’ anno il Capitolo Castellano elesse per pro- 
tettore sno il Cardinale Latini Vescovo <r Ostia e Velletri. 

Il Vescovo vedendo, che il Capitolo avea eletto un Ca- 
nonico per Arciprete di Pietralunga, e non era eletto altro 
Canonico dopo sei mesi, creò Canonico Carlo di Matteo del 
quondam Dclccomandi. Il Capitolo appellò al Papa contro il 
Vescovo, perchè aveva eletto in Cario puerumquemdam. Quin- 
di varj Canonici protestano di non volere communicare con 
Carlo nell’Oratorio, dormitorio, refettorio ed in ogn’altro of- 
iìcio comune a lutti i Canonici, e dichiararono a Carlo, che 
tua polentia tareulari resistere non valemus. Carlo rispose, che 
non utebalur polentia soeeulari, ted proprio jure suo. Alla fine 
Carlo rinunziò al Canonicato, e il Vescovo lo ratificò. 

Siegue un bel monumento dello zelante Proposto, dove 
esige la osservanza della quaresima di S. Martino li 12. No- 
vembre 1285. Àctum in Canonica Castellana in Camera D, 
Preepositi , prasentibus testibus et rogatis Ranaldutio scholari 
dictae Canonica et Siero Guidonis de Guidonit de Cornano. 
Notum sii omnibus inspeclurù, quod in pi asentia tnei Kolarii 
et testium pradictorum ad hoc specialiler voeatorum et roga- 
torum D. Guilielmui Prapositut Caslellanut, prasentibus fra- 
tribus suit Sainaldo Magistri Rainaldi, Marchesello, Miehaele, 
Guidone de Vpiano, Martino, Jacobo de Valle Soara, Joanne 
de Fhrentia, Oddone, Ventura, Orlando et Pipano Canonicit 
Catlellanis in camera ipsius D. Propositi ad sonum campan- 
nae ad capitulum more solito congregalit, fedi quamdam ad- 
monitionem in hunc modum. — In Christi Nomine amen. Quia 
saepe consulilur animae ad salutem, ti corpus jejuniit et ab- 
tlinenlia macerelur, ideo ego Guilielmus guamvit indignut Ec- 
clesia Civiltttis Castelli Praepositus omnet et singulot Ecclesia 
dictae Canonicos primo, secmdo et tertio peremptorie precor, 
admoneo et induco omnibus eis et tinguUs in vtriule obedientiae 
et sub excomnumicationis poena praeapient et imponens, ut te- 
cundum constitutionem quadragesimam S. Martini, cujut je- 
junium hodie incipit, celebrati totem integre et devote eiòii 
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quairage$\malibu$ contenti jejunent, alioqtnn contro illos pro- 
cedam: quicumque in hoc indispen$ale contempserint obedire. 

II Proposto (lUgliclino arca scomunicalo i Canonici, per- 
che non andavano aHa mensa comune: questi appellano al 
Vescovo Giacomo. Il Proposto revoca la scomunica. 

Il medesimo Proposto solloppone se e i Canonici alla in- 
degnazione di Dio e de’ Ss. Florido ed Amanzio, se non prov- 
vedevano con rettitudine alle collazioni de’ benefizj. 

Sotto pena di scomunica ordina, che nessun Canonico 
possa intromettersi, nè ingerirsi, nè ambire alcun’ oflBcio della 
Canonica. 

Nel 1286. 12. Gennaio. Fa precetto ai Canonici di non 
avere proptj serventi, ma di contentarsi dei due Cappellani, 
di tre portinari della Chiesa, dormitorio e porta maggiore, 
di quattro scolari, di un castaido, di un servo al Camerlengo, 
un cuoco, un guattero, un selvario coll’ asino, e un Nolaro. 

Di nuovo li 2^. Agosto del dett’ anno ammonisce i Ca- 
nonici , ut temper conveniant ad capiluUtm, et maxime quando 
dicitur Pbetiosa, et simul -comedant in refectorto. . . .in dor- 
mitorio dormianl, et in Eccksia in dttVnts afficiis solUcite as~ 
eùtant. 

Li 16. Ottobre il Proposto tra le altre ammonizioni ai 
Canonici esprime di volere andare dal Papa per ottenere un 
Visitatore, inquisitore, correttore e riformatore nella (Chiesa 
Castellana; i Canonici protestano iu contrario ed appellano 
al Papa. Il Proposto fa confermare i suoi ordini dal Vescovo 
Giacomo. Ciò non ostante, i Canonici non si piegano, ma so- 
.slengono, che il Proposto non per zelo di giustizia, ma per 
malizia in tempo di discordia vuole parare laqueos in punti , 
in cui non consentono i Canonici. 

Li 4. Luglio furono eletti dal Capitolo il Camerlengo, il 
Tesaurario o Sanctesio, il Vestiario e il Ricevitore degli ospiti. 

Nel 1288. 31. Marzo il Proposto Guglielmo volle dare un’ 
esempio di zelo coll’ atto seguente. In Chrieti nomine amen. 
PuUttto tigno, ut moris est ad capitulum congregandum, et con- 
renientibus in capitulo fralribut, videlicet Cacciacomite Ca- 
merario. Ranaldo, Jeanne, Martino, Pedano, Jacobo de Co- 
nutio. Guidone de Upiano, Paulo, Carolo, et Orlando Catto- 
nidi Castellanit in prasentia taci Notarii et lettium tubtcri- 
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ptorum ad hoc ipeeiaUler vocatorum et rogatorum, D. GuiUeU 
mu* Eccleeiae Castellana Prapositus D, Ranaldum Ecclesia 
dieta Canonicum inobedientia nolam ex causis pluribus sape 
sapius manifestae, nec non et ex contempla et contumacia gra- 
viori, denunciavit coram fratrihus incurvisse, et spectaliler cum 
idem Canonicus nocte paschali ( in quell’ anno li 28. Marzo), 
oc duahus sequentUnu noetibus non surrexeril ad Matulinum, 
et alias frequentissime in prajudicium anima sua et grave 
seandalum sociorum hujusmodi horas, suas et alias impudenter 
omiserit, quas in Ecclesia seeundum constitutionem reforma- 
torà Canonica Castellana simul cuin Fratribus devote canta- 
re tenetur, ipse culpam suam dicere et veniam in capitalo po- 
stulare fuxta formam et commonitionem ac praeeptum Prope- 
siti non curacit. Quapropter Praeposilus memoratus, quamvis 
posset ipsum nane exeommunieare propter negligentias et cul- 
pas suas manifestas ( post emendationem suam patienter expe- 
ctatam ), ipsum mansuete rogavil primo, secando, et amplius 
paterna solUeitudine monuit ac pracepit eidem, ut singulisdie- 
bus ad capituhim veniat quando dicitur Pbetiosa, et ibidem 
super iis, in quibus manifeste deliquerit, et maxime Divina 
ofjkià non pudeat dicere culpam suam et caleva kumiliter fa- 
cere, qua ad correctionem faciunt efficaeem, alioquin die tue Pra- 
positus ex illa et per illam comminaiionem, quam sibi et alià 
fecit, excommunicaòtf eumdem, ut quem mansuetudo imiulta 
sapàsime ad correctionem non revocat, severior saitem poma 
coerceat a peccando. Ut autem ipse Prapositus sic procedat, 
si àuritia cordà illius Canonici sic exposeat, ex nunc primo, 
secando et tertio peremplorie diligentissime et cum instantia 
pradictos Fratres suos superius requisicit, ut quando de Capi- 
tulo modo exeat eonsensum eonan accomodent, alioquin ipse , 
non obslante si non consenserint , quamvà invitus, sed malitia 
illius compulsus, procedei ut corrigal et castiget , quem hujus 
negligentia graves et culpa damnabiles et aperta dederint cor- 
rigendum. Qui D. Ranaldus ad ea, qua supra dieta sunt per 
dictum D. Prapositum, et ipsi D. Praeposito et Capitalo respon- 
dit, dicens sua culpa de omnibus supradictà, in quibus de- 
liquit et omisi!, et postulavit inde veniam et sibi poenitentiam 
tnjungi per dictum D. Prapositum, offerens se ipsum poeniten- 
tiam facere pelle, quam (Ùctus D, Prapositus, vel Ce^itulum 
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tjutdem eidem duxerit imponendam, et $e deinceps ab iUieiti» 
abtiinere juxla commonilionem ac praceptum, monitiontm et 
rogationem Propositi memorati. Actum m Capituh diclae Ca- 
nonica die utiima meneii Martii, prasentibus D. Raccoldo et 
D. Joanne Cappellanis dieta Canonkat testibue. 

Li 12. Giugno a nonna della costi tazione del Vescovo di 
Oniclo Visitatore Apostolico fu nominato il Priore Claustrale 
della Canonica, e fu il Can. Martino. 

Li 29. Luglio il Proposto promulga le costituzioni da 
osservarsi dagli scolari, novizj e chierici della Canonica. Per 
ricevere gli scolari, che saranno in numero di quattro, deb- 
bono avere anni 18. e sapere il canto competentemente ed 
essere forniti di buoni costumi; Quod quiUbet eorum infra 
mentem habeat propriam cappam et cottam, qttam sibi cappam 
cum aliquii ex iis contigerit sodare Cappellanum vel CanaU- 
eum extra Canonieam, eundo per Civita tem semper deferat, et 
cotta semper utatur m Ecclesia tn divinis officiis et extra tn 
processionibus , qua fiunt diebus dominicis et feslivis, — Item 
volumus et ordinamus, quodcoronem et tonsuram habeant con- 
gruetitem , — Item habeant super aliis pannis, sire vestibus u- 
num vestimentum longum debita longitudine et clausum sine 
gironibut od modum quamachia et cum pmais zolettis et cum 
collarino unius uncia, qua forma collarini in cateris etiam eo- 
rum vestimentis utantur. — Item ndùl portent m capite, ma- 
xime intra ambitum Canonica, nisi causa infirmitatis vel de- 
bilitatis — Item non deferant cappellos vel planuku in Ecclesia, 
in offidis nec in dormitorio ulù> tempore, nec etiam in mensa 
quando conventus vel aliqui ex Canonids ibidem fuerirU ad co- 
medendum. 

Con altri regolamenti sì proibisce di portare armi, di fre- 
quentare giuochi, taberne. In Gne se si porteranno bene, si 
passerà ad ognuno degli scolari 40. soldi di deuarì cortonesi. 

Le qualità per divenire Canonico sono, che abbia 25. 
anni, sia istruito nel canto o nella grammatica, fornito di 
buoni costumi, che (accia la prova di un’anno, che non possa 
giuncare, nó ambire beueOzj a preferenza dei Canonici più 
antichi. 

Nel 1289. forse nell* assenza del Proposto si leggono fatti 
degli alti contro il medesimo. Principalmente i Canonici in 
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rista della nialvagilà de* (empi noa potendo osservare la vita 
coiuinune elessero due ofDriali, che distribuissero i frutti della 
Canonica propurzionalamcnte a ciascuno di essi. 

Altro atto avevano consegnato ueU’anno 1288. Die quarta 
Seplembris. Aclum in menta leu refeclorio Canonica Castel- 
lana, pratentibut teslibus et rogaltt Benvenuto Guidonit da 
Ti/io, Joannioto Domna Servita et Binde bene qui dicitur Mal- 
ta familiaribus dieta Canonica. Notum tit omnibus prasentem 
paginam inspeclurit, quod pulsato bacino claustrali ( forse il 
campanello oppure un vero bacino di metallo ) per D. Jaco- 
hum de Valle Soara Cemonicum Castellanum more solito, ut 
fratres ad diteumbendum et re/iciendum accederent, DD. videluat 
Martinut Prior ClaustraUs tuo nomine et vice et nomine to^ 
tius Capituli, Jacobut de Valle Soarae praedictus, Carolut.Of- 
landus, Banaldut, Guido de C/piano, Michael, Joannes de Flo- 
rentia, Oddo et Paganut Canonici Castellani existentes in menta 
tire refectorio Cemonicae Castellanaa parati sumere refeclionetn 
eorpoream ibi et polus horae tertiae, nec invenientes ibi D. 
Praepositum, neque tobaleas, nedum panem et vinuni, quibut 
repei possent, dixenint et protettati fuerunt, quod parati erant 
illie timul et comuniter refici, et per eot non stabat, quin re- 
fectio comuniter sumerent in dieta mensa comuni, ti ilhc ali- 
quid comestibile fuisset more solito praeparatum. 

Il Proposto costantemente insisteva, che i Canonici os- 
servassero le costituzioni fatte dal Visitatore Apostolico, l’os- 
servapta della quaresima del lunedi dopo la quinquagesima 
sino a Pasqua, e della quaresima di S. Martino; che in que- 
sto tempo di quaresima non ampliut refidantur in domo, 
quam semel in die comuniter et in mensa comuni, altrimenti 
procederà come è di diritto. A tale intimo rispose il Canonico 
Marthio li 11. Novembre 1297. olii» Canonicis, qui praten- 

tet erant, tupradicta audientibus et taeentibus, quod ad 

hoc non consentiebat, nec tuum 'prastabat assensum. 

Quindi i Canonici sempre fecero resistenza allo zelante 
Proposto anche sostenuto dal Vescovo, il quale spesso gii am- 
moni a non alimiare beni di Chiesa e della Canonica, e di 
non intruderai nei benefizj. 

Nel 1286. il Vescovo comanda ai Canonici che restitui- 
scano sotto pena di scomunica il libro delle Decretali c delle 
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lenlenze, che area impegnato per. denari, come di fatto glie 
li rendono. Si vede per altro, die i Canonici anno focili a 
prendere libri altrui, e non restituirli. Nel 9. Novembre del 
1297. il Proposto Guglielmo impone al Can. Martino già San- 
tesc di restituire il breviario, che fu già del quondam Can. 
Ventura, e il breviario che fece scrivere il Can. Ranaldello, 
ed ogn’ altro libro o cose appartenenti alla custodia ed ufficio 
della sagrestia o santuario , essendo eletto a dett’ officio il 
Can. Giuvatmi di Trestina. Item che il Can. Dionigi umil- 
mente rassegni Prìscianum nu^ortm et minorem, e altri libri 
che ritenesse, item che il Can. Orlando renda i decretali, che 
una volta furono del Can. Ugolino con gli altri libri e robe, 
se ne abbia. Item il Can. Latino, benché lontano, deve ras- 
segnare li Decretali , che fece un Icinpo scrivere il Can. Ra- 
naldcllo ed il decreto, che aveva avuto dal Proposto e qua- 
lunque altro libro e roba che ritenesse. Item a tutti e singo- 
li Canonici, che restituiscano i libri e altre cose che avessero 
di pertinenza di delta santuria al Can. Giovanni, altrimenti 
procederà come meglio gli parrà, dichiarando e volendo, che 
i libri. Calici, croci o qualunque altro tesoro della Chiesa, 
come ancora gl’istromenti della Canonica, e le altro v’édi 
detta pertinenza secondo la consuetudine, si rimetta lutto in 
detta custodia. 

Il Proposta Guglielmo li 2. Maggio del 1285. denuncia 
ai Canonici, che egli si porta alla visita ad Umina S. Vbaldif 
e perciò commette le sue veci ad altri. Si considerava per- 
tanto la Congregazione de’Canonici di S. Agostino di Gubbio 
come la principale tra le altre Canoniche della stessa reli- 
gione. 

Nel 1288. il Proposto Guglielmo venne eletto Priore della 
Canonica di Gubbio: egli prese tempo a risolvere; siccome 
però seguitò ad esercitare la Propositura Castellana, si cou- 
chiude, che rinunciasse a tal nuovo ufficio. 

Nello stess’ anno, 13. Settembre, il Capitolo appella dai 
precetti del Vescovo come impossibili ad osservarsi attesala 
durezza de’ tempi intrigali da una guerra acerrima e dal tu- 
multo della Città e suo territorio ( 1, 2. degli estravaganti della 
Canonica ) . 
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Nel 1282. li 24. Gennaro stando il Vescovo Giacomo in 
Orvieto, vacante la Pieve de’ Saddi, la dichiarò unita alla 
Propositura Castellana. Ecclesia seu plebe 5. Crescentini de 
Saddi nostree Dioecetit ad vos immediate spectans, vacante re- 
ctore, dignitati Prcepositurce unita in spiritualilnu et tempora- 
libus poterit recipere incremenlum .... annuo censu et annuis 
servitiis et praestationibus Nobis et Ecclesiae Castellanae debi- 
tis de jure vel de consuetudine integre reservatis, in quibus No- 
bis et Ecclesiae Castellanae prò unione et incorporatione hu- 
jusmodi nullum praejuduium generetur. Actum per Paganum 
Capitanei de Urbeveleri auctoritate Alma Urbis Praefecti No- 
tarium apud Urbem veterem in hospitio ubi nos dictus Episeo- 
pus habitamus, praesentibus Fr. Stephano de Burgo S. Sepul- 
ehri, Fr. Angelo de Castro Plebis Órd. Servorum S. Maria, 
D. Corlonese Canonico Ecclesiae Castellanae oc rectore Eccìe- 
siae S. Marine Novae de Bùrgo S. Sepulchri, et D. Uenrico 
olita D. Henrici Cavakatttis judice , testibus vocatis et rogatis. 
11 sigillo impresso in cera rossa ha la figura di un Vescovo 
con pianeta , e lettere il ^ 5. Jaco^ Dei grafia Episcopi 
Castellani. 

Appellarono da tal riunione due Canonici, Martino e 
Rainaldo. Stante però il decreto del Vescovo, Cacciaconte Ar- 
ciprete di S. Cipriano Vicario Generale del Vescovo dette il 
possesso della Pieve de’ Saddi al Proposto Guglielmo. La qui- 
stioue di questa unione della Pieve de’ Saddi rinunziala dal 
Proposto stesso, e da chi sostenuta, da chi contrastata tra i 
Canonici, fu terminata perentoriamente dal Vescovo nel 1301. 
nel Luglio ( come da cartapecora della Cattedrale ); addens 
ut jura Episeopatus sui in censibus, proeurationibus et caeteris 
aUis in integrum maneant, et illaesum. Perusiae: rogito di An- 
gelo Bernardo Notaio. 

Nel 1281. li 30. Aprile il Proposto Gnglidmo col Capi- 
tolo conferì la Pieve della città, che era la Chiesa di S. Gio- 
vanni sotto il Palazzo Vescovile, spettante pieno jur< alla Ca- 
nonica, al Prete Bandinio ad vohmtatem Capiltdi: rogito del 
Notaio Dclcidede. 
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Le Chiese soggette alla Picre della CitlA erano S. G io- 
ranni di Foscagna, S. Cristoforo di Val di Sorara, Lucia 
prope hospiiaU Vallisdonica , S. Bartolomeo di Castiglione , S. 
Giovanni di Varesina, S. Vincenzo, S. Giorgio di Pelle, S. Do- 
nato di Turricchio , S. Cristoforo de Bizacchio, S. Maria di 
Farneto, S. Maria di Gragnano, S. Paolo di Campelfì, S. An- 
gelo di Fontcroccoli, S. Maria di Falcino, S. Pietro di Sporgna- 
no, Upoc, S. Maria di Pagialla, S. Bartolomeo di Salebbio, S. 
Benedetto di Martina , S. Egidio di Col di Sole, S. Maria di 
Celano, S. Biagio de Bagni di sopra, S. Martino di Castel- 
recchio, S. Maria di Cofologna, S. Agata de Pclrorio, S. Bar- 
tolomeo de’Fossacchioui , S. Angelo di Userna, S. Angelo di 
Macriano, S. Donino inferiore, S. Giovanni di Sporgiiano, S. 
Martino di Viano superiore , S. Angelo di Casale , S. Andrea 
di Coacri , S. Maria de Caprano, S. Pietro di Polenzano, S. 
Pietro di Sessa , S. Stefano dei Piano , S. Croce di Novole, S. 
Maria de Arri, S. Pietro di Petriolo ossia di Caravelle, S. 
Benedetto di Ciliano, S. Zeno, S. Pietro di Pastino, S. Donino 
di Fonteroccoli superiore , S. Donato di Cuxi.ino. 

Li 21. Gcnnajo 1200. D. Renzo volendo portarsi alla con- 
quista di Terra Santa rinunzia la Chiesa di S. Apollinare, che 
era sotto la Pieve di Città. 

Nel 1292. li 19. Marzo il Proposto fa l’animonizione sotto 
pena di scomunica a tutti i Rettori delle Chiese soggette al 
Piviere di città affinché paghino quartam biadi* tire quarlete, 
quarlam judieiorum, mortuariorum et panno* prò morluit. 

Nel 1283. l’Arciprete d’ Aggiglioue Canonico Castellano 
protesta contro la scomunica e interdetto del Proposto se non 
pagasse nel tonnine di 15. giorni i canoni della Canonica, at- 
tese le guerre , che ardevano in quelle parti, altrimenti ap- 
pellerà al Vescovo Giacomo. 

11 Proposto intimò la scomunica ad Arengerio Arciprete 
di Graticcioli se dentro 15. giorni non paga alla Canonica i 
dovuti servigi. 

Nel 1285. il Proposto scomunica tutti quelli, che occu- 
passero Chiese e bencGzj della Canonica o i beni de’ Canonici 
morti. Ammonisce i Parocchiani della Cattedrale ad interve- 
nire alle sacre funzioni. 

Nel 1287. 15. Novembre il Proposto e Canonici come pa- 
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troni della Chiesa di S. Stefano di Anghiari rimettono, rila- 
sciano ed assolvono la Comunità d'Angbiari da ogni ingiusta 
esazione da detta Chiesa a motivo, che la Canonica ha con- 
cesso a delta Chiesa una strada tra la Chiesa di S. Stefano , e 
la Chiesa di S. Girolamo. 

Nel 1288. 29. Aprile il Proposto raccomanda la Chiesa 
vacante di S. Maria di Caprano piviere di città a D. Ubertino 
Rettore della Chiesa di S. Benedetto. 

23. Giugno. Morto il Canonico Guido Arciprete di Aggi- 
glioni e rettore di S. Giorgio di città, il Canonico Cacciaconte 
Camerlengo col Canonico Giovanni di Firenze prendono pos- 
sesso della Chiesa di S. Giorgio, e formano l’inventario, óve 
era unum JUissale, unum psalterium, unum collectarium, unum 
anliphonarium diumum, unum hymnarium eco., unum calicem 
de stagno, unum thurihuìum de ottone, unam ptanetam,unum 
camisium, unum manipulum, unam slolam, unam lantemam 
osseam, unum torchium, quatuor tobakas altaris, uttam cukv- 
tram, unum fisconem, unam cultram, quatuor serinea, unum 
vegetem et duas arcas. 

Un poco più copioso numero di libri ecclesiastici erano 
in Upiano, come si vede dall’ inventario fatto da Giunta Pie- 
vano li 5. Novembre 1283., ove trovò duo antiphonaria, diur- 
num, et unum nocturnum; ilem unum passionale; item unum 
collectarium; item tmum homiliarium, item unum psalterium, 
item unum hymnarium, item unum officiolum ordinarium, item 
unum calicem de stagno, duos celones , unum lenam. 

Nel 1290. li 28. Maggio il Proposto stabilisce, che i Ret- 
tori delle Chiese di S. .àpollinare, di S. Paolo della pieve di 
città, di S. Cristoforo del Ponte Sacerdoti servano la Catte- 
drale ne’ di festivi e debbano incedere colla cappa nera e ro- 
tonda secundum formam et habitum Canonicorum Ecclesiae ecc. 
sicché non escano al di fuori altrimenti. 

Nel 1288. il Proposto e Canonici nella vacanza della Pie- 
ve di Aggiglioni assegnano aU’ Arciprete futuro la congrua , 
ed il restante alla mensa capitolare. 

Lo stesso dispongono della Pieve di S. Savino, di S. Ma- 
ria Nuova, di S. .Michele ove erano tutti Canonici Rettóri. 
Quella di S. Michele era retta dal Canonico rettore deUo spe- 
dale di S. Fbrido. Nell’ iuventario della Chiesa di S. Michele 
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vi erano duo kclionalia, unum paàtionak, unum anlìphona- 
rium diurnum et unum nocturnum, unum epislolarium, unum 
homiliarium coopertum de carta, qualemus ttrmonum, unam 
summam majortm Raimunài et unum Ubellum eermonum par- 
rum cum paleltit ecc. 

Nel 1300. Berlengcrio rettore di S. Eleuterio rassegna alla 
Canonica ketionarium, antiphonarium de nocle et aliud de dìe, 
Mtttak, evangeliarium, coUectarium cum capitulis et oralio- 
nibut, breviariuin cum epistolis et evangeUis, coUectarium', or- 
dinar lum officii S. Mariae per totum annum, Ubellum ad ba- 
ptiiterium faciendum cum officio lUortuorum, oraiionak, Prtt- 
eknlium Columbae , Homiliarium ecc. 

I diritti die aveva il Proposto unitamente al Capitolo in 
molte Pievi e Chiese non inferiori a quelli del Vescovo non 
poluvono così facilmente menarsi buoni da un Vescovo formo 
c risoluto qual’era Mons. Giacomo; quindi è, che li 13. Gen- 
naro del 1^97. si legge che il Proposto protestò avanti 1). 
Ventura Monaco di S. Renedetto di Scalocchio Vicario del Ve- 
scovo Giacomo, il quale sosteneva, che la quarta mortuaria, 
et reliclorum ad piar cautat apparteneva al Vescovo m tota 
tua Dioeceti de jure comuni, protestò, dissi, che, jure tamen 
epeciali et privato, videlicet ex concessione suorum Antecesso- 
rum et ex privikgiis Sunumrum Pontificum in Cirilate et Ple- 
batu Civitalis pertinebant ad Canonicam, come n’era in pos- 
sessa 

Altre due proteste fece il Proposto contro il Vescovo nel 
1298. 1. perchè il Vescovo dette due assoluzioni in favore di 
due .\rcipreti , cui era lassata la congrua, e il restante delle 
rendite era assegnato alla mensa Capitolare: 2. perchè il Ve- 
scovo ha imposto scomuniche, privazioni di olÌQcj ecc. su i 
Chierici e laici della città sine consensu Capituli in certi casi 
contro l’ordine del diritto. Quindi il Canonico Martino come 
procuratore del Capitolo appellò al Papa. Ebbe l’avvertenza 
di fare l’ atto in voce, ma scritto tn sala Episcopatus super 
scamna: rogito di Giacomo di Grazia del Piscinole Notaro 
Imperiale e scriba della Canonica. 

Frattanto il Vescovo proseguiva gli atti come al solito 
c nel 1299. il Capitolo prosegui l’ appello al Papa, die li 12. 
Ottobre rimise la causa a D. Deo^to di Scinaco Priore di 


Digitized by Google 


189 

Cholonginio Cappellano e Uditore delle cause di Talazzo. L’ 
allo si eseguì in Anàgni per rogito di Giuliano di Bologna. 
Li 30. Marzo 1300. il suddetto Dcodato pronunciò contro il 
Vescovo a rivocarc gli alti, se erano nulli. Acium in Pnlalio 
LcUeranensi per rogito di Francesco di Andrea Notare Impe- 
riale. Il Vescovo lasciò fare e faceva il sordo. 

Cacciacontc Arciprete di S. (Cipriano Vicario del Vesco- 
vo nel 1286. ricevette la Colla di Canonico colla riserva di 
un’ anno di prova, ul probetur ab ordine et ut probet ordinem. 

Nel 1292. Papa Niccolò IV. scrive al Capitolo Castellano 
commendatizia in favore di Odoardo figlio di Kaniero di Greja 
cittadino di Orvieto per elef^crlo Canonico. 

Nel 1297. negli Atti Capitolari Fra Martino Can. Rego- 
lare Lateranense ottenne lettere Apostoliche per essere am- 
messo e ricevuto Canonico della Cattedrale. I Canonici gli si 
opposero fortemente, dicendo, che pradictue frater Martinus 
est pubUce <Uffamatus de crimine haeresis et de ipso crimine, 
ut publice dicitur, fuit per inquisitionem condemnalus m Urbe. 
Unde non est decens, quod persona diffatnata et condemnata 
de tam enormi crimine recipiatur in Ecclesia i, Castellana ) 
et maxime cum sit alias persona scandalo piena, perversus et 
rixosus, per quem etiam, publice dicitur, quod maxima pars 
dissohttionis et discordiae, quae fuit in Ecclesia Lateranensi 
inter Canonicos Regulares, ordinando sectas contemptiosas et 
rixosas inter eos originem habuit a Fr. Martino tane ibidem 
existenti prò Canonico Regulari, et ita Mera prò eo directae 
sunt obreptitice, quia si praedicta exposita fuissent D. Papae, 
ipsas nullatenus habuisset. 

Comparve nella Curia Romana Maestro Giovanni di Apec- 
chi procuratore del Proposto e Capitolo per l’ appello contro 
il Priore di S. Giovanni in Campo, che si diceva esecutore 
della S. Sede per provvedere di un Canonicato il sopradelto 
Martino, e non avendo avuto Udienza del Papa, protesta che 
non per questo cessava il tempo dell’ appello. Actum Romae 
apud S. Petnm per rogito di Guido del quondam Fabio Fio- 
rentino Notaro del Prefetto Almae Urbis. 
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CAPO XVIII. 


SI ESCLDOONO ALCUNI VESCOVI DEL SECOLO XIV. 

DALLA SERIE DE’ VESCOVI DI CITTA’ DI CASTELLO. 

È molto intralciata la serie de’Vescori Tifemati special- 
mente nella prima metà del secolo XIV. Procureremo colla 
scorta della storia d’ Italia e degli atti cirìli ed ecclesiastici 
tifemati di espungere rarj Vescovi, che per mancanza di cri- 
tica sono stati attraibuìti a Città di Castello. 

E primieramente presso il Turchi de Eccletia et Episco- 
pi» Camerinensibus si legge, che il Vescovo Romhotto di Ca- 
merino consacrò la Chiesa di S. Maria de Mercato, ora di S> 
Domenico, e in quella occasione ottenne le indulgenze da 
Ramberto Castellano, dal Patriarca di Gradi e da altri 68. Ve- 
scovi, e dal S. P. B. Benedetto XI. Semhrerehhe dunque, che 
Ramherto fosse Vescovo di Città di Castello, mentre in quel 
tempo costantemente si chiamava Castellano. Già Io stesso 
Turchi confessa, che è molto confusa la serie di questi Ve- 
scovi, che accordarono le indulgenze. Di poi dagli annali ti- 
feraati si conosce che in quel tempo vi fu per Potestà di Città 
di Castello un Ramherto di Carpogna; può darsi dunque, che 
questo Ramherto avesse ottenuto indulgenza dal Vescovo Ti- 
feraatc, e trascritto per inavvertenza il nome del Potestà in- 
vece del Vescovo Ugolino in allora Vescovo Tifernate. Certa 
cosa jè dagli atti tifemati, che in quel tempo era Ugolino 
Vescovo di Città di Castello. 

Altro Vescovo Castellano ci fu proposto da D. Alessandro 
Certini, che scrisse essere stato intruso Vescovo di Città di 
Castello un certo Giacomo dall’ Antipapa Niccolò V. Lesse 
bene il Certini nelle storie di quel tempo, che Giacomo era 
Vescovo Castellano, ma sbagliò all’ ingrosso, quando lo cre- 
dette Vescovo di Città di Castello. Era Vescovo dell'Isola di 
Castello vicino a Venezia, e però fu chiamato anch’esso Ca- 
stellano. Fu egli uno de’ Vescovi, che incoronò nel 1^7. a 
Milano Lodovico Bavaro colla comna di ferro dopoché era 
stalo .scomunicato e deposlo dal Sommo PonteOcc Giovanni 
XXII. Gli altri ‘Vescovi, che lo incoronarono furono Guido 
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Tarlati di Pietramala Vcscoto di Arezzo { di cui tra poco ri- 
tornerà discorso ), Federico Maggio Vescovo di Dreseia e (Ihe- 
rardo Agostino Vescovo di Alesi in Corsica. Dal Card. Sciar- 
ra-Colonna e dai sopradetti Vescovi si fece Ludovico coro- 
nare in Roma, e desiderando di più di essere coronato da un 
Papa, fece tumultuariamente deporre il legitimo Papa Gio- 
vanni X^II. e fece dai sopradelti Vescovi consacrare, o per 
dir meglio esecrare Antipapa Fra Pietro di Corbara de’ Mi- 
nori Osservanti del Convento di Aracoeli di Ruma, e da esrà 
si fece incoronare assistito dalla fazione Gibellina, di cui era 
capo come Senatore di Roma Ranerio di Uguccionc della Fa- 
gioia. Ben presto cambiò questa luttuosa scena. I Romani si 
pentirono di tanti eccessi. Ludovico col suo Antipapa si rico- 
verò in Pisa, dove non assistito dai soccorsi che avevano pro- 
messo i Gibellini, Ludovico svergognato ritornò in Gerniania; 
r Antipapa fu arrestato in Pisa, non ostante che ivi fosse per 
Vicario Imperiale un Tarlati di Pietramala. Pietro di Cor- 
bara pensando a’ casi suoi si diresse a Giovanni XXII. ove 
ritrattò, chiese perdono e ottenne 1’ assoluzione in Avignone: 
ivi mori dopo due anni e mezzo di penitenza. 

L’ Antipapa creò Cardinali e nuovi Vescovi, ma non cer- 
tamente qucllovdi Città di Castello. Il Ciacconio nella vita di 
Giovanni XXII. riferisce, che Giacomo fu creato dall’Anti- 
papa tx Episcopo Castellano Venetiis Presbyter Cardinalis. Il 
P. Pagi ia Breviario Romanorutn Ponti/icum nella vita di Gio- 
vanni XXII. nominando Giacomo Castellano, soggiunge idest 
Yeneliarum, Il Frehero L I. Ber, Germanie. Script, riporta un 
diploma di Ludovico del 1328. col titolo: sublimatio Castrwii 
«n Ducem Luca. Ivi è nominato lacobus Episcopus Castella- 
nus, idest Yeneliarum. 

Dal surriferito Ciacconio lo scismatico Vescovo Giacomo 
è chiamato alumnus gentis Tarlata, e di nazione Tosco da 
Prato; addetto dunque alla famìglia de’ Tarlati si gettò nel 
partito di Guido di Pietramala, che lo condusse a si gravi 
eccessi. 

Altri scrittori persuasi, che al tempo dcUo scisma di 
Pietro di Corbara fosse stato intruso un Vescovo in Città di 
Castello, opinano, che fosse Guido di Pietramala Vescovo di 
Arezzo, il quale estendesse la giurisdizione spirituale in Città 
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di Castello. Pietramala era una rdcca a tre miglia d’ Arezzo 
spettante alla famiglia Tarlati. Guido sin dal 1312. era Ve- 
scovo di Arezzo. Volendo favorire la sua famiglia gibellina , 
si dichiarò capo di questa fazione , quandochiV come Vescovo 
doveva essere imparziale amatore della pace fra lutti i dissi- 
dentL Nel 1321. dal Consiglio dei 4(K). della Città di Arezzo fa 
dichiarato Potestà perpetuo della città stess.i e Generale del- 
le armi Gibelline e cosi vessò le città Guelfe Toscane. Il Papa 
Giovanni XXII. Io avea ammonito più volte a non portar 
armi contro la Chiesa e minacciato di scomunica; ma egli, 
oltre essersi impadronito delle città Toscane di A ontepulcia- 
no, Chiosi e Cortona, occupò Città di Castello, Cagli e Gub- 
bio. Intesa dal Papa la invasione da lui latta di Città di Ca- 
stello, Io depose dal Vescovato. Guidonem Petramalam post 
occupalum Tifemwn, Sacerdotio exauctoravit: cosi il Platina. 
Leonardo Aretino Uh. 5. dello Stato Gorentino a il Papa mosso 
per la conquista di Città di Castello fatta dal V escovo e da- 
gli Aretini s’indusse a dcporlo». Raffaele Volterrano Gtograph. 
L S. glueente autem imperii cupiditate, cum Tifemum Ponti- 
fici abstulisset, a Jeanne XXJÌ. Proesulatu dqicilur. La sen- 
tenza di deposizione fu pubblicata in Firenze nella piazza di 
S. Croce dal Card. Legalo Orsini. I Cortonesi, che sospira- 
vano da lungo tempo di essere staccati dal Vescovato d’ Arez- 
zo da Giovanni XXII. furono esauditi anche per mortiGcare 
r arroganza del Vescovo Guido, e con bolla Vigilis Speculato- 
ris ofiicium del 19. Giugno 1325. dichiarò Cortona Città Ve- 
scovile sottraendola dal dominio spirituale e temporale del 
Vescovo di Arezzo. Negli Annali Aretini Eusebio di Girolamo 
autore di quel secolo ( V. Scriptor. rer. italic. t. 24. del Mu- 
ntovi ) scrisse: elegitin ea D. Rainerium Biordi... et dedit 
ei totum districtum Cortonae m Episcopatu , et certas Ec- 
cksias, qua erant Civilaium Castelli et CbuiL Le Chiese, che 
furono smembrate dalla Diocesi di Città di Castello furono 
lo due Pievi di S. Donnino di Rubiano e di S. Maria di Fal- 
zano. ' 

Guido poi avendo ricevuto ingiuria da Caslruccio Signo- 
re di Lucca, nè avendo avuto giustizia da Ludovico Ravaro 
muri di rancore al Castello di .Montcneru li 29. Ottobre 1327., 
pentito di aver seguito le parti dì Ludovico, e dì essersi al- 
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lontanalo dal Papa, protestando, se tn fide el^auctoritate Pon- 
lifieis Maximi esse, foreque, el ejus imperiis, si convalesceret, 
semper audientem futurum; e perciò ebbe onorevole sepoltura 
nella Cattedrale di Arezzo. 

Dai fatti esposti si rileva, che Guido spirando unicamente 
aria guerriera e pieno di ambizione a dilatare le conquiste 
della sua famiglia occupasse il dominio di Città di Castello, ma 
non che divenisse Vescovo di essa. Nessun documento può 
esibirsi su di ciò. Anzi llenedetto XII. nel 1335. in un brève 
sospende Tinterdetto a sei mesi avvenire in Città di Castello, 
ed ivi esponendo il motivo della censura , incolpa l'aderenza 
solo di alcuni secolari e Chierici manifestata all’ Antipapa e 
al liavaro, niente dice del Vescovo intruso. Senza ragione 
dunque Jacopo Burali nelle vite de’ Vescovi di Arezzo stam- 
pate ivi nel 1638. scrisse, « che Guido per forza d’armi tenne 
sempre il possesso dello spirituale e temporale governo delle 
aopranominate tre città mentre visse. > Nò è da credere ciò 
che Giovanni Villani lasciò scritto, che da Ludovico Bavero 
fu intruso uno della famigUa di Pietramala nella Sede Tifer- 
nale. 

Taluno ha argomentato, che fosse Vescovo intruso Guido 
nelle tre Diocesi, Arezzo, Cagli e Città di Castello perchè si 
è trovato un sigillo di Guido, che aveva tre mitre. .Ma ben 
è stato riflettuto, che il sigillo portava la data del 1321. epoca 
anteriore alla conquista discagli e Città di Castello, e poi 
avendo preso anche Gubbio, avrebbe dovuto apporre la quarta 
mitra. In oltre si vede usato anche da altri Vescovi di quel 
tempo di aver più mitre nel sigillo. Nel primo Vescovo di 
Cortona si vedono due mitre in un antico sigillo della Curia 
Vescovile Cortonese. In due Vescovi di Siena il Cav. Pecci 
riporla per loro arme due mitre con lo stemma gentilizio in 
mezzo. Era dunque una bizzaria di que’tempi. 

Altri Vescovi di Città di Castello si assegnano nel secolo 
XIV., che non sono, negli annali del P. Luca Wadingo dei 
Minori Francescani stampali in Lione, e poi accresciuti o 
continuali da Fra Giuseppe Maria di Ancona, da Fra Gio- 
vanni do Luca Veneziano, da Fra Gaetano Michelesio .àscoli- 
tano nell’ edizione romana dal 1733. al 1794. in 20. tomi per 
cura di Fra Gaetano Fonseca Vescovo in Portogallo. Gli an- 
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naii arrivano all’anno 1574. Oltre l’ indice universale , vi 6 
r index hierarchieua ossia Epitcopi ex Ordine Minorvm. Alla 
lettera T. Tiferni Fr. Goltifredui t. 6. 86. XXVII. Fr. Stepha- 
nu$ 1 9. 279. 111. Consultando il tomo 6. nella p. 85. sotto 
l’anno 1306. e sotto Clemente V. anno li. §. 27. il Wadingo 
scrive: hoc anno Capitulum Tiferni, eive Civitali* CatleUi 
postulaoìt dori eibi «n Episcopum Fr. Gotlifredum Minoritam, 
quorum poelulalioni annuii Cletnem Pontifex nenie Julii. Pra- 
ceteeral immediate in eadem sede Fr. MonaUus Minorila. 
Questo Monaldo Tu tralasciato d’inserirsi nell’indice de’ Ve- 
scovi Tifernati dal Wadingo, nè poteva inserirsi, perchè il 
Wadingo stesso aveva scritto nel 1 5. 188. XXXVII. di Fra 
Monaldo regnando Niccolò IV. Papa anno I. Hoc eodem anno 
12. KaL Julii electus est Episcopus Civitatis Castellana tn di- 
tione Pontificia Fr. Monaldus immediate nominatus a Ponli- 
fice propter discordiam Capitularium, quorum pars elegit Ja- 
cobum ejusdem Ecclesiae Archipresbyterum, alia vero Angelum 
Archipresbgterum Viterbiensem. Sicché il medesimo Wadigno 
scrive nel t G., che Fra Gottifredo immediato successore di 
Fra Monaldo era Vescovo Tifernate; nel t. 5. poi chiaramen- 
te ci dice, che Fra Monaldo fu Vescovo di Civita Castellana; 
e però essendogli successo Fra Gottifredo, dovea dire, che 
Fra Gottifredo fu Vescovo di Civita Castellana stessa. Siccome 
poi I Vescovi di Città di Castello si dicevano ora Tifernati , 
ora Castellani; come anche Castellani si dicevano quei di 
Civita Castellana, per sraemoratezza di quello che avea scritto 
nel t. 5., e per confusione d’ idee chiamò Tiferuati quei che 
dicevansi Castellani, cioè di Civita Castellana. 

Cadde in simigliante inavvertenza il Wadingo intorno al 
Vescovo Fra Stefano. Nell’indice generale è notato: Fr. Ste- 
phanus de Civilate Castellana Episcopus Termulanus, dein Ti- 
femas. Di poi (nel L IX. 278. III. regnando Innocenzo VII. 
anno li. e III. Hoc anno (1406.) Innocentius transtuUt ab Ec- 
clesia Termularum ad Tijfematem in ditione Pontificia Fr. Sle- 
phanum ejusdem Urbis virum doctum. Se Fra Stefano era o- 
riundo di Civita Castellana c divenne Vescovo della stessa sua 
patria, fu dunque una vera confusione chiamarlo Vescovo 
Tifernate solo perchè anche i Tifernati si chiamavano Castel- 
lani. Infatti r Ughelli senza contradizione alcuna ha inserito 
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tra i Vescovi di Civita Castellana Fra Monaldo, Fra Gottilre- 
do c Fra Stefano. 

L’Ughelli inserì nella serie do’Vescovi Tifernati tra i due 
Vescovi Ugolino I. c II. due altri, e sono Guglielmo e Fra 
Francesco. Che non abbiano questi luogo tra i Vescovi Tifer- 
iiali è chiaro, giacché tutto lo spazio di tempo ad essi attri- 
buito é riempito dai due Vescovi Ugolino I. e II., come ve- 
dremo fra poco. Ne è di qualche momento il dire coll’Ughel- 
li, e col Lucenti suo continuatore, che dai registri vaticani 
e dal libro delle provisioni de’ Prelati risulta che fossero Ve- 
scovi Castellani. Non sbagliano al certo i registri vaticani, o 
il libro suddetto nel dire , che fossero Castellani, sbagliano 
però Ughelli e Lucenti celi’ interpretare per Castellani i Ti- 
fernati. Hanno av.’to la denominazione di Castellani anche i 
Tifernati, ma non sempre i Vescovi Castellani sono stati Ti- 
fernati; alcune volte sono stati Vescovi di Civita Castellana, 
come sicuramente nel caso nostro, mentre l’ Ughelli stesso ha 
collocato ai num. 16.e 17. Guglielmo e Fra Francesco tra i 
Vescovi di Civita Castellana, e ci fa sapere che Guglielmo 
era dell’Ordine de’Carmelitani e da Vescovo eletto Nimociense 
fu. fatto Vescovo di Civita Castellana, e poi traslato alla sede 
d’ Isernia; che Fra Francesco era dell’ Ordine degli Eremiti 
di S. Agostino. In un opera grande si è confuso più volte per 
somiglianza di nomi, e si è dimenticato di quello, che aveva 
scritto in un luogo, scrivendo il contrario in un altro. La 
regola sicura per distinguere i Vescovi Castellani di Tiferno 
e i Vescovi Castellani di Civita è da prendersi dalle circo- 
stanze de’ luoghi, e de’ tempi, delle persone e dal consultare ' 
sopra tutto gli atti delle (Chiese respettive. 

Alcuni scrittori di Città di Castello seguendo l’ Ughelli, 
hanno ammesso come per Vescovi Guglielmo e Fra Francesco 
ma non trovando luogo, che vedevano occupato dai Vescovi 
Ugolino I. e IL, hanno detto o che per le ingiurie de’ tempi 
non avevano potuto avere l’accesso a Città di Castello, op- 
pure hanno imaginato, che Giovanni XXII. fosse facile a mol- 
tiplicare i Vescovati facendo due Vescovi spesso nella stessa 
sede per opporli a Ludovico Ravaro e al di lui Antipapa. 
L’ una cosa e l’altra è una falsità madornale; nè il Platina, 
che chiamano in appoggio, disse mai tal cosa. Scrisse è vero. 
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che Gioranni XXIL dìrbe molti y(»oorati io più, e ridosso 
anche Abazie io VescoTati, ma giammai che nella slessa 
cilU russerò due Vescovi, come il Certi ni ed altri hanno bo- 
nariamente ideato, atterriti dai registri vaticani, che nomi- 
nano Castellani i due sopradelti Vescovi, che fuwi d’ogni 
dubbio ebbero residenza in Civita Castellana. 


CAPO XIX. 

SI CONTINUA LA SERIE DE' VESCOVI 


Num. XLI. 

UGOLIXO I. 

Nei manoscritti, che si attriboiscono a Monsignor Fran- 
cesco Vitelli presso il Segapeli viene nominato VguUUius d$ 
Gmlteroctit. Era della famiglia Guallcrotti originaria di Fi* 
renze, che poi si diffuse in Città di Castello e in Perugia. 
L’Ughelli cosi riferisce la di lui promozione. Ugoìimu ex re- 
etere Eccletia S. Lucia de Monte Cattellanae Dioecesù ad eam- 
dem tedem aisumptue est anno 1301. VII. idus Novendirie ex 
regetto YcUicano p. 290. foL TI. anno VII. Bonifaeii XIII. Si 
cerca qual fosse questa Chiesa di S. Lucia del Monte: chi 
dice essere situata nella Diocesi di Cagli , chi sostiene essere 
S. Lucia di Graziano vicino al Monto & Maria, benché sia po- 
sta nella pieve di Dpiano. Alcuni hanno asserito , che fosse 
quell’ Ugolino, di cui si legge iscrizione neUa Chiesa Pievana 
di Pielralunga alla mano destra nell’ ingresso: 

Comdt hac Pkbt tuò Chritti mille dugentit. 

Et septem denà adjtmctit, hitque novenit; 

Et reparata fuit tu6 eodem tempore Chritti. 

Hujut reetor ercU Vgolinut nomine dicUu. 

Li 12. Luglio 1283. fu rimpiazzato quest’Ugolino già mor- 
to da altro Arciprete; sicché nel 1301. più non esisteva. 
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Certo è che la saa fomiglia era in Perugia e i Perugini 
arcano molta influenza in quel tempo su i Castellani. Sin 
dal 1296. si legge nel Pellini p. 1. 1. 5. c. 342., che i Peru- 
gini nel territorio castellano ordinavano strade, forti, ponti, 
muri, ed avendo inteso, che in Città di Castello vi era stato 
tumulto, e che una parte aveva cacciata l’ altra , e l’ aveva 
assediata nel Castello di Valdibona, spedirono Vinciolo No- 
vello , Filippo di Messer Guido, e .Michele di Simone per con- 
cordare una pace , che non poterono effettuare* 

11 di 1. Aprile del 1302. Ugolino era ancora Epiteojpu$ 
elecltu; nell’ Ottobre era già consagrato e stava in Città di 
Castello. '' 

Nel detto anno il Vescovo Ugolino per rogito del Notaro 
Venturino di Giovanni Acceptoli dà in aifitto un terreno po- 
sto nella parecchia di S. Maria di Pistrino de curia Castri 
Citemae ad planfandum et ad ponendum plantones tam popuU 
seu alloris, qttam sìlicis a Martello del quondam Gizaldo do 
Patrignone, qui nunc moratur apud palatium dicli Episcopi 
de Vingone. 

Ai 5. di Aprile 1304. parimenti fa nn’atto tn Civitate 
CasteUi in sala Episcopalus, ove Ugolino accetta la rinunzia 
di D. Mario dell’ Arcipretura di Montone, e la conferisce a 
1). Giunta rettore di S. Biagio, che riparerà i danni e scandali 
dell’ antecessore. 

Li 15. commette al suo Vicario D. Riccardo del quon- 
dam Branca di Perugia di privare il chierico Neri del bene- 
fìzio di Volterrano, perchè infra annum non si ordinò Sacer- 
dote, juxta tenorem Concila Lugdunensis celebrati anno 1274. 
da Gregorio X.,e sostituì Andrea del quondam Vitale da Tre- 
vina ad honorem Omnipolentis Dei , et B, Maria semper Vir- 
ginis Matris ejus, et BB. Apostolorum Petti et Patdi et Ss. 
Confessorum Floridi et Amantii patronorum, et D. Episcopi et 
Ecclesia Castellanae et prcecipue B. Laurentii Levitae et Mar- 
tyris et omnium Sanctorum et Sanctarum Dei eee. Actum in 
Civitate Castelli inter domos Episcopaius. 

Nel lib. 2. di Cancel. Vesc. si narra, che è assoluto dalla 
irregolarità incorsa Bartolo Rettore di S. Lorenzo di Peco- 
ralola nel piviere di S. Maria del Monte, perchè per mezzo 
di un’ amico avea dato certi denari ad un’ esaminatore aifin- 

) 


Digiiized by Google 



198 

che r approvasse per il Diaconato e Presbiterato. ILa commi- 
sionc fu diretta all’ .\rciprete del Monte dal Card. Fra Gen> 
tilc del titolo di S. Martino de’ Monti. E siccome il detto Bar- 
tolo fu privato del beneCcio, il popolo di Pecoratolalo elesse 
di nuovo e presentò all’ Arciprete, che di commissione del 
Vescovo gli dette la istituzione. 

Non tini l’anno 130'». in Città di Castello il Vescovo 
Ugolino. Cominciò ad essere prepotente in città Branca della 
famiglia (ìuclfucci, che al dire del Muratori all’anno 1303. 
e di Giovanni Villani al cap. 226. a guisa di tiranno cac- 
ciava i migliori GuelG. Nel 1304. scoppiò una sedizione, e bi- 
sogna dire, che la famiglia Gualtcrolli vi fosse implicata, o 
perciò convenne al Vescovo di assentarsi dalla città, e dimo- 
rare in Montone , e più frequentemente in Perugia. In fatti li 
2. Settembre dell’ anno 1305. fa una comparsa Ser Giovanni 
di Apecciiio procuratore del Capitolo e del Clero, ed espone, 
che avendo saputo per lettere edittali del Vescovo in data dei 
23. Agosto da Perugia, che egli la prima Domenica di Set- 
tembre voleva radunare il sinodo nella Pieve di S. Gregorio 
di Montone senza il prcvlb consenso del (Rapitolo e del Cle- 
ro, perciò appellava ad S. Sedetn Apostolicam, et ad Sanctis- 
timum eoelum Cardinalium et futurum Romanum Pontificetn 
.... Appellano pendet in curia proteguenda, qua pendente et 
donec de praedictie plenius cognoscatur, non debetit «oi de ta- 
libue intromitlere, vel gravamine innovare, in conlemptu vide- 
lieet Apostolicce Sedie. Jtem esto sine praejudicio, quod cum 
consensu Capiluli, vel sine dictam synodum convocare veUetis, 
aut possetis, locus tamen ad quem synodum congregare man- 
dane, est omnino deride et maxime Proposito et Cananicis 
dubius et suspectus ex odio videlicet et rancore et malevolentia 
et ex inimicitia vestra et aliorum, vobis tam consanguinitate, 
quam stricliori amicitia conjunctorum propter lilem, seu gra- 
vem discordiam et controversiam, quam movetis et movere in- 
tenditis contro Comune Civitatis vestra, et cantra speciales 
personas dieta Civitatis, de quarum personarum numero sunt 
aliqui Canonid Castellani, et quidam ahi laici dieta Civita- 
tis, qui etiam pradictorum Canomeorum sunt consanguinei et 
speciales amici. Aetum Perusii in Amo ubi kabitabat Episco- 
pus apud Ecclesiam S. Crucis de Campo Regano. L’atto fu 
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per due volte ripetuto dal Nolaro Egidio di Niccola della Por- 
ta del Sole parocciiia di S. Antonio. 

Altro appello dal Proposto (ìuglielrao contro il Vescovo 
fu fatto li 6. Agosto del 1306., il quale aveva rivocato P u- 
nione della Pieve de’ Saddi alla Propositura. Fu incaricato 
da I). Raniero Priore di S. Fortunato (ìragnulu di Rancrio a 
portare quest’ appello al Vescovo Ugolino in Castro Uonto- 
nii, ubi dictus Episcopm habilabat il di 9. Agosto. 

Dal lib. 2. di Cane. Vesc. li 3. decenibrc dello stess’ an- 
no il Vescovo Ugolino spedisce Ventura di Alemanno, suo 
nunzio con alcune lettere edittali al Proposto della Cattedra- 
le (ìuglielmo, con le quali lo invita ad eleggere un giudico 
arbitro sopra le differenze vertenti con lui , al qual’ effetto 
gli assegna il termine di nove giorni. 

Comunque terminassero questi atti, certo è, che il Pro- 
posto Guglielmo riuunziò la Propositura in mano di Napo- 
leone Diacono Can. di S. Adriano Legato della S. Sede a mo» 
tivo delle gravissime infermità, da cui era molestato, e pre- 
gò, che gli si riserbasse la prebenda di un Canonicato, aven- 
do professato la vita regolare. L’ atto fu in Cortona, dove 
stava il detto Legato, per rogito del Nolaro Anastasio di En- 
rico da Temi. 

Frattanto il Vescovo Ugolino amministrava con tutto lo 
zelo la sua diocesi fuori di Città. Da Perugia, dove, scriveva 
li 25. gennaro 1306. a certi nobili di Città di Castello pro- 
pter manifetiat et notoria* cauta* ad praten* tnoratn facitnu*. 
Altre volte scriveva; Ugolinut ec. In remoti* agent propter 

malitiam populi *ibi commisti et suorum adversarionm 

potentiam. Dimorava in Perugia ora tn hotpitio Episcopi in 
Porta S. Susanna; ora Mexana in curia palata fUiorum olim 
Giani Gualterotti; oppure in villa Megiana (di Monte malba) 
in domiina haredum quondam filiorum Giani; o anche in do- 
mo ffinoli D. Jacomini Recabene. 

Li 25. Febrajo fa editto, che nessuno si ordini da altri 
Vescovi senza sua licenza, e scomunica quei Chierici, che 
fingendosi familiari di certi Monasteri esenti, si facevano or- 
dinare da V’escovi esteri. Attendente* exeogitatam malitiam 
et detestandam fraudem noviter adinveniam per quotdam no- 
ttra ditioni tuig'eeto*, qui beneficia ad No* et Episcopatum No- 
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ttrum, ad aliofque eiiam pertinerUia propler inorèUnalum, et 
infcHccm slatum dieta nostra Civitatis de facto per laicaletn 
potenliam occuparunt et detineni ocupata in aniìnarum sua- 
rum periculum et nostrum, nostrique Episeopatus , et nostro- 
rum subditorum non modicum detrimentum, ncque dum non 
possint per nos ad ordines promoveri, procurant per alme vi- 
cino* Episeopos ordinari ecc. Actum Perusii in domo filiorum 
Ugolini Ysa, prasentibus D. Frmeisco Canonico Eugubino et 
D. Episcopi Vicario ecc. 

Siccome poi nel marzo del 1306. dichiarò riservata a se 
r assoluzione del delitto di sedizione commesso da due anni 
in poi, li 4. marzo deputò tìuidone e Paolo Canonici di S. 
Florido per penitenzieri, che imposta la dovuta penitenza e 
soddisfazione delle parti potessero assolvere dalla scomunica 
per i delitti seguenti: homiddas, actu facinas vel facturas fa- 
cientcs de Corpore Christi et de^Oleo Sancto, faùos testes m 
sanguinis causa, incendiarios, incestuosos infra primum et se^ 
cundum gradum, usurarios publicM, parentes enormiter per- 
cutientes, Clericos alienos haertdes supponentes, Ecclesiarum, 
domorum et aliarum rerum incendiarios, fautores, consultores 
et patraiores, defensores publice vel occulte sedit ionie facta in 
Civitate pradicta a duobus annis circa, et honorum dieti E- 
piscopatus asportatores vel occupatores ac detentores, et da- 
mnum dantes ec. Actum Perusii ec. 

Nello stcss’anno 130G. stando in Montone stabili con sco- 
munica ai disobedienti, perchè si celebrassero le due foste 
della dedica della Chiesa in Agosto, e de’ Ss. Protettori Flo- 
rido ed Amanzio in Novembre, come si riferì negli atti di S. 
Florido. 

Parimenti in Montone spedisce cause, provvede Chiese e 
fa altri atti vescovili nel 1307. e 1308. per rogito di Ventura 
di Ciovaniii Accolti Notaio e Cancelliere Vescovile. 

La &Iensa Vescovile per l’ invasione dei beni si era 
diminuita in modo, che li 6. decembro del 1309. il Can. Na- 
poleone Legato della S. Sedo riunì alla povera mensa di Cit- 
tà di Castello la pieve di Cuminalia con tutti i suoi boti, n 
Vescovo vi pose per Vicario Ranerio de VarcuUs e gli asse- 
gnò per congrua rendita tutte le oblazioni, decime, primizie, 
mortorj, e ogni altra sovvenzione proveniente dal popolo pel 
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batlcsimo, e si riservò l’ affitto dorato al Vescovo iu 25. sta- 
ra di grano, 5. di spelta e la rendita d’ an pezzo di terra che 
ha per indiviso col rettore di S. Martino di Buttinella, e un’ 
altro posto nel colle di Cupa. 

n Vescovo Ugolino benché assente è sollecito nel fata 
giustizia e difendere la vescovile giurisdizione. Nel 1306. ful- 
minò scomunica da pubblicarsi dal suo Vicario in Sanscpol- 
cro contro il nobile Insuico del fu Garamonte c altri eredi 
di Giordano, perchè non restituivano fiorini 500. di usure, da 
applicarsi ai poveri. 

Nel 27. aprile 1311. scomunicò il Capitolo Castellano, 
perchè non aveva eseguito le commissioni del Sommo Ponte- 
fice Clemente V. in denunziare scomunicato Ubertino de Sa- 
lis cittadino di Brescia. 

Nel 1313 7. giugno il Card. Legato Napoleone aveva e- 
letto per rettore della Chiesa di S. Niccolò di Promaino Man- 
no Guelfi di Cortona; il Vescovo Ugolino fece una forte ri- 
mostranza, allegando la bolla di Alessandro IV., in virtù 
della quale nessun Legato del Papa o altri poteva ingerirsi 
nelle collazioni de’ benefizj spettanti al Vescovato di Citté di 
Castello, e perciò il detto .Manno rassegnò in mano del Ve- 
scovo il benefizio, che benignamente glie lo restituì, promet- 
tendo di pagargli ogn’ anno stara 4. di grano, 4. di orzo e un 
cappone. 

Nello stess’ anno aveva sospeso Manno Prete di Nerano, 
perchè era stato eletto dal Priore di Preggio Diocesi Perugi- 
na, mentre apparteneva al Vescovo. 

Nel 1314. 21. settembre dichiarò nulla l’ elezione di D. 
Bencncasa fatta dai Parocebiani della Chiesa di Bonsciano u- 
nita alla Pieve di Comunaglia ammeusata al Vescovato dal 
Card. Legato Napoleone. 

Nel 1309. 12. ottobre il Card. Legato Arnaldo allora Dia- 
cono di S. Maria in Portico aveva fatto il riparto della sua 
procurazione di un’ anno al Clero di Città di Castello in fio- 
rini 195. d’oro. 

Clemente V. aveva ordinato questua per Terra Santa. 
Era collettore Orlando Canonico Castellano Arciprete di S. 
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Maria di Itorgo San Sopoicro. Espose al Vescovo, che varj 
Monaci c Preli si dicevano esenti da queste collette. Ebbe 
ordine dal Vescovo di citarli , oppure esibire i documenti di 
esenzione. Si dovevano consegnare i denari ai Cavalieri Ge- 
rosolimitani , e però dal Vescovo vengono scomunicati l’.\r- 
cipretc di .Mercatello, e i suoi Preti li 22. aprile 1311., per- 
chè non vollero aprire le arche dell’ elemosine per Terra San- 
ta ai detti Cavalieri. 

Il Vescovo Ugolino volle eseguito il prescritto de’ sacri 
Canoni; tot Clericos in Ecclesiis per locorum Ordittarios esse 
ponendo», quot de ip$arum Eccktiarum proventìbus postunt co- 
mode suslentarù Quindi è, che nel 1314. assegnò un Chierico 
Rettore della Chiesa di S. Andrea di Pereto, che servisse con 
30. mine di grano di provisione. 

Nel 1315. assegnò un Chierico alla Chiesa di S. Matteo 
di Popio con 60. mine di Grano ogni due anni. Similmente 
nelle Chiese di S. Pietro di Ara c de' Ss. Giacomo e Cristofo- 
ro de’ Lami super ( cosi pare che si legga ). Al Chierico di S. 
Maria di Presale furono assegnate 4. stara di grano. Nel 1317. 
20. novembre stabili, che l’Arciprete di S. Maria di Rubìano 
avesse quattro Canonici, c assegnò la porzione Canonica a 
due di essi, che furono Guidone di Betula c Ghigo di Giano 
ambidue Gualtcrotti, perchè sono poveri, c dichiara all’ Ar- 
ciprete, che non $’ intendeva eretta con ciò la sua Chiesa in 
Collegiata. Li 30. detto istituì in Arciprete di quella Chiesa 
il detto Guidone, benché avesse i soli ordini minori: l’ Arci- 
prete si era fatto de’ Frati Minori. 

Nel 1313. aveva fatto Arciprete di S. Antimo Leone di 
Giano Gualtcrotti anch’ esso minorista, e gli conferì anche la 
Chiesa di S. Maria di Fasciano. Era per l’ avanti Arciprete 
di S. .\ntimo Guido di Pictramala, e si legge, che nel 1308. 
li 6. settembre pel diritto, che aveva, era stata da lui confor- 
mata la elezione fatta da Ugolino Vescovo del Rettore di S. 
Maria di Pistrino. Actum in porticu D. Episcopi Aretini alla 
presciua di Riccardo di Guidarello Canonico di detta Pieve. 
Nell’ anno 1313. noni» juUi (L 5. Annal. Camald. p. 293.] Guido 
era stato fatto Vescovo d: Arezzo. ’i 
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Li 23. settembre 1315. conferì la Chiesa di S. An^lo di 
Corrano al Chierico Giobbe di Concio Calendoli di Città di 
Castello Porta S. Giacomo. 

Presso il P. Sarti de Eccksia et Episcopi» Eugubii al 1. 
Maggio 1315. i Vescov i Francesco di Gobbio, Francesco di Je- 
si, Ugolino di Città di Castello, Giovanni di Nocera, Teobal- 
do di Asisi e Rogerio di Cagli consacrarono la Chiesa de' Fra- 
ti Minori in Collestacciario Castello del territorio Aguhbino. 
Le lettere, colle quali concessero le indulgenze, si conserva- 
no nell’Archivio di detti Religiosi. 

Il B. Giovanni di Foligno presso il Jacobilli nella vita del 
medesimo li 30. gennejo 1317. invitò il Vescovo Ugolino con 
altri sei Vescovi per la consacrazione della Chiesa de’ Frati 
Minori di Gualdo. 

L’ ultimo atto del Vescovo Ugolino emanato in Perugia, 
come riferiscono gli atti di Cancelleria, è del 17. Maggio 1319. 
ove dicesi, che nel 13. luglio 1316. avea conferito la Chiesa 
di S. Niccolò di Promaino a Niccoluzzo, ed avea commesso la 
esecuzione a Pietro Rettore della Chiesa di S. Maria de Ostia 
Piviere di Valliano. Quindi l’Ughelli è in errore quando scris- 
se, che le memorie del Vescovo Ugolino terminano nel 1313. 
Quando poi cessasse questo Vescovo o per morte, o per altro 
motivo, si potrà arguire dal successore, del quale parleremo. 


CANONICA 

PnoposTO XXII. 

PAGANO 

Al Proposto Guglielmo successe nella Propositura Paga- 
no di Ser Bernardinuccio di Messer Graziano Gnclfucci. 

Nel 1310. la Canonica permuta i beni, che ha nel Distret- 
to di Borgo e di Anghiari, che poco fruttano a motivo degli 
spogli continui, che fanno i Conti di Montedoglio, i Signori 
di Pietramala, ed altri Magnati di quelle parti, coi beni, che 
possiede Macia tto del fu Guamerio di Città di Castello ia 
Cerbara, io S. Maria di Celano, e in S. Maria di Farneto. 
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Aum. XLII. 


UGOLIIVO li. 


Il Lazz.'iri non conobbe questo Ugolino distinto dal pri- 
mo. Alla dillicnltà, ebe Ugolino (lualtcrotti fosse nel Vesco- 
vato dal 1301. fino al 13UI. non seppe dire altro, che Gui- 
do Vescovo di Arezzo fosse Vescovo intruso di Città di Ca- 
stello, e che Giovanni XXII. facesse Vescovo uu Guglicbno, 
e cosi fossero più Vescovi in nna stessa Città, Io che é in- 
sussistente e falso come di sopra provammo nel Cap. XVIII. 
Benchi^ poi non«ia impossibile, che un Vescovo possa vive- 
re nella sua Diocesi per 45. anni, bisognava provarlo, e non 
Io provò certamente il Lazzari. 

L’Ughelli, clic scrisse prima del Lazzari, riconobbe due 
Ugolini in Vescovi l ifernati, ma con grande confusione. Do- 
po il primo Ugolino collocò i due Vescovi Guglielmo e Fra 
Francesco [che gli aveva posti anche in Civita Castellana), e 
siccome airUghelli fu riferito, che esistevano atti di un Ve- 
scovo Ugolino negli anni 1330. e 1340., inserì un’ altro Ugo- 
lino, di cui dice avere accordato ai PP. Servi di Maria un 
locale in Città di Caslcllo, lo che quadra nel solo Vescovo 
Ugolino Gualtcrotti, che concesse il detto locale nel 1306. 
Non seppe dunque l’Ughelli dare ragione d’ un altro Vesco- 
vo Ugolino; e il secondo, che inserì, non è distinto dal primo. 

Il vanto di avere trovato documenti dell’altro Vescovo U- 
golino si deve all’ infaticabile indagatore delle cose patrie Sig. 
Can. Giulio Mancini. Facendo egli ricciche nell’ archivio del 
Monte S. Maria primachò quest’ archivio fosse trasportato in 
Firenze dopo la incorporazione del .Marchesato alla Toscana 
nel Congresso di Vienna nel 1815., rinvenne un protocollo 
del Notaro Scr Pace di Gherarduccio di Pace di Pratalunga, 
dove erano registrati gli atti capitolari de' .Monaci di S. Gio- 
vanni di Marzano, il Monastero de' quali era situato nel feu- 
do del Monte S. Maria. .\lla pag. 4. porta un capitolo tenu- 
to il dì ^11. Maggio del 1322. nel quale un Monaco si prote- 
sta di ricorso al Vescovo Ugolino, se eleggono il nuovo Ab- 
bate, perche uon erano stali inviUiU tutti i vocali. In quest’ 
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epoca dunque la Sede Castellana era coperta da uu Ugolino, 
u cui dice (li piti di aver presentato altra protesta, che nel se- 
guente giorno [ 22. Maggio ) si venga onninamente alla ele- 
zione. Alla pag. 10. si legge di fatto la elezione dell’ Abbate. 
Alla pag. 11. sicgue il Sindacato fatto per mandare a chie- 
dere la conferma a chiunque de jùre ed avente potestà ecc. 
11 sindacato comincia: Coram vobis Rev. D. Patre D. Ugoli- 
no de la Branca Epitcopo Civitatis Castelli el cestro Vicario 
Generali ecc. Pag. 20. sieguo il registro della richiesta con- 
ferma. In Christi Nomine Amen. Anno Domini 1323. indictio- 
ne VI. tempore D, Joannis Papa XXII. die vero 26. julii in- 
trantis. Pateat omnibus evidenter, quod D. Bonconforlus de 
Fulgineo Castellanus Canonicus, nec non Yicarius veri Patrie 
D. Ugolini de la Branca Dei Gratin Episcopi Castellani ecc. 

Resta cosi da certi documenti comprovata la esistenza 
del Vescovo Ugolino II. 4istinto dal primo : P uno spettava 
alla famiglia Gualterotti, l’altro alla famiglia della Branca di 
Gubbio. Presso il P. Sarti la famiglia Branca nel 1277. ven- 
dette la terza parte del proprio Castello alla Comune di Gub- 
bio. 

Se siamo certi, che Ugolino della Branca era già Vesco- 
vo nel maggio del 1322. possiamo arguire, che Ugolino Gual- 
terotti cessasse dal Vescovato o per morte, o per altro nur 
tivo ( mentre nulla possiamo accertare ) nel 1319. o 1320., c 
che Ugolino della Branca assunto fosse al Vescovato nel 1320. 
o 1321. La conferma de nuovi Vescovi dovea tardare per la 
residenza de’ Papi allora in Avignone. 

Sembra eletto Vescovo con influenza del partito predo- 
minante in Città di Castello. Era capo della fazione guelfa 
in detta Città Brancaleone detto ancora Branca di Niccolò 
Guelfucci; e siccome aveva molte aderenze, si suppone, che 
il Vescovo Ugolino fosse o suo parente o almeno aderente. 

Il fatto sta, che caduto dal potere Brancaleone per i ma- 
neggi del contrario partito, fu disgraziato il nostro Vescovo 
Ugolino niente meno che U suo antecessore. Nel 1223. varie 
famiglie guelfe, cui dispiaceva il governo di Brancaleone, fe- 
cero trattato coi Tarlati di Arezzo e cogli Ubaldini per cac- 
ciare Brancaleone. Quindi nel 1. ottobre s’ impadronirono 
dell* Città, e non solo ne discacciarono Brancaleone, ma. 
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come scrive Giovanni Villani, anche 400. GucIG compresi i 
traditori. 

In queste agitazioni politiche unitamente allo scisma su- 
scitato da Ludovico Bavaro è facile a concepirsi come fosse 
impedito il Vescovo Ugolino nell’ esercizio del suo pastorale 
ministero. Però è che si trovano pochi atti di questo Vesco- 
vo. È certo, che ad esso si ricorreva nel 1322., onde allora 
risiedeva in Città di Castello. Successe il gran rovescio nel 
1323. Ognuno dovette pensare a’ casi suoi. 

Nel 1324. si leggono nell’ archivio della Cattedrale due 
istromcnti , uno fatto in Monestevolc nel Perugino, 1’ altro a 
Castiglione di Ugolino parimenti nel Perugino, ove il Cano- 
nico Castellano Rigo Gglio di Bietola commette le sue veci a 
Duzio Canonico pure Castellano di esigere qualunque som- 
ma per parte del Proposto Guido di Matteo da Fra Bartolo- 
meo Sen ita, c I). Bonaventura rettore dello Spedale di S. Ma- 
ria del Monastero di Siena, che sono mallevadori di Scr Lo- 
scio Canonico Castellano. Dai quali atti si vede, che e vaij 
Canonici e Proposto erano assenti da Citta di Castello, c con 
più forte ragione lo era il Vescovo Ugolino aderente alla 
parte guelfa. 

Nel 1326. il Proposto Guelfucci era in Pietralunga, ove 
il 1. Marzo conìmettc al Can. Giovanni di Trestina di pren- 
dere ad usura 10. Gorini d’ oro per rogito di Raniero Boni- 
ominis Notavo in cui prescrive, che i Gorini debeemi expendi 
dumtaxat in proeeeutione apparatus facti ab audientia Lega- 
toTwrn super facto decima sexennalis reeolkecta per D. Ugolir 
num Guallerotti olim Episcopum Castellanum. 

Nel 1326. sembra, che Ugolino fosse in Firenze, mentre 
il Comune di Gubbio, cui apparteneva la sua famiglia, si ri- 
volse ad esso li 3. agosto alUnchè s’interponesse presso il Le- 
gato Pontiticio Card. Gaetano Orsini che governava in tempo, 
che la S. Sede era in Avignone, ed allora era in Firenze per 
ottenere il permesso di battere la moneta piccola di r.-mio c 
di argento grossa nella loro zecca. Documento riferito dal 
Proposto Riposati nel 1. tomo della storia delia zecca eugu- 
bina. 

Certo é, che li 22. febrajo del 1327. il Vescovo Ugolino 
si trovò presente in Firenze alla publicazione, die fece il 
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Card. Giovanni Legalo della S. Sede del sinodo tenuto da Er- 
manno Vescovo di Pistoja il di 8. ottobre 1308. ( Mansi L 25. 
coL 174. ) 

Cacciali i Tarlali dopo 12. anni, 0. mesi e 22. giorni, 
e ridotta la Città a parte guelfa, il Vescovo Ugolino ottenne 
dal Papa Benedetto XII. la seguente bolla, che si conserva 
ncll’ai^ivio capitolare in data 4. «tonai decembris 1335. an- 
no I. Pontificatut ( era stato assunto al Pontificato li 20. de- 
ccmbre 1334 ] Benedictus Episcopus Servut Servorum Dei ad 
futuram rei tnemoriam. Collata B. Petro Apostolo coelesti cla- 
vigero ligandi atque solvendi divinilus poleslate Bomanus Pon- 
tifex ejus Buccessor, Christique Viearius provide utitur, prout 
secundum diversitatem temporum, et negotiorum varietaiem 
conspicit ealubriter expedire. Sane vero fratris nostri Ugolini 
Episcopi Civitatis Coltelli petilio nuper nobis exhibila conti- 
nebat, quod, licei olim Civitas prcefata cum majori parte sua 
Dioecesis a muUis annù extra per nonnulloi Ecclesia Romana 
rebelles fuerit occupata et sub gravi tyrannide et oppressione 
detenta, et propter rebelUum pradiclorum txjrannidem, qui 
cum nonnuUis Clerieis sacularibus, et regularibus diclarum 
Civitatis et Dioecesis Ludovico de Bavaria, et quondam Petro 
de Corbario tunc apostatico Antipapa adhaserant et faverant 
tam per feL ree. Joannis Papa XXU. pradecessoris nostri con- 
ira tales generaliter, quam per b.m. Joannis S. Theodori Card, 
tunc in partibus illis Apostolica Sedis Legati processus contro 
rebelles et Clericos anteadictos specialiter habitos in Civitate 
prwdicta diversa inlerdieti sentenha fuerint promulgata, ta- 
men Civitas prafata nuper, favente Domine, per dikelos ftlios 
Commune Perusinum ad fidelitatetii' et obedienliam nostrum ac 
ejusdem ^pmana Ecclesia est reducla.- Quare pra fatui Epi- 
scopus nobis humililer supplicavH , ut prò salute animarum , 
personarum pace et tranquillitale, ac bona slam parlium pra- 
dktarum de Civitate prafata et Ecclesiis ejusdem interdicta 
qualibet saltem usque ad certum tempus suspendere de beni- 
gnitate apostolica dignaremur. Nos itaque, pramissis et aliis 
rationalibxts caxisii suadentibus, dicti Episcopi supplicationibus 
inclinati prafata interdicta usque ad oetmas fesli Resurre- 
ctionis Dominica futuri proximi inclusive in Civitate et Ec- 
clesiis ejxtsdem pradicta apposita auctoritate apostolica tenore 
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praeientium suspendlmus de gratta speciali, ila qvod tn £ecfo- 
siis ipsù a non exeommunicatU et interdietis dumtaxat vaJe- 
ant Divina Officia, excommunicalis et interdietis exebuis, li- 
bere celebrari. Nulli ergo omntno hominum liceat hanc pagi- 
na m nostra suspensionis infringere, tei ei aitsu temerario con- 
traire. Si quts autem hoc altemptare prasumpserit, indigntk- 
tionem Omnipolentis Dei et BB. Petri et Pauli Apostolorum 
ejut te noverii incursurum, Datum Àtxnioni IV. nonas decem- 
brit Pontificatus nostri Anno I. 

Nell’ archivio Capilolare vi è un’ alto senza indicazione 
di anno e giorno, che D. Domenico Pazzi crede essere del 

1337, fra il Capitolo e il Vescovo per accomodare ogni dif- 
ferenza negli ailari beneGciarj trattali duranti le convulsioni 
politiche passate. 

Benedetto XII. con altra bolla data XF/.£a{.yanuarti del 

1338. prescrive, che lo cause delle persone ecclesiastiche si 
debbano decidere dal Vescovo per tempo e dal Capitolo, co- 
me porta r antica consuetudine. 

Del Vescovo Ugolino si (a menzione negli annali Ca- 
maldolesi L 5. p. 360., allorché D. Benedetto .\bbate del Mo- 
nastero di Trivio conferisce la Chiesa soggetta dcU’OspcdalO 
di S. Angelo di Mannerio nella diocesi di Città di Castello li 
28. Maggio 1337. ad honorem Benedicti Papa XII., Ugolini 
Episcopi Castellani, et Cunfredi Archipretbyteri plebit de Cur- 
liano. 

Lo stesso Abbate nel 13i4. nominò il rettore della Chie- 
sa di Valsavignone Diocesi Castellana ( Annal. ciL p. 385. ) 

Li 31. Ottobre 1338. il Comune di Città di Castello dette 
facoltà al Vescovo Ugolino di potere in suo proprio nomo 
affittare due botteghe del Palazzo del Popolo, in cui abitava 
il Capitano della Città, posto presso la torre del popolo per 
anni due con patto, che il Vescovo dia il campanile del Ve- 
scovato col terreno e casolare vicino al detto campanile sen- 
za mercede, e che questo serva per l’ avvenire di abitazione 
per r officio dei Signori Priori del Popolo ( Annal. Comun. , 
del 1338. c. 90. ) 

Il Vescovo Ugolino residente in Città dopo il ritorno de’ 
Guelfi e di Branca Guelfucci ebbe a soffrire non poco per le 
cose sconvolte della Chiesa sua. Nel 1337. si trattava nella 
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Comune di qualche spesa per togliere l’ interdetto dalla Cit- 
tà, cui era ancora sottoposta. Il Vescovo sembra, che stesse 
in Città sino al 1342., indi si vede andato in Avignone pres- 
so il Papa, dove morì come si vedrà nel seguente Vescovo. 

CANONICA 

PaoposTO XXm. 

GUIDO I. 

Sotto il Vescovo Ugolino si legge nell’ Archivio della 
Cattedrale il Proposto Maestro Guido dì Messer Fine. 

Li 15. Ma^io del 1338. il Consiglio avanti Nino di Gio- 
vanni di Perugia Potestà di Città di Castello e di Pellino di 
Giovannello di Perugia Capitano del Popolo promette di pro- 
teggere, difendere e consCTvare il Proposto e i Canonici. Ro- 
gito di Beito del quondam Rondo di Città di Castello Notaro, 
e dì Ser Angelo ^ Ser Andrea di Firenze Cancelliere della 
Comune. 

Li 9. settembre il Can. Conte di Angelo aveva fatto un 
certo insulto al Can. Oddo dì Curzio. Ambidue protestano 
avanti il Vicario del Vescovo Ugolino D. Orso da Todi, che 
la causa si dovesse portare avanti il Proposto, e però ricusa- 
no il foro vescovile. Il Vicario rigettò questa ricusa. I Ca- 
nonici appellano al Papa Benedetto XII. , che da Avignone li 
17. dccembre commise la causa agli Abbati di Scalocchio, 
del Borgo Sanscpolcro e dì Subcastello. 

Lì 3. Maggio 1344. fu tenuto Capitolo provinciale dai 
Canonici Regolari di S. Agostino in Viterbo in aula Conont- 
cct S. Siiti per la riforma comandata dalla costituzione della 
b. m. di Benedetto XII. c furono stabiliti ì visitatori nella 
Provincia Romana. D. (ìiacomo Priore della Chiesa regolare 
di S. Fridiano di Lucca fu costituito visitatore nelle Città di 
Castello, di Gubbio, di Orvieto, dì Viterbo e di Roma, e fu 
intimato il Capitolo provinciale pel di 6. maggio da tenersi 
nella Canonica e Chiesa regolare di S. Fridiano in Lucca. 
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Num. XLIir. 


PIETRO VI. 


Palla bolla di Clemente VI. in data XI. KaL martii an- 
no quarto del suo Pontificato, in cui el^ge Vescovo di Cit- 
tà di Castello Pietro Riccardi, si ai^omenta, che ciò avvenne 
nel 13i6. E siccome venne a questa elezione per la morte 
del Vescovo Ugolino, perciò si deduce, che circa il 1346. pas- 
sasse all’ altra vita, c così notarono la morte di Ugolino l’U- 
ghelli, il Comacchini, e il Lazzari lo dica morto apud sedem 
dpotiolicam, la quale allora era in Avignone, dove potè il 
Vescovo Ugolino essersi recato per affari della sua Diocesi , 
c però non mori in Roma, come inconsideratamente scris-' 
sero i cronisti Castellane La bolla è la seguente. 

Clement Episcopus Servus Servorum Dei. Diketù fiUit 
Poptflo Civitalis et Dioecai» Civilatit Castelli eabitem et a- 
postoheam benedictionem. Apostolatus offUium quamquam in- 
suffioientibus mcritis Nobis superna dispositùme commissum, 
quo Ecclctianm omnium regìmini pronsidemus, utili ter exequi, 
coadiuvante Domino, cupientes soUiciti reddimur, ut cwm do 
tptarum Ecclesiarum, et ilktrum potissime, qua ad Romanam 
hccUsiam nullo pertinent mediante, regiminibus agitar com- 
mUtendis, quanlum ab eo permittUur, qui. cujus vices in Ur- 
ris gerimus, eis in pastores talee praficere studeamus, de qui- 
bus consideraUs virtutibus desuper ipsis traditis praxumimus 
verosimiUler, et tenemus, quod traditas eis animas verbo tn- 
ftituere vakant pariter et exemplo. Nuper siquidem Eccksia 
Cicitatis Castelli ad Romanam Eccksiam immediate spectans 
per obitum bo. m. Ugolini Episcopi Civitatis Castelli, qui a- 
pud Sedem Aposloticam diem clausit extremum, pastoris sola- 
tio destitula, nos ad provisionem ipsius Eccksia, ne uUerioris 
l acationis suhjnreal incomodis, palemis et soUieitis studiis in- 
tendentes, cum nullus, prater nos, de provisione ipsius Eeek- 
sia se iniromiilcre potuerit, prò eo quod nos diu ante vaca- 
tionem hujusmodi procisiones omnium Eccksiarum Cathedra- 
liim tane apud dictam Sedem quocumqu- modo vacantium et 
vacalurarvm inposlerum apud eam ordinationi et dispositioni 
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nottrw speciditer rmrvantes, decemimus ex lune irrilam et 
inanem si secus super iis , et quoscvmqm quacis auctoritate 
seienter vel ignoranter contigeret attentari, post deliberatio- 
nem de praficiendo eidem Ecclesia persotum ulilem et etiam 
fructuosam cum Fratribus nostris habuitnus deUgentem; de- 
mum ad dilectum filium Petrum Ricceurdi electron Civilaiis 
Castelli Canonicum Turonensem in Sacerdotio eonstitutum li- 
terarum scientia praditum et vita lauddnkm, in «ptr,t(uahfrus 
providum et in tempordibus circumspeetum, aliisqm virtutum 
meritis, prout ex fide dignis testimoniis accepimus, insignitum 
direximus oculos nostra mentis. Quiòus omnibus attenta me- 
ditatione discussis, de persona ipsius Eleeti nobis et eisdem 
fratribus oh suorum exigentiam meritorum accepta, eidem Ci- 
vitatis Castelli Ecclesia prooidimus, eumque illi prafecimus in 
Episcopum et pastorem, curam et administrationem ipsius sibi 
tam in spiritualibus, quam in temporalibus plenarie commit- 
tendo, summa spe, fiduciaque eonceptis, quod, gratia sibi adsi- 
stente divina, Ecclesia sub nio felici regimine utiliter et pro- 
spere dirigetur, gratiaque honoris et commodi suscipiet incre- 
mentum. Quodrca universitatem vestram rogamus, monemus 
et hortamur attente , per apostolica vobis scripta mandantes , 
quatenus prcedictum Electum devote recipientes et honeste tra- 
etantes ejus sdutaribus monitis et maadatis humiliter inten- 
datis, ita quod ipse in vobis devotionis filios et vos in eo per 
consequens patrem invenisse benevolum gaudeatis. Datum Ave- 
nioni XI. KaL Martii Pontifkatta Nostri Anno IV. 

Dalla qual bolla si ricavano i meriti insigni, che ador- 
navano questo Vescovo. Di più che la S. Sede si era già pri> 
ma della morte di Ugolino riservata la elezione de' Vescovi, 
specialmente dipendenti immediatamente dalla S. Sede, come 
è Città di Castello. 

Il Comacchini ne’ suoi annali dice, che il Vescovo Pietro 
era nobile Gorentino, lo dice anche Canonico di Firenze, ma 
il Papa lo chiama Canonico di Tours in Francia. Combina 
colla storia del tempo, che un Gorentino fosse eletto Vesco- 
vo di Città di Castello, mentre grande era l’ inGuenza di Fi- 
renze in detta Città. 

Non abbiamo atti di Cancelleria di questo Vescovo , e 
sono mancanti dal 1346. al 1334. 
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Presso il P. Sarti de Episeopis Euguhinis si ha dalla sche- 
da di Anglino, che attesta di aver letto nelle antiche carte 
del Monastero di S. Paolo di Val di punte, che VI. idus jet- 
nuani 1346. Vasiano Vescovo di Gobbio insieme con Pietro 
Vescovo Castellano e Ugolino Abate di S. Pietro di Perugia 
scommunicano i Monaci di S. Paolo di Val di ponte, che chiu- 
sero le porte del Monastero, ricusando P ingresso ai tre so- 
pranominati, che avevano anche commissione dal Papa di vi- 
sitare il Monastero. La data di quest’ atto poco conviene colla 
data della citata bolla di Clemente VI. che èX/. Kal. Martii 
se pure non vogliamo dire o sbaglio d' anno, o che già fosse 
eletto Vescovo Castellano prima della bolla. 

Presso il Notaio Ser Marco Vanni si legge, che li 26. 
maggio 1350. il Vescovo Pietro unitamente al l’roposto e Ca- 
nonici uni la Chiesa di S. Donato di Turricchi alla Chiesa di 
6. Maria Nuova a motivo della tenuità delle rendite. 

Nel 1348. la Comune di Città di Castello, previa T auto- 
rità della S. Sede, permutò l’abitazione col Vescovo, e pefù 
comprò una casa, casalino e terreno per 1000. fiorini d’ oro. 

Un’affare assai disgustoso successe al Vescovo Pietro. 
Essendosi portato in Borgo San Sepolcro per celebrarvi la 
funzione del battesimo di un figlio di Pietro Marchese del 
del Monte, il popolo istigato certamente dal partito opposto 
ai Tifernati impedì al Vescovo di compire il sagro rito, c pre- 
solo sagrilcgameute per le vesti pontificali il cacciò fuori 
della terra. Gli scrittori borghesi in narrare quest’avveni- 
mento hanno immeritamente denigrato la fama di questo 
Vescovo, come dimostrerò nelle memorie del Monastero di 
S. Giovanni di Borgo San Sepolcro. 

Nel 1357. li 23. marzo Biagio di Gnelfuccio Chierico chie- 
de lettere a D. Paolo Vicario Gencrcle del Vescovo Pietro per 
rogito fatto nel Palazzo Vescovile. 

Bisogna conchiudere cogli Annalisti Camaldolesi, che il 
Vescovo Pietro continuasse a reggere la sua Chiesa sino all’ 
anno 1357., come si vedrà più chiaro nel seguente Vescovo. 
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GANOIVICA 

Proposto XXIV. 

ENRICO /. . 

Il Vescovo Pietro è nominato in una causa, che ebbe ia»- 
go nel 1350. Il Proposto Enrico di Botola Gualterotli era nel- 
la Propositura fin dal 25. Agosto 1348. nei rogiti del Notaro 
Ser Marco Vanni. Ora presso questo notaro li 12. giugno 1350. 
si espone la lite per cagione della Prepositura di S. Florido 
tra Enrico di Betola Gualtcrotti, e D. Conte di Angelo. Tutti 
e due compromisero in sapienlem tnrum Z>. Butium Ser Jo- 
annetti come arbitro, conferendogli ogni potere di dare lodo 
e sentenza alla loro lite. Li 28. agosto 0. Conte di* Angelo di 
Città di Castello di propria volontà giurò su’ i SS. Evangelii, 
e promise al Notaro di non molestare per se o per altri di- 
rettamente 0 indirettamente D. Enrico di Betola di detta Città 
in quanto alla Propositura, e di rinunziare a qualunque gra- 
zia ottenuta dal Sommo Pontefice, e consegnare il rescritto 
sulla Propositura in mano di D. Buccio di Ser Gioannetto ar- 
bitn>. Actum tn Civitate CaetelU in giardino R. Patrie et D.D. 
Petti Episcopi Castellani, prasentihus dicto D. Butio, Oddone 
di Francesco de Brunis e Biagio di Cintio Pectinari cittadini. 

Nel 1345. il Canonico Priore dello spedale di S. Florido, 
che insieme era Priore di S. Michele di Città, dette a livello 
una casa nella parocchia della Canonica in burgo latrontm. 

Li 4. Maggio 1348. Enrico Proposto soommunicò inter 
Missarum solemnia con candele accese ed estinte, con cam- 
pane sonate a rovescio Giovanni di Vico, e suoi aderenti. Ro- 
gito di detto Notaro. 

Dai rogiti di Ser Marco Vanni si ha, che Testa di Cre- 
sco chierico di Città di Castello per avere ettcnuto nel 1349. 
19. giugno dal Card. Pietro del titolo di S. Susanna un Ca- 
nonicato di S. Florido, e perchè il Capitolo non lo voleva, 
fu percosso in faccia e in altre parti del corpo con effusione 
di sangue. I deputati dovevano presentarsi alla curia roma- 
na, ma essendo la Canonica gravata di debiti non poteva 
somministrare loro nulla pel viaggio, se non vendessero 
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qualche oITctlo. 1 deputati ricorsero al Vescoro Pietro, che 
rispose, non intendere per colpa del Proposto e Canonici a- 
liciiarc i t)cni della Chiesa. Era presente Massco di Kami 
Vicario del Vescovo. 

Nel 1350. il Procuratore del Capitolo Ser Giovanni di 
Salvo di San Jacopo portandosi in Avignone alla S. Sede per 
liti, specialmente di quella di Testa sopradetto, chiede il rim- 
borso delle spese fatte in 64. fiorini d’ oro per mesi 16. ol- 
tre le spese di accesso e recesso. 

1349. 13. ottobre il Capitolo stabilisce di passare al Can. 
Giovanni di Gualtcmccio studente in Perugia 10. lire di de- 
nari cortoncsi usuali sino a che starà a studio. 

1352. 19. settembre il Proposto e Canonici accordano al 
Vescovo Pietro di poter (are nel muro della Chiesa di S. Gio- 
vanni della Fonte a suo piacere verso la casa del Vescovo 
una porta. 

1354. D. Pietro di Camajore Pievano di Diecimo della 
diocesi di Lucca Vicario Generale e Commissario di Mons. 
Andrea di Todi Vescovo di Rimini Nuncio della S. Sede e 
collettore in Toscana riceve dal Proposto Enrico 10. fiorini 
d’ (Mt> residuo di fiorini 20., che dovea dare per frutti d’ un’ 
anno della sua Propositura. 

D. Matteo Arciprete di Pielralunga paga al medesimo un 
fiorino d’ oro per compimento della decima biennale e trien- 
nale pel Papa. 

1354. 23. giugno fu fatta appellaiione dal Capitolo e Ca- 
nonici della Canonica Castellana per mezzo di D. Giovanni 
Priore c Rettore del Monastero di Oselle e della chiesa di S* 
Jacopo unita al detto .Monastero e di D. Matteo Priore della 
Chiesa di S. Fortunato di detta Città, quali notificano, che 
i religiosi Ser Pietro di Ciuccio Can. Castellano, Ser Errico 
di Loco rettore della Chiesa di S. Pietro di Polenzano sindici 
e procuratori di detta Canonica volentieri si appellano alla 
presenza di D. Coppolo Abbate del Monastero di S. Arcan- 
gelo sopra il Lago diocesi di Perugia deputato dal Rmo. in 
Cristo Padre Egidio Prete Card, del tiU di S. Clemente Legato 
della Sede Apostolica, contro Ser Ermanno di GuidarcUo de’ 
Baglioni Chierico perugino, quale bramava menar vita rego- 
lare con vestire P abito di delti Canonici dell’ ordine di S. 
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Agostino, col contradire al precetto emanato dal Ser Card, 
suddetto, quale voleva fosse ricevuto nel loro consorzio. Da- 
to pressso Monte Falcone della diocesi di Bagnorea XIV. Kal. 
junii del PontiGcato d’ Innocenzo Papa VI. anno II., istitui- 
to e confermato Canonico della S. Sede Apostolica con gode- 
re tutti i privilegj, rendite ecc. sotto pena di sospensione, 
interdetto della Chiesa, ostando ec. in pregiudizio de’Sigg. 
Proposto, e Canonici, assegnando i motivi di tal pregiudizio. 
1. che le lettere di grazia fatte al detto Sig. Ermanno per il 
Sig. Egidio Card, erano surrettizie, non facendo in quelle men- 
zione de’ privilegi di detto Proposto e Canonici. 2. che il detto 
Sig. Card, non poteva derogarvi, stante il privilegio d’ Inno- 
cenzo Papa IV. circa il ricevimento e provisione delle pre- 
bende, benefizi e dignità concesso alla detta Canonica. Que- 
ste sono lo causo assegnate per non poterlo ricevere. Siegue 
la costituzione del nunzio giurato per riferire tutto ciò, che 
sopra è stato esposto in persona del Sig. Luca del Sig. Buco 
rettore della chiesa di S. Martino d’ Upò. Siegue la commis- 
sione data al detto nunzio di presentare al suddetto Signor 
Coppolo Abbate del Monastero le loro ragioni, c finalmente 
la relazione di detto Sig. Luca nunzio di averle presentate. 
Rogato nella sagrestia di S. Fortunato presenti .Andrea Arci- 
prete della Pieve d’ Cpiano ed .Antonio di Gianne di Castello. 

1354.23. settembre. Quietanza fatta da Ser Pietro di Ciuc- 
cio Canonico e Camerlengo di detta t'anonica a Ser Giovanni 
Rettore della Chiesa di S. Pietro dì TerenzaUa di avere dal 
medesimo ricevuto 200. scodelle nuove di legno, che dovea 
dare per detta sua Chiesa alla detta Canonica. Rogato nel 
Capìtolo della Canonica, presenti .Andrea di Gualteruccio 
della porta S. Jacomo ed Antonio di Gianne della porta di S. 
Maria. 

26. settembre. Licenza concessa dal religioso Ser Errico 
Pr<q>osto della Canonica al religioso Ser Niccolao di Jacopo 
Canonico della medesima di andare allo studio generale di 
gius canonico per anni cinque passandogli per suo manteni- 
mento 200. lire di denari correnti annualmente. Rogato nel 
Capitolo di detta Canonica, presenti Ser Ludovico rettore del- 
la Chiesa di Centoja ed Audrca di Gualteruccio di porta S. 
Jacomo. 



216 


A’um. XLTV. 


B. BUCCIO 


Buccio figlio di Giovanni o Giovannctto fu della terra di 
Pictralunga. Per le sue virtù e scienza fu aggregalo alla cit- 
tadinanza di Città di Castello nel 134B. li 10. gennajo, corno 
si legge nei pubblici annali 1. 2. e. 236. DD. Priora Populi et 
Coruilium XVI. Populi Civilatis Castelli desideranta civitatem 
prcrdictam repleri pertonis et hominihiu virtuosis et detiderasi- 
tes prudentem cirum D. Buccium Ser Joannelli de Petrahnga 
jurisperilxtm propter ipsim sctenliam, experientiam et virtutem 
Universitati Castellmorum Civium aggregati ecc. Nel 1366. 
Cola e Francesco del Maestro Cecco làmigliare del Vescovo 
Buccio sono ammessi alla cittadinanza di Città di Castello ad 
otmes honores, sed nuUum officium exercere poterunt, ut moris 
eroi, nisi ab hinc decem annis decursis. I nipoti di Mons. Buc- 
cio nel 1305., cioè Giovanni dottore di Ic^e, Benedetto di 
Ser Giovanni e Filippo del quondam Bonore chiesero un si- 
migliante privilegio d’ essere cittadini, cum R. D. et Pater in 
Christo Butius oliai Ser Joannetti Ghirondulii de castro Pra~ 
talongce olim Episcopus Civitatis Castelli ante ingressum ad 
Episcopatum, videlieet anno 13i8. 10. januarii fuit ufi juris- 
peritus prastans et prudens factus civis Civitatis Castelli ori' 
ginarius, et ad omnes honores cum descen>lentibus et ejus filiis. 

Il Proposto Enrico, che aveva eletto col suo Capitolo 
cinque Canonici li 25. agosto 1348., tra essi avea scelto an- 
cora il nostro Baccio, che non volle mai accettare, mentre 
ai 18. maggio del 1350. nel rogito di Ser Marco Vanni pag. 
124. il Proposto Enrico per tacitam renunciationem di Baccio 
di Ser Giovannctto viene ad eleggere in di lui vece per Can. 
Niccola di Giacomo di Ser Grazia. 

Gli Annalisti Camaldolesi, che fanno continnare il Ve- 
scovo Pietro sino al 1357. consentono cogli atti dell'archivio 
Castellano, mentre nel brogliardo segnato B. c. 454. si dico 
Buccio di Sor Giovannelto Sonori eletto Vescovo nel 1358. 
Senza fondameuto adunque il Lazzari nella serie de’ Vescovi 
Castellani c D. Alessandro Ceriini nel catalogo do’ Vescov 
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aggiunti alla vita di Celestino II. hanno aflcrmato, che Bue* 
ciò fosse eletto nel 135i. L’Ughelli poi cosi descrisse la pro- 
mozione di questo Vescovo. Butita, live Buosiut, teu Bucciui 
Jimnelti de Butiii hodie de Bonorii Civii Tifemat ab Jtma- 
eentio VI. ttue patrice adlectui Episeopui eit anno 1353. ///. 
nonai maij, dum adhuc enei in minoribui ordinibut conilitu^ 
fui. Ex reg. vai. epiit. 28. foL 26. Sembra qui, che dai registri 
vaticani Buccio fosse Vescovo 6n dai 1353., ma certo è, che 
r Ughelli ha confuso Buccio Vescovo Tifernate con Boso U> 
bcrtini Vescovo di Arezzo successore dato dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. a Guidone Vescovo deposto e scomunicato. Ora 
Boso ebbe molti contrarj nel Vescovato; oltre i Tarlati an- 
che i Fiorentini, contro i quali spesso fece guerra, e solo nel 
1353. all’occasione della pace del Visconti coi Fiorentini stet- 
te pacifico nella sua Sede sino al 1364., in cui mori. Certo 
è , che l' Ughelli ha nominato Buccio anche Buosio o Boso 
che era Vescovo nel 1353. Per avere confuso Buccio con Buo- 
80 scrissero, che il nostro Buccio apparteneva alia famiglia 
de' Bozj o Buosi il Serpelri nella genealogia Vit^ia all' elo- 
gio di Vitellozzo di Gerozzo Vitelli, e il Dottor Gio. Gallo 
Galli negli elogj di Casa Vitelli. 

La stessa confusione di Buccio in Buosio accadde al Bo- 
rali nella storia de’ Vescovi Aretini, ove racconta nella vita 
di Buoso Ubertini Vescovo, che furono giudici per terminare 
una gran contesa tra i Canonici della Cattedrale di Arezzo 
e quelli della Pieve di S. Maria Collegiata a motivo delle re- 
liquie di S. Donato, che si venerano nell’ una e nell’ alltra 
Chiesa, Buosio Vescovo di-Città di Castello, Goro o Gregorio 
' Vescovo di Cortona, Giovanni Priore Generalo dei Camaldo- 
lesi e Salvio Abbate di S. Maria di .Monte Oliveto nella dio- 
cesi Aretina. Questi invitati a definire la questione dai Vesco- 
vo Aretino Bosio e dai Priori del Popolo, uirutn corpui B. 
Donali exxilal apud Ecckiiam EpUcopatut A retti, vel apud 
Eccleiiam Plebii S. Maria Civilatii pradicla, tcripla et ro~ 
gala per me Notarium infrateriptum una cum Notariii infra- 
tcriplii, videlicet Ser Petto, et Ser Bernardo de Corlonio, Ser 
Benediclo Podi de Civitate Coltelli diefi D, Epùcopi Caiteì- 

15 
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Ioni Notarti tempore Innoccntìi Papa YI. Et dedaratum, et 
determinatum fuit, corpus S. Donati esse in Ecclesia Majori 
et illic esse venerattdum et in Ecclesia S, Maria esse caput et 
illud esse vcnerandum et ostendendum popuh, et corpus quod 
est m Plebe abscondendum. E cosi fa osservato in avvenire. 
Questa sentenza portata da Buosio Vescovo di Città di Castel- 
lo cogli altri Giudici si dice presso Rurali essere dell’anno 
1353. Corrctlamente poi gli Annalisti Ca:ualdulcsi, che rife- 
riscono questa sentenza, dicono che fu Baccio Vescovo di Cit- 
tà di Castello, e che la sentenza fu data dopo l’anno 1359. 
in tempo, in cui era già Vescovo Buccio, come è conforme 
agli atti castellani. 

Gli Annalisti Camaldolesi, che furono attenti ad asse- 
gnare le giuste epoche del Vescovo Baccio, pure gli danno 
un falso cognome di Baccio Randello, che non gli compete 
punto secondo gli atti castellani, ma sembra di averlo con- 
fuso con Randello Vescovo Tifernato nel 1387. 

Nel 1358. cominciano gli atti di Cancelleria del Vescovo 
Buccio. Li 15. settembre concede due anni di proroga alla 
t'onfratcrnita di S. Croce, che è la più antica di tutte le altre 
di Città, ed a cui era a^regato lo stesso Vescovo, a dipin- 
gere l’altare per motivo, che le mura della Chiesa sono nuo- 
ve, e dipingendosi subito non sarebbero durevoli. Fece dipin- 
gere nella sagrestia tutte le armi de’ fratelli, che si perdet- 
tero quando fu rimodernata da 1). Anton-FranccscoGuelfucci. 

Nel 1359. presso i rogiti di .ì?arco Vanni Donna Dialta 
del quoiida m Capuccio moglie del fu Cecco di Ranuccio la- 
scia a Buccio Vescovo eletto due f.orini d’ oro. 

Buccio eletto dispensa dall’ impcdinicuto de’ natali Nic- 
cola di Bernardo di Poltrone di Valbuscosa, ailìnchè possa 
ordinarsi. 

Li 6. novembre 1358. quieta, assolve e condona a Fra 
Marco Priore dell’ eremo di Monte Casale sotto il piviere di 
Borgo San Sepolcro la corrisposta di due anni che doveva al 
Vescovo per ricognizione di soggezione, obbligandosi a paga- 
re per r av venire. 

Nello stess’ anno 1358., cioè al principio del suo Vesco- 
vato, come si legge negli atti di Cancelleria, convocò il si- 
nodo per la riforma della Chiesa e del Clero Castellano, e 
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per avere aa sassidio caritativo onde supplire alle multe spo- 
se fatte in servigio della mensa e del Vescovato, provi de ju~ 
re potest recipere, nec ulteriut recipere tei aceeptare modo ali- 
quo intendebeU. Indi si ritirò dal sinodo a£Snchè i congregati 
ecclesiastici lil>craroente determinassero il sussidio. Furongli 
assegnati 1500. florini d’ oro , somma considerevole in quei 
tempL Ritornato in sinodo, non volle accettare fuori di quan- 
to aveva speso. La stessa somma offertagli dal clero per spe- 
se occorse per andare ad limina ed altro ricusò, contento di 
prendere soltanto quello che avea speso. 

Nel 1359. li 20. maggio durando la controversia a chi 
competesse il castello di Scalocchio, o alla Comune di Città 
di Castelio, o al Rettore di Massa Trabaria a nome della Chie- 
sa Romana, fu da Bartolomeo di Riccardo de’ Cancellieri da 
Pistoja Rettore Generale di Massa Trabaria, di commissione 
ed ordine del Card. Egidio Albornoz Vescovo di Sabina e Le- 
gato della S. Sede, consegnato il detto Castello al Vescovo 
Buccio in modo di deposito, onde a suo tempo lo consegnas- 
se a chi di ragione. 11 Vescovo espose al Consiglio di Città 
questo deposito quousqut definilum et declaralum fuerii de ju- 
re quid de ip$o castro sit fiendum sub gravibus poenis Came- 
ra Apostolica applicandis, come promettono di osservarlo i 
aindici della Città. 

Richiama questo deposito il Vescovo Buccio nel 1363. 
nella condanna fatta di uno di Scalocchio dal Potestà Baglio- 
ne di Monto Ubiano, e la ht cassare dai libri della Comune 
di Città di Castello. 

Per ragione della tenuità delle rendite uni molte Chiese. 
Altre Chiese raccomandò ai rettori di Chie^ vicine; cosi rac- 
comandò la Chiesa di S. Angelo di Campo nel piviere di U- 
piano per sei mesi al rettore di S. Donino di Ciciliano. 

Nell’archivio della Comune di Città esiste un libro dal 
25. febrajo 1363. sino al 25. detto 1365., ove sono registrati 
molti alti del Vescovo Buccio, collazione di benclìzj, ordina- 
zioni tenute nei quattro tempi di quaresima in Cattedrale ec. 
Questo protocollo fece rinchiudere in una cassetta Domenico 
Comacebini a sue spese per conservarlo, essendo rogati gii 
atti dal B. Benedetto di Pace. 
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Provvi.lc anche gl’interessi temporali della sua Mensa: 
costituì il Priore di S. Bartolomeo per suo sindico e procu- 
ratore ad esigere le parate con le oportune facoltà. Fra Mat- 
teo di Giicrardo Vicario del Vescovo prende possesso li k. 
febrajo 1361. di una tenuta e casa con forno, una volta di 
èrtolo Albizzini. 

' Nel 1360. 29. maggio il Vescovo firmò una convenzione 
per istromento rogalo da Ser Marco Vanni, e da Ser Bene- 
detto dì Pace. In Christi Nomine Amen. Anno a Nativitate e- 
jusdem 1360. indictione 13. tempore D. Jnnorentii Papa VI. 
die 29. mens'à maii. Cum infrascripta permutatio sii et cedat 
ad ei'identem utilitatem et commodum et profectum Epùcopa- 
tus Civitatis Castelli et Capitali Majoris Ecclesia dieta Civi- 
talis, ipsam assertionem et affirmationem partium infrascri- 
ptarum, idcirco Rev. Pater et Dominus, D. Buecius Dei et A- 
postolica Sedis gratin Episcopus Civitatis Castelli pradicta 
ex una parte, et religiosi et honesti viri DD. Yitalis Jacomelli 
de Verna Canonici dieta Ecclesia et Yicarii et Locumtenen- 
tis rev. viri D. Enrici Praepositi dieta Ecclesia, Joannes Gual- 
terutii, Petrus Curii, Carohu D. Francisei, Rainaldus Cintiif 
Petrus Cionis, suo nomine Ermanni GuidarelU Canonici dieta 
Ecclesia suam vocem et vices habens, Ilenricus Gnoli et Fran- 
ciscus D. Brancaleonis omnes Canonici dieta Majoris Ecclesia 
in mensa veteri dieta Canonica ad sonum campanella dicti Ca- 
pitali de mandalo , et auctoritate dicti D. Yicarii et Locumtc- 
nentis specialiter congregati, ex altera parte, realiter et con- 
corditer ad infrascriptum permutationis instrumentum pervene- 
runt. Nam praedictus D. Fteariw et Locumtenens una cum DD. 
Canonicis et Fratribus suis, et dicti Canonici una cum D. Vi- 
cario et Locumtenente pradicto, omnes simul eorum nomine et 
nomine totius Capitali dieta Canonica per se, eorumque sue- 
cessores et jure, nomine et auctoritate dieta Canonica et Ma- 
joris Ecclesia dederunt, concesserunt atque permatarunt cum 
dieta D. Buccio Episcopo pradicto per se, suisque successori- 
bus et jure et nomine dieta EpiscOpatus recipienti Plebem S. 
Joannis de dieta Civitate et Ecclesiam S. Slephani [ oggi S. Il- 
luminato ) de dieta Civitate cum omnibus et singulis domibus 
juxta ipsam plebem et Ecclesiam spectantibus et pertinentibus. 
Qua quidem plebs, Ecclesia et domus posila sunt in Civitate 
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CaslelU in porta S. Floridi, quibus plebi, Ecclesiae et Domibui 
ab lalere tenet Episcopatus praedictut , et ab aliis viae , tei 
qui sunt iptis rebus permuiatis plures vel majores confines, ad 
habtndum, tenendum et possidendum, et quidquid dieta D. E- 
piscopo cum ejusdem successonbus et dieta Episcopalui dein- 
ceps placuerit proprie faciendum eum omnibus et singulis quod 
in praedietit eontinentur eonfines, vel alias, qui forent, ac- 
cesstbus et egressibus suis, atque in vias publieas et eum amai 
jure et actione, usu, seu regressu ipsis modo aliquo pertinenti, 
salois lamen et reservatis ejusdem Capitalo et Èeclesiae et co- 
rum suceessoribus in futurum infrascriptis videlicet: baptisma- 
te existente in dieta plebe, quod Ir ahi debeat de dieta Plebe , 
et poni in majori Eeclesia praedicla ubi eis videbitur, et etiam 
Omni onere et jurisdictione, quem et quam Prxpositus, Cano- 
niei et Capitulum dictae Èeclesiae habent et hubere consueti 
sunt occasione dictae Plebis,sive Ecclesiae in quartesibus, col- 
lationibus et con/ìrmationibus Ecclesiarum pleberii dictae plebis, 
et aliis jurisdictionibus quibuscumque, et etiam salva et reser- 
vata clausura dictae plebis, quae quidem omnia et singula di- 
clis Praeposito, Canonicis et Capitalo et Ecclesiae illibata et 
firma permaneanl, non obstante hujusmodi permutatione; et 
praedicla omnia fecerunt praedicti DD. Yicarius et Locumtenens 
et Canonici et Capitulum dictae Ecclesiae, quia dictus D. E- 
piscopus per se, ejusque successores et jure, nomine et utilitate 
dicti Episcopatus dedit, eonceuit, permutavit et in cambium 
dedit dieta D. Vicario Vitali Canonico et Locumtenenti prae- 
dicto per se, dictisque Canonicis et Capitalo et eorum succes- 
soribus receperunt Plebem S. Constantii ( che ora non più e- 
sislc, ed era nella corte di Monte Migiano ] Dioecesis dictae 
Cioitatis, et collationem et institutionem dictae plebis cum o- 
mnibus et suis domibus, terrenis et possessionibus, et cum o- 
mnibus et singulis juribus et jurisdictionibus ad ipsam plebem 
S. Constanlii quocumque modo et qualitercumque speclanlibus. 
Quae quidem plebe cum domibus suis posila est in Comitatu 
Civitatis Castelli et porta S. Floridi ecc. Salvo tamen et reser- 
vatis paratie, sive censu et quartesibus debitis annualiter per 
dictam plebem Episcopalui ecc. 

Fece meraviglia al Sig. Can. D. Giulio Mancini, che la 
pieve di S. Costanzo ( nelle memorie mss. di questa pieve ] 
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non fosse per nulla rammentata nelle carte delle visite ve- 
scovili, e neppure nelle carte deli’ archivio Canonicale. Ma o- 
gni meraviglia cessa in leggere negli annali Camaldolesi t. 2. 
p. 1&7., che il Monastero di Campo Reggio aveva nella Dio- 
cesi Tiiernate Monasteri e (Chiese di S. Mccola di Monte Mi- 
giano, di S. Costanzo, di S. Martino di Giove, di S. Croce e di 
S. Andrea di Montone ec. Questo si riferisce come risultan- 
te dai comizj di detto Monastero dell’ anno 1366., e ne sieguc , 
che una pieve posseduta da Monaci non si visitava dai Ve- 
scovi, qualora era certo il privilegio pontiflcio di esenzione. 
Certo per altro si è che da’ Monaci fosse abbandonata forse 
per le guerre quella pieve, mentre fu provveduta dal Vesco- 
vo Pietro di nuovo Arciprete nel 1256. 

La lite, che ardeva nel 1357. tra il Vescovo Tifernate e 
l’Abbate di Borgo sopra la giurisdizione spirituale terminò 
con una transazione nel 1363. che fece il Vescovo con Gio- 
vanni successore dell’ .\bbate Bartolomeo. È riferita nel 1 6. 
degli Ann. Camald. p. 71., ove gli Annalisti seguendo il mal’ 
animo del Monaco anonimo della Cronaca nel Codice Medi- 
ceo -Laurenzìano contro del Vescovo Buccio, come lo era 
stato contro il di lui antecessore Pietro, lo descrivono quale 
prepotente usurpatore dei diritti dell’ Abbate, lochè è ben 
loutano dalla rettitudine e giustizia di Buccio, meritamente 
considerato per un santo Vescovo. Nelle memorie del Mona- 
stero di Borgo San Sepolcro difenderemo il nostro Vescovo 
dalle criminazioni impostegli dall’ anonimo autore della cro- 
naca Laurenziana, come anche si dimostrerà il fatto, che nel 
1369. li 18. giugno il Vescovo Buccio portando processional- 
mcnte il Venerabile fosse assalito dai Borghesi e Perugini, e 
toltogli il Venerabile fosse messo in fuga; fatto per nulla co- 
nosciuto dagli scrittori Castellani, e sembra, che sia lo stes- 
so fatto del Vescovo Pietro antecessore di Buccio travisato 
con nuove circostanze. 

Fu più volte spedito il Vescovo Buccio per affari della 
Comune di Città di Castello, il 1. novembre 1368. ebbe una 
missione speciale presso il Papa Urbano V. alfine di ottenere 
il Vicariato della Città, e ne riportò la bolla il 1. marzo 1369. 
Come si riferisce da un mss. latino nell’ Archivio della Co- 
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mune, ove si leggono gli articoli tra il Papa e la Comuno 
stessa. 

Il Vescovo Buccio a spese della Comune è spedito li 22. 
decembre 1370. al Card. Legato Vescovo di Albano per la ri- 
cupera di Citerna prima presa dai Perugini ribelli alla Chie- 
sa, e poi occupala da Magio di Pietramala colla gente della 
Chiesa, e la ricupera di altri castelli occupati dai Perugini. 

Li 22. giugno 1371. è spedito lo stesso Vescovo al Card. 
Pietro de Stagno Arcivescovo Vicario del Papa per altri af- 
fori della Comune, tra i qnali vi era l’aziono contro i Guel- 
fucci occupatori del Castello di Celle. 

Li 28. decembre si legge: iupplicatio fiat Episcopo, ut eat 
orator Urbem. 

Nel 1373. il Governatore generale 1’ Abbate Geraldo in 
Perugia avendo chiesto un forte sussidio da Città di Castello, 
i Consigli de’ i'*. e de’ 60. petunl caritativum subsidium ab £- 
piscopo prò qìiantitate non excedente saltem mille florenos. Que- 
sto sussidio era per far guerra ai fratelli Barnabò e Galeazzo 
Visconti da Milano. 

Li 13. aprile 1370. il Vescovo Buccio precetta i Canonici 
Piero di Cecco c Griffolo di Giacopo per comparire avanti di 
lui a difendersi dal processo contro di loro; e intanto GriBo- 

10 stia in cella in luogo di carcere e Piero non parla dal chio- 
stro, ne comunichino con alcuno sotto pena di scomunica c 
privazione del Canonicato. In appresso siegue l’assoluzione 
data ai medesimi di tutto ciò, che avessero commesso. 

Oltre i seguenti benefizj, che compartiva il Vescovo alla 
sua Chiesa e patria fu onorato con distinte e difficili com- 
missioni da’ Sommi Pontclìci. Nell’ epitome degli annali del 
W'adingo. SecM. col. 963. si legge, che sotto Urbano W stre- 
nue hoc anno (1365.) laboravit Marcus Vilerbiensis (Generale 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, poi (Cardinale) in convocandis 
Principibus cantra societatem anglieanam simul cum Petra 
Fiorentino et Buccio Castellano Episcopis Apostolica Sedis 
ntmciis ad hoc specialiter missis. 

Presso l’ Ughelli ( non però nel 135V., come ha scritto ) 

11 Vescovo Buccio simul cum S. Andrea Corsino Fesulasio 
Episcopo Petrum Corsirusm Epùcopum Florentinum solemni 
pompa ineuntem possessionem obsequii ergo deduxit. 
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Presso il medesimo: reperto hunc Episeopum una eum Lu- 
ca Episcopo Nucerino Sublacutn veteris spkndoris ccenobium 
ad priores mores revocasse. 

Molte furono le proridenze del Vescovo Baccio sagU Spe* 
dali, Monastcrj e Conventi de’Regolari, come si vedrà ne’re* 
spettivi luoghi; ed erano molte le lascile, che si facevano alle 
Chiese e luoghi pii. 

È notabile, che il Vescovo Buccio aveva Chiese di gius- 
patronato vescovile nella Diocesi di Arezzo. Nel 1370. si tro- 
va da lui conferita la Chiesa di S. Tommaso nella Diocesi 
Aretina. Di più vacata la Chiesa di S. MafiTco di Arezzo, il 
Vescovo, cui tam de jure, quam de anliqua constutudine spe- 
etat coUatio, institulio et destitutio dieta Ecclesia S. Maffei, 
la conferisce al Sacerdote Scr Marco di Arezzo, che ne rico- 
ve la investitura. 

La santità del B. Buccio risplende coll’ essere stato as- 
sociato ai primi santi uomini dell’ ordine religioso de’Gesua- 
ti Istitutore fu il B. Giovanni Colombino di Siena, da dove 
nel 1363., come scrive Feo Beicari cap. 20. della vita del B. 
Giovanni , venne coi suoi Compagni in Città di Castello, e si 
ani loro Benedetto di Pace Notajo del Vescovo, come più 
diffusamente si vedrà parlando dei Religiosi Gesuati. 

Racconta il lodato autore: v Di poi da Messer Buccio Ve- 
scovo delia detta Città, nomo di grandissima umanità furono 
amorevolmente ricevuti; il quale Vescovo tanto s’ innamorò 
del B. Giovanni e de' Compagni, che sempre tenne con loro 
fraternale amicizia e dimestichezza, e dalla dignità del Pon- 
tificato in fuori, volle essere e fu della loro compagnia, e co- 
me carissimo padre fu da loro acccellato. Vedendo il B. Gio- 
vanni, che il detto Messer Buccia era d’ ottima coscienza e 
dottissimo in jure canonico, e ricordandosi, che a Messer Do- 
menico da Montecchìcllo pareva per più chiarezza e sicurtà 
della loro congregazione d’ impetrare qualche apostolico pri- 
vilegio, dimandò al detto Messer lo Vescovo, se essi facevano 
alcuna cosa, la quale fosse contro verun decreto, ovvero per 
alcun modo potesse essere sospetta, e se gli pareva, che man- 
dassino al Cardinale, che allora era Legato in Viterbo per 
alcuna licenza. Il quale del tutto rispose, che niuna cosa fa- 
cevano che contraria o sospetta fosse, c che non gli pareva. 
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che in alcun modo essi procurassino nè prìrUegio, nè altra 
simile cosa: ma che fossero poveri, semplici e puri senza 
Tcrun’ impaccio, e lasciassero (are a Dio: e cosi dal suo Vi- 
cario ( Giovanni di Gubbio ) buon decrelalisla furono molto 
confortati. Le quali parole molto piacquero al B. Giovanni, 
e perchè il detto Vescovo era di santa vita e dottrina i delti 
poveri si consigliarono poi sempre con lui di tutte le cose 
d' importanza; ed egli portò insino alla morte zelante e fer- 
vente amore a questa Compagnia ». 

Sono da consultarsi varj brani di lettere del B. Giovanni 
già date alla luce da D. Giovanni-Andrea Lenzi Prete della 
Congregazione dell’Oratorio di Firenze, ove visse 50. anni 
e muri nel 1731. d’ anni 86. ( presso Villarosa scrillori Fi- 
lippint in 4 ? Napoli 1837. ), dalle quali si rileva l’ allo con- 
cetto, che si aveva del Vescovo Buccio. 

Nella lettera 31.c.319.scritla «Al Rmo. Venerabile et bo- 
nesto nomo Messer lo Vescovo di Città di Castello gli raccoman- 
do alcuni peccatori penilenti.-Considerando e ruminando alla 
profonda umiltà del Salvatore nostro Gesù Cristo benedetto, 
e quanto la Paternità e S.V. desidera di seguitare lui, e se- 
guita con affetto con ogni persona ed eziandìo a minimi ed 
inutili poverelli dare sicurtà e baldanza, e in tutti i bisogni 
di ricorrere a voi, siccome pietoso e tenero padre, avvocato 
vero de’ poverelli e bisognosi; per il che venendo costà Ser 
Bartolomeo da Città di Castello e compagni suoi uomini gio- 
vani e che sono assai vissuti mondani carichi alcuni di loro 
dì gravezza di alcuni peccati, quali se non per il sommo san- 
to Padre si dice non esser da disciogliere, però sono deside- 
rosi per penitenza de’ peccati loro fare alcun santo viaggio» 
mossi noi a compassione e desiderosi della liberazione delle 
anime loro prendiamo umilmente sicurtà e flducia mediante 
il Nostro Signore Gesù Cristo di raccomandarli a V. P. e S* 
che vi piaccia ajutarli pietosamente e trarii da ogni signoria 
dell’ avversario, e ridurli a stalo di salute, e loro nella vita 
di Cristo ammaestrarli, acciocché esso Gesù Cristo ne sia o- 
norato. Padre e Signore nostro in Cristo Gesù, noi indegni ci 
raccomandiamo alle vostre orazioni, acciocché possiamo se- 
guitare quello, il qnale si è degnato di chiamarci alla men- 
sa della santa povertà: noi avvenga che peccatori ed mutili 
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servi sempre nelle nostre povere orazioni ma non vegliamo 
voi dimenticare con desiderio, che Gesù Cristo benedetto vi 
faccia vedere e seguitare lui a tutto il mondo con vera e pu- 
ra obedienza e correzione della S. Chiesa, la quale esso Si- 
gnore regge e governa, e sempre esalti e sia laude, gloria e 
onore. Amen. 1 minimi e indegni poverelli di Gesù Cristo ed 
inutili vostri servi Francesco e Giovanni s. 

Nel 1374. li 26. agosto il Vescovo Boccio passò da questa 
all’ altra vita pieno di meriti e distinto, come si è veduto di 
fama di santità. Li 28. agosto si unirono i principali del Cle- 
ro di Città di Castello, cioè Enrico Proposto, D. Rainaldo di 
Ser Vanne Arciprete della Pieve di S. Savino, D. Tommaso di 
Ser Vanne' Arciprete della Pieve di S. Giustino, D. GrifTolo di 
Giacomo Arciprete della Pieve di S. Maria di Borgo San Se- 
polcro , D. Giovanni Arciprete della Pieve di Teverina e D. 
Domenico Santi Rettore della Chiesa di S. Gregorio, e con- 
cordemente stabilirono , che il Camerlengo dei Clero doves- 
se spendere per cera ed altro florini d’oro 25. per ono- 
rare la Sepoltura della b.m. del defonto Vescovo Buccio. A- 
clum in Palazzotto della Canonica presenti Nicola Vanni c 
Domenico Andreucci. 

Li 29. detto essendo morto il Vescovo Buccio li 26. c se- 
pellito li 29. il Capitolo venne all’ elezione del nuovo Vesco- 
vo nella persona del Proposto D. Enrico ( che non ebbe effet- 
to ) , presenti Mons. Francesco Vescovo d’ Amelia, Mafleo di 
Bologna e Andrea Gualterucci. 

Nello stesso giorno il Proposto e Canonici confessando , 
che le riserve erano di ostacolo alla elezione da farsi stabili- 
rono per vicarj durante la vacanza della Sede Vescovile i Ca- 
nonici D. Angelo di Alessandro Priore della Chiesa di S. Mi- 
chele, e D. Francesco BartoU «n $piritualibu$ et temporalibut 
<n tota Dioecesi. 

La santità del Vescovo Buccio è contestata dagli scritto- 
ri dell’ ordine de’ Gesuati. 11 P. Paolo Morigia nel suo Para- 
diso de’Gesuati lib. 5. cap. 3. dice, a che la Religione de’Gesua- 
ti è conforme alla istituzione di Nostro Signore Gesù Cristo, 
e de’ Ss. Apostoli, siccome dottamente ne fanno indubitata fe- 
de il B. Antonio Sanese Vescovo dignissimo di Foligno, e il 
B. Giovanni di Tossignano Vescovo di Ferrara e il B. Baccio 
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VcscoTO di Città di Castello, tatti e tre Frati di questa Con- 
gregazione». 

11 Jacobilli lo descrive tra i Beati dell’Umbria, ma sba- 
glia per la morte segnata li 27. febrajo. 

Tatti gli scrittori Castellani l’ hanno distinto col titolo 
di Beato presso il P. Conti nei suoi F'iori vaghi. 

Coll’ iscrizione di Beato era dipinto nell’ orchestra e coro 
della Chiesa di S. Girolamo, che spettava ai Frali Ccsaati, ed 
ora è del Seminario. Era allora costume di decorare col ti- 
tolo di Beato dopo morte coloro, che erano vissuti e morti 
in concetto di Santità, benché non avessero culto religioso 
in Chiesa. Il B. Giovanni Colombini fondatore doli’ ordine de’ 
Gesuati fu fatto inserire nel Martirologio Romano dal Som- 
mo PonteGce Benedetto XIV. 

CANONICA 

Proposto XXV. 

CONTE 

Nel 1382. il 3. novembre il Proposto Enrico Gualterotti 
fa l’ ultimo atto di riferma d’ un livello. Ai 21. detto comin- 
ciò a far gli atti il Priore Claustrale I). Piero di Cione, cui 
competevano vacante la Propositura. Dopo più di sei mesi di 
vacanza fu fatto Proposto D. Conte di Angelo, che secondo 
Pietro Laurenzi nelle sue memorie del 1388. era della fami- 
glia Guaslavillani, secondo Pompeo Pellini nell’istoria di Pe- 
rugia 1. 8. p. 1. c. 1037., della famiglia de’ Bozj, ( non Buzzi o 
Butti, come scorrettamente si legge in alcune croniche). D. 
Conte ottenne la Propositura presso la curia Romana, ed a- 
vendo impedito, che il Capitolo venisse ad eleggere il Propo- 
sto s’inimicò la famiglia Guelfucci, mentre Brancalcone capo 
della medesima colla forte sua influenza avrebbe fatto cade- 
re la elezione nella persona del Can. Francesco suo fratello. 
L’ affare ebbe un (ine tragico nel 1368., come si vedrà. 

Nell’ archivio della Cattedrale si osserva in un breve di 
Urbano V. diretto al Vescovo di Cortona quanto soffrissero i 
beni della Canonica in mezzo alle fazioni. Fra. Frali 
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Episcopo Cortonensi scdutm et ApostoUeam Benedìctionem. Ad 
audicntiam noslram pervenit, quod lem diUcli /ilii Praepositus 
et Capitulum Ecclesiae Civilatis Castelli, quatti Praedecetto- 
res eorum decitnas, terras, possessUmes, casalia, hortos, vineas, 
prata, pascua, grangias, memora, molendina, piscarias, redi- 
tus, census,jura,jurisdictiones et quaedam alia bona ejusdem 
Ecclesiae, datis super hoc lileris, confectis exinde publicis in- 
strumentis, interpositis juramentis , factis renunciationibus et 
poenis adjectis, in gracem ipsius Ecclesiae laesionem nonnullis 
Clertcis et laicis aliquibus eorum ad vilam, quibusdam cero ad 
non modicum tempus et aliis perpetuo cui (irmam, vel sub cen- 
su annuo concesserunt, quorum ahqui dicuntur super iis con- 
firmationis lileras in forma communi a Sede Apostolica impe- 
trasse. Quia vero nostra interest super hoc de oportuno reme- 
dio providere, fratemitati tuae per apostolica scripla manda- 
mus, quatenus ea, quae de bonxs ipsius Ecclesiae per concessio- 
nes hujusmodi alienata inveneris illicite, vel distracta, non ob- 
stantibus lileris , instrumentis , juramentis , renunciationibus , 
poenis et confirmalionibus supradictis, adjus et proprietatem e- 
jusdem Ecclesiae legititne revocare procures, contradictores per 
censuram eeclesiasticam, appellalione postposita, compescendo, 
Testes autem qui fuerint nominati, si se yratia, odio, vel timo- 
re subtraxerint, censura simili, appellalione cessante, compel- 
las veritati leslimonium perhibere. DcUum Aoenioni 4. nonas 
julii Poniificatus Nostri Anno I. 

Pboposio XXVI. 

ANGELO 

Stante il fine tragico del Proposto D. Conte, ai 15. lo- 
glio del 1368. fu dai Canonici eletto Proposto D. Angelo di 
Alessandro, riser>ato il ricorso al Papa nel caso, che la Pro* 
positura fosse ad esso riserrata. 
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ENRICO II. 

Nel 1369. 19. marzo per rinanzia di D. Angelo di Ales- 
sandro fu eletto Proposto D. Enrico Gnoli rettore della Chie- 
sa di S. Michele di Città da presentarsi la conrcrma al Ve- 
scovo 0 ad altro superiore cui spetti de jure. Il nuovo Pro- 
posto conferì la chiesa di S. Michele al detto D. Angelo corant 
Rev, Patre DD. Butto Episcopo. 

Il Canonico Priore di S. Angelo doveva dare ogn’ anno 
alla Canonica duos agnos bonos, magnos et pingues in signum 
recognitionis dommit quod habet Canonica in supradicta Ecch- 
sia. 

Nel Capitolo tenuto li 6. aprile 1369. i Canonici stabili- 
rono, che i novizj non si ricevano se non hanno 14. anni, e 
che sino a che siano promossi ai sagri ordiui avranno il solo 
vitto e quindici libre di denari all’ anno per il vestiario , e 
aggiunsero, praedictam constitutionem, provisionem, ordinalio- 
nem oc reformationem et omnes et singulas constilutiones , pro~ 
vtnonM, ordinaiiones et reformationes factas huctuque in prce- 
sentem diem per Rev. in Christo Palrem et D.D. Butium Dei 
et Apostolicae Sedie gratin Epitcopum Civitatis Castelli, DD. 
Praepositm et Canonici omnes et quilibet eorum juravenmt ad 
SS. Dei Evangelia, corporaliter tactis scripturis, observare et 
in nullo contravenire aliqua ratione vel causa. Quibus omnibus 
et singulis praedictis D. Episcopus existens in Capitulo prae- 
sens omnibus et singulis sxtpradictis suam et Episcopatus pra- 
dicti auctoritatem interposuit et decretum ec. 

Li 10. aprile per il Canonicato vacante di D. Francesco 
Guelfucci passato all’Ordine Gerosolimitano fu eletto il Can. 
Batista di Ser Giovanni di Ser Cecchi di Città di Castello. 

Li 11. maggio il Camerlengo del Capitolo aflittò il mo- 
lino della Canonica nel Tevere nel luogo detto Arcione per 
128. stara di grano all’ anno. 

Li 16. detto si viene all’ elezione di un nuovo Canonico 
in persona di D. Giovanni Cecchi come persona atta al ser- 
vizio della Chiesa, benché fosso pieno il numero dei 12. Ca- 
nonici, tra i quali vi erano dei poco esperti e meno atti al 
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dìrin cullo; nè si rimpiazzerà il primo canonicato vacante. 
Il tulio si fa ad honorem et reverentiam Rev. in Christo pa- 
tri!, et D. D. Ruta Episcopi. 

Nel 1366. Scarlatto di Jacopo di Città di Castello conse- 

al Can. Biagio degli Ubaldini rettore di S. Stefano d’ An- 
ghiari tre sacchi d’ islromcnti e scritture dei gius di delta 
Chiesa. 

In dell’ anno la Canonica condona l’ alBtto del molino 
posto all’ Arcione dal 6. maggio alla metà di agosto, perchè 
al 6. maggio fu distrutto dalla maledetta compagnia di Am< 
brogino, e non fu riattato, che alla metà di agosto. 

Nel 1369. il Capitolo col permesso del Vescovo provede 
alla restituzione di 100. Gorini d’ uro avuti in prestito da Ge- 
rozzo di Piero del quondam Cerio per riattare i tetti della 
Chiesa, campanile, dormitorio ec., e i beni spellanti alla Ca- 
nonica devastati li 8. luglio 1368. Per la restituzione affran- 
cano Domenico e Donato fratelli e figli del quondam Cisco 
de Bordenariis di Upò c loro discendenti da ogni servitù, opere 
ec. dovute alla Canonica; che però dettero 100. fiorini, c tutti 
i terreni, che avevano dalla Canonica col riprenderli a livello 
pagando il canone di tre lire all’ anno. 

Fu dato il permesso all' .\rciprete di S. Savino Can. Car- 
lo di Francesco di prendere in prestito 30. fiorini d’oro e V. 
stara di grano, perchè le guerre dell’ anno passato avevano 
dato il guasto ai beni di quella pieve. 

Nel 1370. restando la Canonica di S. Florido indebitata 
di 200. fiorini per li danni sofferti, nè avendo potuto racco- 
gliere le solile rendite dei beni e impossibilitata ad estingue- 
re il sopradetto debito e a pagare le decime al Papa, il Ve- 
scovo Buccio accordò la facoltà di affrancare gl’ infrascritti 
FEDELI c MANENTI della stessa Chiesa, e sono — SavineUo di 
Bucaro detto Bollano di Pariana villa di S. Lucia — Nuccio e 
Muzio di Succio di Brunello di detto luogo — Paolo e Petruc- 
cio di Vanne di Succio di Brunello di detto luogo — Cocoo 
di Vanne di Cambio di Sessa di S. Pietro per viam, modum et 
formam, quibut ipsi affrancaverunt Ceccarinum Cisd de Bon- 
denariit de Upoeet fratres, cioè concedendo loro facoltà di ven- 
dere, donare, comprare per se e i loro figli c discendenti ia 
perpetuo, di prooderc a livello le terre rass^oate alla Cano- 
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nica con rifermarle a terza generazione e pagando l’ annuo 
canone di soldi 25. gli uni e 35. gli altri; cum hoc lamen con- 
ditione , quod tota dieta quantitas 200. (lorenorum aurì sol- 
venda per eos solvatur et deponatur Camerario dictee Canoni- 
cae et dictus Camerarius ipsam solvere tue distribuere possit 
sine ejus licentia speciali, et si aliter &at, quod hoc instrumen- 
tum, sit nullius eflicaciae vel momenti. Actum tn sala superiori 
palata episcopalis ecc. 

In dell’ anno si riferisce, che il Vescovo Buccio sino dai 
primi tempi del suo V'escovato aveva fatto una costituzione 
per scansare le liti frequenti, che nascevano dal Priore dello 
Spedate e il Capitolo con sommo danno dello Spedale e de’ 
poveri. Li 20. luglio il Capitolo deputò suo procuratore Scr 
Giovanni Salvi di Scr Giacomo a comparire avanti Papa Ur> 
bano V. per la conferma della costituzione del Vescovo. 

Li 24. marzo 1371. il Proposto e i Canonici avanti il Ve- 
scovo Buccio ricevono il giuramento di fedeltà dai sudditi 
della Canonica, che sono gli uomini di Arsiccio, Terenzaula 
e Ruoti , e giurano di dare ogn’anno quattro castrati, due 
nella Pasqua di Risurrezione e due nella festa di S. Florido. 

Li 3. decembro del 1372. il Proposto e Canonici col Ve- 
scovo Buccio in Capitolo nominano quattro procuratori per 
appellare al Papa contro Muzio di Florido, che aveva ottenu- 
to un Canonicato di grazia da Papa Gregorio XI. ed era e- 
secutore delle lettere Apostoliche D. Matteo Bartoli di Peru- 
gia Abbate di S. Giovanni di Marrano. Le ragioni dell’ appel- 
lo erano 1. perchè Muzio era senza scienza requisita in un 
Canonico della Chiesa Cattedrale: 2. perchè era illegitimo na- 
to: 3. perchè era pieno il numero stabilito di 12. Canonici: 4. 
perchè Muzio era un publico usurajo e in abito secolare eser- 
citava l’ arte purgationis et cimaiionis pannorum, come laico, 
nè era Chierico al tempo e data delle lettere Apostoliche: 5. 

La Canonica per le guerre è cosi ristretta di entrate, che non 
può sostenere piu Canonici , e sarebbe di troppo aggravio o 
di scandalo il riceverlo. Fu interposto l’ appello in Perugia 
avanti l’ Abbate nel fondaco dei fiaglioni vicino alla piazza 
di detta Città. 

Il 1. gennajo 1373. il Capitolo e detto Muzio compromet- 
tono nel Proposto Enrico e nelCan. Eimanno Guidarèlli, che 
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fanno il lodo della nullità della graxia ottenuta, tacUa veri- 
late et expressa falsilate, che Muzio rinunzi, come aveva già 
rinunziato avanti il Vescovo , ancora al Capitolo, come fece 
il di 11., protestando di far la rinnncia di spontanea volontà 
e di certa scienza, volendo vivere da laico. 

Aum. XLV. 

IVICCOLO’ II. 


Fu di patria perugino della famiglia de’Merciari, ovvero 
come scrive Cesare Crispolti nella sua Perugia Augusta 1. 1. 
c. 12., de Braghi o Ughi, che neW uno e nelP altro modo oggi 
si nominano. Poco fu conosciuto questo Vescovo dall’ Ughelli, 
dal Lazzari, Conti, Comacchini e anche dal prelodato Crispol- 
ti, che lo conobbe come Vescovo di Orvieto, e non di altre 
Città , di cui era stato Vescovo prima che fosse d’ Orvieto. 
Scrisse esattamente di Niccolò D. Michele Catalani nel lib. de 
Ecclesia Firmano ejusque Episcopis. Alla pag. 219. narra, che 
Niccolò da Priore di Posano nella^Diocesi di Pisa l’anno 1358. 
fu fatto Vescovo di Pesaro. Fu quindi come Nunzio Aposto- 
lico spedito in Toscana da Urbano V., che lo chiamò in Ro- 
ma con lettera del 1368. in data VI. idus augusti prodotta 
dal eh. Annibaie Olivieri, e da lui comunicata al detto Cata- 
lani. Compita con decoro la legazione, dallo stesso Urbano 
V. nel 1370. Ai traslato alla chiesa Vescovile di Fermo. U 
Pontcflce Gregorio XI. glie la mutò con quella di Città di Ca- 
stello li 4. decembre del 1374. cosi ex reg. anno 4. liti, decur. 
Gregorii XI. p. 91. Gregorius ecc. Dilecto /ilio Antonio de Ve- 
rulis Electo Firmano talutem ecc. Apostolalus officii ecc. Sane 
Ecclesia Firmano eidem Romanae Ecclesiae immediate sttl^e- 
eta ex eo vacane, quod noe hodie ven. Fratrem nostrum Ni- 
colaum Civitatis CastelU, lune Firmanum Episcopum, licet ab- 
sentem, a vincalo, quo ipsi Firmava Ecclesia, cui pr aerai, 
tenebatur, de fratrum nostrorum consilio et apostolica potesta- 
tis plenitudine absoloendo, ipsum ad Ecclesiam Civitalis Ca- 
stelli ttme vacmtem auctorilate apostolica duximus transfe- 
rendum, prae/iciendo eum eidem Cioitati* Castelli Ecclesiae tu 
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Ecclesiae in Episcopum et paetorem tee. Datum AvePioni IL 
nonat decembrit anno 4. Quindi sbagliò l’ Ughelli col Lazzari 
cd altri scrittori castellani, che Io credettero creato Vescovo 
da Clemente VII. Antipapa. Nel pontiGcato di Gregorio XI., 
che durò dal 1370. sino al 1378. non vi fu alcun Antipapa : 
onde Niccolò fu vero e legittimo Vescovo e non scismatico, 
come erroneamente scrissero i citati autori. 

Nell’ anno segnente 1375. li 9. aprilo D. Domenico Jaco- 
buzzi Canonico di S. Lorenzo di Pèrugia presentò al Clero e 
Comune di Città di Castello le lettere apostoliche di nomina 
del Vescovo Niccolò. Li 18. detto furono spediti i deputati 
per onorare il nuovo Vescovo Niccolò a Perugia il quale a- 
veva scritto ai Priori della Comune di Città’ di Castello in 
questi termini. Dòmini ét Fratres praeclàristimi — De konore 
multi* modi* mihi praestito familiaribu* meìt, gito* tran*mi*i 
ad reeipiendam pos*et*ibneni veitri' Epiicopatiu, tecundum re~ 
lalionem per eo* mihi factam, tam corde; tam operibus, tam 
tigni* non posium condigne ' gratia* referre, nec volunlate ma- 
gi* obUgari, in quibut depeiam. Suppleal ille Deu*,'qùy bono- 
rum cunetorum rettaurator et retributor est. Ego ut *ati*fa- 
ciam voluntati et petitionibus vestri*, et qu'am maxime a *um- 
mo opere hoc deeiderio conabor, Deo permiUente, intra duo fe- 
tta patchalia promme ventura , Returreclionì* et Pentecoste* 
personaliter ad voa venire, et vobùcum esse dònee Deo place- 
bit, intentione et mente non vaga'vobitcum vivere, et mori et 
loco et tempore vo* diem eUgeti* mei humilis ingreesu*, et se- 
gnar deliberationem vestram, et immediate post Pascha mittam 
aliquem de familiaribu* mei* ad aliqua prceparanda, et secun- 
dum mihi relata de omnibus necetsarii* mihi , et familiaribu* 
carentiam habeo; ted Deus et vos providebiti* , praettu* ad o- 
mnùj grata vobis. Datum Perusii 16. aprili* — Vester — Ni- 
colau* Epùeopu* Civitatis Castelli. 

Li 7. marzo del 1376. vengono scelti quattro Cittadini 
per fare onore al Vescovo Niccolò, che in breve doveva ve* 
nire a Città di Castello. 

Non si legge, che il Vescovo Niccolò face^ residenza 
in Città di Castello, e non esiste alcun suo atto in Cancelle- 

16 
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lia. Facilmcnle fu impedito dalle niolte e gravi novità, che 
socceasero in Città di Castello dal 1375. al 1378. 

Certo è, che il Vescovo Niccolò rinunziò il Vescovato o 
al fine del 1378., o al principio del 1379., giacché ni^li an- 
nali di Città di Castello si legge eletto il di lui successore 
circa quel tempo. Che durante l' anno 1378. fosse ancor Ve- 
scovo Tiferiiàle lo sappiamo da Pompeo Pellini nelle sue i- 
storie di Perugia p. 1. c. 1201., ove scrisse: a L’ anno 1378. 
essendosi scoperto in Perugia un trattato de’ nobili contro i 
Raspanti, li Magistrali Perugini per questo sospetto dichiara- 
rono molti conGnati, ed altri per stare in Perugia, <» dentro 
il termine di quella furono tassati in denari , e abilitali di 
poter stare in Perugia, pagando la pena, che loro fu impo- 
sta, trà quali Messer Niccolò Vescovo di Città di Castello fu 
tassato in Qoriui 500. » Da questo racconto conosciamo, che 
il Vescovo Niccolò risiedeva allora in Perugia, e che non era 
esente da spirito di parlilo, e però può essere stalo il mo- 
tivo, che cedesse il Vescovato Tifernale. 

11 medesimo Pellini 1. 9. c. 1304. descrive la sua promo- 
zione al Vescovato di Orvieto per morte del Vescovo Gra- 
ziano come si legge in una disposizione de’ beni del Vesco- 
vato di Castello. V Anno 1382. del mese di marzo essendosi 
dai Canonici di Orvieto eletto per Vescovo della Città loro 
.Messer Niccolò Uerciari cittadino perugino, ed essendovi ne- 
cessaria la conGrmazione del PonleQce, a cui i suoi fratelli 
ottennero da Magistrati Perugini lettere di favore, poiché per 
legge era stalo proibito, che non si potesse nè a Papi, nè ad 
altri supremi Principi scrivere, senza che le lettere non pas- 
sassero per iscrulinio segreto tra i Priori e Camerlenghi, e 
perchè parve a tutti, che questo fosse o di utile e di onore 
alla Republica, fu anche ordinalo, che in servigio e favore di 
lui si potessero scrivere qualunque volta fosse stato opor- 
tuno. Questo .Messer Niccolò fu quello, che fece la cappella 
di S. Agostino di Perugia sotto titolo di Cappella de’ Merciari 
cd innanzi che fosse Vescovo , fu Canonico di S. Lorenzo , 
Duomo della Città, e fu uomo molto dotto e pratico nelle a- 
zioìii del Mondo ». 

Fu Vescovo di Orvieto sino al 1398. In quell’ anno fu 
trasferito a Vescovo di Cagli. Finalmente, come ci fa sapere 
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il sullodato Catalani, nel 1414. fa traslato alla Chiesa Dioni- 
giana m partibus in/idelium. llCrispoIti narra, che il Vesco- 
vo Niccolò venne da Bonifacio IX., Innocenzo Vll.'e Grego- 
rio XII. adoperato in varj maneggi della republica cristiana 
e in governi importantissimi. Avanti la sua sepoltura nella 
Chiesa di S. Agostino di Perugia in marmo rosso, posta nel- 
la Cappella del Crocifisso della famiglia Mcrciari, vedesi un 
Cappello verde appeso in memoria di lui, e nella sepoltura 
sono intagliate le parole 

5. Matiei et Puccioli Nirolutii de Merciariin.' 

Et tuorum deceudentium. 

Cosi presso il citato Crispolti. 

CAPO XX. 

OSSERVAZIONI SOPRA DDE VESCOVI TIFERNATI IN 
QUESTI TEMPI PRESSO L’UGIIELLI 


Presso r Ughelli si nominano due Vescovi Tifcrnati, un 
Matteo ed un Ugolino. Nell’anno 1382. narra, che un certo 
Matteo stava alla corte del Papa in Avignone Tifematie Epi- 
scopatut titulo insignitus. Nel 1388. assegna per successore al 
Vescovo Tifernate un’ Ugolino. Il Lucenti esclude questo se- 
condo per mancanza di documenti, e per la stessa ragione si 
deve escludere anche il primo, ed è certo, che non appari- 
sce alcuna memoria negli atti civili ed ecclesiastici di Città 
di Castello. Il Sig. Can. Mancini in una schedola del 1409. 
2. settembre trovò scritto : E, M. D. humilit servilor Electut 
vester Civitatis Castelli. Presso Rainaldi negli annali eccle- 
siastici all’anno 1414. si racconta, che a Bartolomeo Vesco- 
vo di Città di Castello Gregorio XII. ingiunse d' informarsi 
degli errori di Giovanni Hus, e fame relazione al Concilio 
di Costanza ; eppure non vi è negli atti castellani questo Bar- 
tolomeo Vescovo, anzi vi era il Vescovo creato da Alessan- 
dro V., non da Gregorio XII., c però può essere il Vescovo 
nominato dal medesimo Pontefice. La storia del tempo d’allo- 
ra fa disparire ogni difficoltà. Dopo la morte di Gregorio XII. 
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nel 1378. i Romani vollero dai Cardinali in conclave, che e- 
leggesscro un Papa Rumano o almeno Italiano, e venne elet- 
to Urbano VI. Napoletano. Alcuni Cardinali dopo questa ele- 
zione si riunirono in Anagni, e col dire, che erano stati vio- 
lentati per la successa elezione di Urbano VI. vennero ad al- 
tra elezione di Clemente VII., che non trovandosi sicuro in 
Italia, scelse per sua residenza Avignone. Per 40. anni durò 
questo grande scisma occidentale con sommo danno della 
Chiesa e dello stato Puntilicio. 1 due Papi ebbero successori 
colle loro respettive obedienze. Fu tentato di sopprimere que- 
sto scisma nel concilio di Pisa del 1409., ove deputsU i due 
Papi fu eletto Alessandro V. 11 tentativo ebbe P effetto con- 
trario: invece di due furono tre Papi sino all’anno 1417. Al- 
lora nel Concilio generale di Costanza deposti tutti e tre i 
Papi, fu creato MurtinoV., e riconosciuto da tutta la Chiesa. 
Il Pagi nel breviario istorico de' Romani PonteQci colla testi- 
monianza del Card. Baronie crede indecisa la quistiune, qua- 
le dei Papi in tempo dello scisma fosse veramente legittimo. 
Le penne degli scrittori erano occupatissime per la difesa 
dell’ uno e dell’ altro Pontehee, ma nulla si conchiudeva. Ciò 
si rammenta onde cessi ogni meraviglia, se si vedo qualche 
Vescovo, oltre il residente in Città di Castello, insignito del- 
lo stesso titolo^ Questo potè succedere nei due Vescovi ricor- 
dati dall’ Ughclli, Matteo èd Ugolino. Alla vacanza del Ve- 
scovato ognuno de’ Pontefici dissidenti procurava di eleggerò 
una sua creatura. Vinceva quella elezione, che era assistita 
dal Signore temporale della Città, ove poteva liberamente e- 
sercitare le funzioni vescovili, mentre l’ altro nominato re-^ 
stava senza effetto. Quasi tutta l’ Italia e la Germania ob- 
bediva ad Urbano VI. 
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SI CONTINUA LA SERIE DE’ VESCOVI TIFERNATI 
Num. XLVr. 

ETTORE 


' Fu deRa famiglia Orsini patrizia romana , la quale si 
attenne sempre alla fazione guelfa contro i Colonnesi di par- 
te gìbcllina. 

Negli annali della Comune nel 1379. li 7. ottobre si ri- 
ferisce il decreto di ricevere con distinzione il Vescovo eletto 
Ettore Orsini allorché verrà in Città di Camello. Resta dun- 
que certo, che nel 1379., e non nel 1.382. o 1383. fosse elet- 
to Vescovo, come il Conti ed il Cornacchini hanno asserito; 
è il Lazzari non lia saputo decidersi sul tempo della di lui 
elezione. 

Al Certini dobbiamo la memoria della consccrazione 
della Chiosa de' Servi di Maria, gi.ì incominciata a fabbricare 
licl 1363., eseguita li 16. ottobre 1381.; in cui s’ intitola ITe- 
elor de Vrsinis de Urbe permissione Divina et Sedie Aposto- 
ìicae gralia Episcopus Civitalis Castelli. Ivi si dice averla 
consacrata, cum praesentia et coadjntorio ven. fralris Rdi. m 
Christo Patrie et D. D. fratrie Jacòbi de Burgo S. Septilcri 
Ordinie Eremitàrum S. Augustini permissione Divina et Se- 
die Apostolicae gralia Episcopi Sardinensis , ad laudem , re- 
verenliam et honorem Omnipotentis Dei et B. Mariae eliam 
Matris Vir^inis glorìosae. Ss. Petri et Pauli Principis Apo- 
stolorum et gloriosorum Confessorum Floridi et Amantii pro- 
tectorum et defensor um noslrorum et diclae Civitatis Castelli, 
oc ad laudem et reverentiam totius coelestis curiae. Concesse 
100. giorni d’indulgenza pel giorno della consacrazione, ed 
in ogni anniversario concesse altresì W. giorni per chi visi- 
terà detta Chiesa e darà oblazioni ed elemosine, o si prestcr.i 
colle òpere per la Chiesa suddetta. Altrettante indulgenze 
concedette U vescovo Giacomo consacrante con lui. La data 
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indicata è in Ciltii di CasteUo sotto il Pontificato di Urbano TI. 
li 16. novembre del 1381. È sottoscritto: Silvater ik CoUesaeti 
dìcti D. Episcopi Cioitatis Castelli Cancellaritu de mandato. 

Si credette, che il Vescovo Ettore fosse stato tranquillo 
dopo la concordia tra Città di Castello e il Pontefice Urbano 
VL Tutto peraltro diversamente accadde. 

n Vescovo Ettore nell’ aprile 1382. chiede il prozio d’un 
suo cavallo dato per i bisc^ni della Comune nel luglio del- 
r anno passato. 

NeU’ anno 1381. Godolo del quondam Ciucci di P. S. J. a- 
vera obbligato i suoi beni per la restituzione del percepito 
malamente dalle usure. Francesco di lui figlio è assoluto dal 
Vescovo Ettore. 

Nel 1383. li 18. febrajo era Vicario del Vescovo D. Do- 
menico Priore di S. Giuliano. 

Li 24. maggio 1384. assistette il Vescovo nella Chiesa di 
S. Florido ai ftincrale sunluoso di Giovanni di Guiduccio 
Marchese del Monte S. Maria. 

Dal rogito di Ser Marco Vanni nel 1387. 17. luglio si ha 
la morte del Vescovo Ettore Orsini sepolto in Cattodralo li 
19. detto. 

11 Capitolo postulò per Vescovo il Proposto Enrico GnoU 
da presentarsi a Papa Urbano VI. Elesse per Vicarj del Ve- 
scovato i Canonici D. Antonio di Janne Priore di S. Maria 
Nuova e D. Francesco di Florido Priore Claustrale. 

II di 11. settembre di dett’ anno i Vicarj Capitolari mu-, 
tane il sito della Cappella da fabbricarsi in Cattedrale ad co- 
lumnam lapideam super tumulo et sepuUura Ser Armanni 
Scomae, che nel suo testamento lasciò libre 300. di denari, 
non essendo addatlato questo lut^o, e stabiliscono, che si fab- 
brichi in sacristia Canonicae appodiata et connexa muro sa- 
cristiae ex apposito ostii dictae sacristiae. 

Num. XLYII. 

BillVDELLO 

Bau dello dc’Bandclli di patria Lucchese era Collettore A- 
postolico de’ spogli nella Toscana. Ai 15. settembre del 1387. 
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venne lettera di avviso a Città di Castello della sua seguita 
elezione alla Sedo Vescovile Tifcrnate. Non cadde dunque 
nell’anno 1388. la di lui elezione, come scrisse 1’ Ughellf. 
Nella cronica di Pietro Paolo Laurenzi autore coevo nel gior- 
no del S. Natale il Vescovo Bandelle cantò Messa nella Chie- 
sa Cattedrale di S. Florido. 

11 tuedesimo [.aurenzi racconta, che questo Vescovo li 
7. giugno del 1388. in giorno di Domenica consacrò la Chiesa 
di S. .\goslino in Città. 

Oltre gran torbidi proprj di qne’ tempi ebbe il Vescovo 
Bandclio molle liti coll’ Abbate di Borgo, per sostenere le 
quali ebbe in prestito dalla Comune 200. fiorini d’ oro. Se ne 
terrà proposito nelle memorie dei Monastero di S. Giovanni 
del Borgo S. Sepolcro. 

Negli Annali Camald. t 6. p. 217. si riferisce, che nel 
làOO. Carlo Malalcsla Principe di Rimini e Signore di Borgo 
San Sepolcro mal soffrendo la transazione del Vescovo Buc- 
cio coli’ Abbate di Borgo come latta violentemente dal Ve- 
scovo Castellano ( già rilevammo la falsità di quest’ esposto ), 
fece ricorso a Bonilacio IX., il quale con suo breve del 1401. 
apud S. Pelrutn Ponlifie. anno XII. annullò la transazione, 
e lo esentò ah omni jurUdietione, vitilatione, dotnimo «t po- 
tei tale Epùcopi Civitatis Castelli. Si noli qui l’ abbaglio, che 
dai Cronisti Borghesi presero gli Annalisti Camaldolesi, di due 
Vescovi Tifernati farne un soÌo, benché distintissimi, cioè del 
Vescovo Buccio, che fece la transazione, e di Randello Ve- 
scovo, a tempo di cui fu annullata, e difese per quanto potè 
i suoi diritti. Quindi erroneamente gli Annalisti scrissero: 
Buccius BandeUus, che sono due Vescovi Tifernati distinti di 
persona e di tempo alfallo diverso. 

Nel 1404. l’Abbate e i Monaci del Borgo San Sepolcro 
supplicano Innocenzo VII., che confermò la bolla di Boni- 
facio IX. 

11 Vescovo Randello fu assoluto da ogni censura, se vi 
fosse incorso, nel 1393. dall’ Abbate di S. Aniimo di Perugia 
Ercolano nella valle Islanda prope Monte mallonum Clusium 
Ordinis S. Benedied collettore generale di tutte le rendile 
della Camera Apostolica nella diocesi di Spoleto, Todi, Asisi, 
Foligno, Città di Castello, Gubbio, Noccra, Chiusi, Cortona, 
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Siena, Arezzo e loro distretti. Il detto Ercolano fa la quie- 
tanza al Vescovo Bandello di avere ricevuto per le mani di 
Battista Priore di S. Maria di Uselle 20. fiorini, dispensando 
rum eodem Episcopo super irregularilate , si forsom inrursus 
fuerit tn celebratione divina et in miscendo se iUis, ac absol- 
vendo eum ab omni vincalo exconumicationis usque in prae- 
sentem dieta 14. Maii Pontificatus Bonifacii JX. anno V. 

Nel 1407. il Vescovo Bandello dopo di aver retto la Chie- 
sa Tifcrnate per 19. anni, 11. mesi e 28. giorni fu traslato al- 
la Chiesa di Rimini da Gregorio XII. li 13. maggio ( in una 
scheda del Card. Garampi nella Gambalunga lib. 1. Reg. Bol- 
lar. p. 50. presso Nardi Cronotassi dei Pastori della Chiesa 
Rimineso ), e il 19. settembre del 1408. lo fece Cardinale del 
titolo di S. Balbina. Li 19. ottobre 1408. la Città decretò o- 
norij e trattamenti a Mons. Bandello già Vescovo di Città di 
Castello ed ora di Arimino, che passava qui per portarsi a 
Siena a prendere il Cappello. Cardinalizio. Nell’ archivio Va- 
ticano nel libro delle obbligazioni C. A. p. 10. ai 9. ottobre 
1408. Bandello Cardio, di S. Balbina Commendatario della 
Chiesa Ariininese si obbligò in Camera per i solili 400. fio- 
rini per mezzo di Matteo Laurenli gestorem negotionm suo- 
rum, por altri 20. prò communi servifio per la Chiesa di Città 
di Castello, cui praerat, e per 80. prò minori servitio per Pan- 
tepredeccssorc Vescovo di Riiuini Mons. Leali. Gregorio Xll. 
era stato deposto nel Concilio di Pisa , ne poteva creare Car- 
dinali. Si era ricoverato in Gaeta, ma fu costretto a partire 
da Ladislao re di Napoli nel fine di ottobre 1412., e si rifu- 
giò presso Carlo Malatesta Signore di Riraini, il quale fu da 
lui spedito a Costanza per rinunziare il Papato. Quindi Ban- 
dello e altri dodici promossi al Cardinalato da Gregorio Xil. 
furono riconosciuti dal Concilio di Costanza li 4. luglio 1415., 
tempo, ili cui Gregorio Xll. rinunziò il Papato, o fu dichia- 
rato Decano del Sacro Collegio e Legalo del Piceno con am- 
plissime facoltà. Bandello mori nel 1416. incostanza. Il Pan- 
vinio Epitome Romanorum Pontificum p. 275. scrisse, che 
Bandello fu uno dei Cardinali premorti all’ addicazione di 
Gregorio XIL, o in questo caso sarebbe morto prima del lu- 
glio 1415., ma alla p. 286. scrisse il contrario. Nel 1416. cer- 
tamente ora morto, mentre pr^so Garampi nel luogo citate 
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Giovanni Leonardo Canonico di Rimini era economo e rica* 
rio del Vicario Arimineso vacante per obilum D. BandelU 
Adminùtratoris. Nell’ archivio capitolare di Rimini v’ è una 
lettera dei Cardinali di Costanza diretta ai Canonici di Rimini 
li 13. decembre 1416. ( onde sembra morto poco prima in det- 
to anno ), ove esortano e pregano i Canonici a cercare il mo- 
do di lare i funerali al povero Randello, che non avea la- 
sciati tanti denari, e dicono , che nuper era morto. 

, Negli atti surrireriti Randello è chiamato decretonan do- 
etor, cioè dottore in Canonica. 

/L’ Ugbelli riferisce: hujus Cardinalis lileram legi ad A- 
òat«m| S. Salvaloris de Monte Amiato directam anno 1396.» 
ubi tn obsignatoria cera ejtu gentilitia spectantur ttemmafa , 
qua ires regulat, quat noe sbarra» vocatnus, conlinent secan- 
te» ex obliquo scutum; insigne longe diversum ab eo, quod ei- 
dem Cardinali Ciacconius attribuii. Questa lettera si riferisce 
a Randello quando era Vescovo Tifernate sotto Ronifacio IX. 

Gregorio XII. si servi di Randello, come osserva il Pan- 
vinio, inviandolo Legato nel Dominio Veneto, e nella Pro- 
vìncia di Romagna; o però si fa di lui menzione dal Coma- 
ro Ecelesiae Venetae 1. 13. p. 112. 

Il detto PonteGce scrisse a Randello li 25. Marzo 1411. 
ingiungendogli d’ informarsi del mal costume dell’ Abbate di 
S. Emiliano diocesi di Gubbio, e di correggerlo. (Arch. Vatic. 
L3.p.227.) 

Di Randello Gnalmente si fa menzione presso Mortene 
nella collezione Vet, Monum. t.T. pag. ill9. 

CAIVOIVIGA 

Proposto XX Vili. 

• 1 « 

, FLORIDO 

Li 24. gennaro 1390. il Proposto Enrico confermò Q ret- 
tore della Chiesa di S. Martino nominato da D. Giovanni di 
Francesco Rigi da Gubbio Monaco di S. Croce di Avellana e 
Priore di S. Fortunato. ; < 
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Li 26. marzo di dctt’anno mori il Proposto Enrico GnoU 
dopo aver sostenuto per 21. anni e 6. giorni tal dignità con 
somma lode e integrità di costumi. 

Li 28. detto il Capitolo convocato dal IH-iore D. France- 
sco di Florido elesse D. Florido d’ Oddo detto Papescio Guel- 
fucci Canonico e Priore di S. Michele. Il Vescovo Bandcllo 
confermò la elezione il 31. detto, e lo fece investire, nel pos- 
sesso da D. .\ndrca di Perugia suo Vicario. Si chiese la con- 
ferma del nuovo Proposto a Papa Bonilkcio IX. per n^ito 
di Ser Marco Vanni. Questo Proposto non successe a un 
certo Agostino , come scrisse Pietro Laurenzi, nè a Ludovico 
de Boccomoris, come nei Mss. Latini. 

Li 13. settembre il Proposto confermò D. Francesco Neri 
da Montedoglio nominato da D. Meo Abbate del Monastero di 
S. Bartolomeo di Subcastello alla cura di S. Vincenzo pivie- 
re di Città di Castello. 

Nel 1393. il Can. D. Angelo Gnoldi rinuncia alla pieve 
di Pielralunga, perchè non può stare sicuro nella pieve ex 
causie novistime oceureis tn castro PraiaUmgae, absque tamen 
ejiu culpa vel defeclu. Nessun Canonico vuol accettare l’ Àr- 
ciprctura, onde il Proposto propone il chierico Bartolomeo 
d’ Antonio e lo fa Canonico e Arciprete. 

Nel 1391. i Canonici chiedono la restituzione dei 470. 
fiorini già promessa per edificare la torre al loro molino, ed 
anche per edificare Cappelle nuove dietro P altare maggiore 
verso il cemeterio. Il Comune accorda le pietre del vecchio 
cassavo per costruire la Cappella di S. Florido. 

il Proposto D. Florido Guelfucci, che si nomina anche 
de Papacinis li 18. agosto del 1401. avendo ottenuto da Papa 
Bonifacio una indulgenza più ampia del solito per un solo 
giorno, la publica avanti l’ altare maggiore di S. Florido, ed 
elegge otto penitenzieri , a cui liberam aucloritatem et bai- 
liam dedit et concessit quoscumque volentes ad confessionem re- 
cipiendi, ahsolcendi, liberandi et poenitentias recipiendi prò 
tempore cum offlcio et auctoritate in dieta commissione conten- 
tis, et insuper euilibet praediclorum manualiter assiqnavit et 
dedit baculum. 

Nell’occasione, che si fecero nel 1399. publkhe prooìs- 
sioni di penitenza dalla società de’ Bianchi, C'andidotorum ri- 
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ferite alla pag. 17. di questo secondo volume il Vescovo 
Bandello a preghiera de’ Priori del Popolo emanò il seguen- 
te istromcDlo , che si legge nell* archivio capitolare foglio 
N. N. in favore del Capitolo Castellano, rimettendo ogni 
pena e censura dal Vescovo irrogata per la inosservania 
della regolare disciplina. In Chrxsli Notnine Amen. Anno 
Natimtatis Domini 1399. indictione VII. tempore Ponlipca- 
tus SSmi. in Chritlo Patrie et Domini Bonifacii Papa IX. 
die 1. mentis decembris. Universis et singulis hoc itutru~ 
mentum publicum inspecturis paleat evidenter, quod- existens 
in Audientia DD. Priorum Popoli Civitatie Castelli et se- 
dens una eum magni/ieis et potentibus DD. Prioribus PopuU 
dictae Civitatis , videlicet Leselo Lucae et Pero Andreutii P. 
S. M., Nicolao Jacobi Putii et Vagnetto Bartoli P. S. F., Ser 
Bainaldo Ser Beiti et Paulo Rainerii Joannis P. S. J. Ser Bar- 
tholomaeo Ser Blaxii, Andreoccio de P.S.E. et Laurentio Lan- 
dutio Nostri de P. S. E. Rdus. in Christo Pater et D. Bandel- 
lus de Luca Dei et Apostolica Sedie gratia Episcopus dictae 
Civitatis et praesenle et intelligente cen. viro D. Florido Oddo- 
nis de Guelfutiis Praeposito Canonicae S. Floridi de dieta Ci- 
miate, nec non religiosis et honestis viris D. Joanne Testa, D. 
Paulo Damiani , D. Joanne Alexandri , D. Simone Ludovici , 
D. Pagano Pichii, D. Bartholomaeo Vannis, D. Florido magi- 
stri Benincasa, et D. Nicolao Donati Canonicis Canonica pra- 
dicta de tua clementia et benignitate ad precet DD. Priorum 
Popoli omnia et quaecumque praecepta et mandata excommu- 
ni cationis, poenarum ac quateumque alias monitiones et pro- 
cessut inde secutos, factos teu faciendos, datos et pronuntiatos 
occasione negatae observantiae per ipsos DD. Praepositum et 
Canonicot sub quacumque forma scriptos et rogatos mono cu- 
juscumque Notarii et quocutnque et qualiterctanque sii. In No- 
mine D. N. J. C. ibidem prò tribunali sedene ex certit justis 
eausit per eos allegatis prò meliori revocavit et annuUavit, et 
voluit penitus irritari et annuUari et nulliut valorit et efficor- 
eiae esse, nec valere, et hoc prò eo quia praefati DD. Praepo- 
situs et Canonici ibidem existentes et coram DD. PriorUnu re- 
nundaverunt penitus omni appellatùmi seu appelUuionibus et 
reclamationibus et actis quiimcumque factis, dictis, oppositis 
et aUegatis m quacumque curia, et coram quacumque persona 
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contro mandata praedicta, et prò renunciatis haberi voluerunt 
et mandatserunt omnt via, jure, modo et forma, quibus magie 
melius et efficacius potuerunt, rogantes me Notarium infratcrù- 
ptum et Ser Anlonium Magittri Mgidii Notarium de praedi- 
ctis pubUcum confieere instrumentum, Actum in Cimiate Ca- 
stelii in supradicta audientia DD. Priorum Popoli, praesenti- 
bus Ser Pero Francisci de dieta Civitate et P. S. M. Notorio 
ipsorum DD. Priorum et Joanne Protasii alias delle Campane 
de dieta dvitate et Porta domicelio ipsorum DD., testibus ad 
heec vocatis, habitis et rogatis et Ser Antonio Magistri jEgidii 
Notorio ipsius D, Episeopi, qui de praedietis una meeum fuit 
rogatus. Et ego Nicola Ser Marci Konni» de Civitate Castelli 
Notarius eec. 

Num XLYIII. 

GIOVAI^NI III. 

Giovanni a Puteo del Pozzo di patria Veneziano, come 
lo era Gregorio XII. cd era di questo Papa, come scrive l’IJ- 
ghclli, cubieularius , fu creato Vescovo dal medesimo Pon- 
tePice il 1. maggio 1W7. Nella cronica del Laurenzi li 11. 
settembre di dett’anno, giorni di domenica arrivò da Vene* 
zia a Città di Castello e fu complimentato da quattro depu- 
tati scelti dai Signori della Concordia. Fu eletto soprastante 
ad onorare il Vescovo Cristiano di Ludovico Guelfùcci e Gia- 
como Muciatto. La sera andettmt) a visitare il Vescovo men- 
tre sedeva a mensa nella Canonica di S. Florido, e mangia- 
va col Gonfaloniere e altri molli cittadini. Il Vescovo per os- 
servare r usanza antica donò a detti Signori la prima tazza 
o scndella di vivande, che gli fu p(Mta innanzi, ed essi la 
presero con molta riverenza e andarono a mangiarla in casa 
di Bartolomeo di Ser Tommaso. 

Nello stesso mese di settembre furono dal Comune spe- 
diti a lloma dal Papa per oratori Ser Angelo Carboni e 
Benedetto di Ser Niccolò insieme col Vescovo Giovanni alfine 
di smentire alcune calannie apposte al Comune dai Perugini- 

Eletto per Papa nel Concilio di Pisa Alessandro V., que- 
sti volle, elio il Vescovo Giovanni lo riconoscesse, prestan- 
dogli obedienza. Ricusò di farlo Giovanni, perchè eletto da 
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Gregorio XII. opinò di seguire la di lai obedienza. Il Papa 
scrisse da Pisa Y. idu» augusti al Magistrato Castellano, che 
ha eletto un nuovo Vescovo, ex eo quod noe hodie iniquitatis 
fiiliim Joannem tane Episcopum Civìtatis CasleUi, licei absen- 
tem, tuit eulpis et demeriti» exigentibus, ,,.,ex fratrum no- 
tlrorum consilio .... privavimus. 

Città di Castello seguendo P obedienza di Alessandro V. 
dovette vedere partire il Vescovo Giovanni, che si ritirò a Ve- 
nezia sua patria, ove, se si deve credere agli storici venezia- 
ni, condusse una vita talmente virtuosa, che meritò morto 
alquanti anni dopo di esser venerato col titolo di Beato. 

In mezzo a tante convulsioni politiche della Città sono 
mancati gli atti del Vescovato di Giovarmi del Pozzo, come 
anche del suo successore. 

< Num. XLIX. 

BERIVARDO 


Fra Bernardo dell’ Ordine de’ Servi di Maria fu della fa- 
miglia Bartolomei di Firenze. Era stato famigliare di Urbano 
VI., secondo l’Ughelli, e Teologo di esso Papa. Era Abbate 
Commendatario di S. Michele de Podio Bomitio ( Poggibonzi ). 
Nel medesimo atto, col quale Alessandro V. rimosse dal Ve- 
scovato Tifernate Giovanni del Pozzo promosse al medesimo 
Fra Bernardo, come scrisse il Papa V. idu» augusti anno 1. 
al Magistrato di Città Castello, ut Bernardu» Epùcoput ele- 
ctu» kaheat potsestum Ecckiiae Civitati» Castelli vacanti». I 
Fiorentini scrivono ai Tifemati li 2. settembre 1409., Alexan- 
drum V. elegisse Episcopum Civitati» Castelli Bernardum eo- 
rum eoncivem eximium doctorem et ipsum recommendant, ut 
recipiant ad possesum. 

Negli annali comunitativi si legge, che la Città spedi 
Maestro Gherardo Coslanzi di Maestro Benedetto Medico am- 
basciatore al Vescovo Bernardo in Firenze con due cavalli. 

In detti annali lib.C. let, 97. Magnifici» et polentibu» viri» 
DD. Prioriius Popoli Civitati» Castelli domini» singularissimi» 
— Magni et potente» Domini — Post debitam recommendatio- 
ntm. Accedit ad D. Y. cen. et religiottu vir Fr. Matthaeus de 
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Fhrentia Ord. Servorum S. M. Theologìae Baecalaunu non- 
nulla mei parte relalurus, cut tamquam mihi dignemini (idem 
eredulam adhibere. Paralus vetirae Magnificmtiae prò viribuM 
parere mandatis. Dalum Florentiae die 2. mmei* teptembrit 
anno 1409. — Fr. Bemardus humilis tervitor Eleclut vester 
Civitatis Castelli. 

Dice rUghelli, che Fr. Bernardo fu assunto al Vescorato 
nel 4. settembre 1409., e nota con ragione Terrore dell’ an- 
nalista de’ Servi di Maria P. Arcangelo (ìianio, che la pro- 
mosso Bernardo alla sede Tirernate da Urbano VL nel 1383* 
rum de more suo tempora invertat. Sbaglia poi TUghelli quan- 
do scrive, che il Vescovo Bernardo prese possesso deUa sua 
Chiesa T anno seguente. Negli annali del Comune Castellano 
si narra , che li 22. ottobre del 1409. i Priori di Città elessero 
quattro Cittadini per onorare Bernardo da Firenze nuovo Ve- 
scovo, e che si spendessero 50. florini d’ oro, videlicet prò ti- 
no equo, confectiontbus , cera eco. Li 27. ottobre fece il soien* 
ne ingresso nella Città e fu ricevuto con mollo onore. I de- 
putati a riceverlo furono Paolo di Paolo, Bcrtafrogio di Fe- 
derico, Bartolomeo Lorenzo Scialdi e Miglioruccio Migliorali. 

Li 13. novembre festa de’ Ss. Florido ed Amanzio il Ve- 
scovo cantò Messa in Cattedrale e riceiette dai Priori l’obla- 
zione di otto facolotti. 

Nel 1410. il Vescovo Bernardo chiede dopo molte prote- 
ste instanler et instantissime arConsiglio delia Città il brac- 
cio secolare per rivendicarb alcuni beni della Chiesa Catte- 
drale occupati dai prepotenti. Bisogna anche dire che i deputa- 
ti alla fabbrica del tabernacolo o altare di S. Florido fossero 
stati sospesi, onde li chiede fino al compimento della fabbri- 
ca. Furono eletti a lai fine Giovanni di Gerozzo P. S. M., Ser 
Giacomo di Guelfo P. S. F., Rogerio di Onofrio P. S. J., e Be- 
nedetto di Ser Niccolo P. S. £. Questa elezione Ai fatta dai 
Priori, protestando di non voler offendere la libertà ecclesia- 
stica, nè pregiudicare il vicariato del regime della Città con- 
cesso al Comune della S. Chiesa. In quest’ atto si accenna la 
vita Comune del Capitolo e chierici della Canonica. 

Nel 1411. li 26. Agosto sono deputati otto cittadini a dar 
braccio secolare al Vescovo per la riferma di tutte le Chiese, 
a iar si, che il sussidio promesso dal Clero vada in mano del 
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Camerlengo e sia erogalo in sorvcnimento de’^poveri; ad as- 
sistere alla fabbrica del tabernacolo de’ Ss. Florido ed Aman- 
zio. In queir anno si descrive, che vi era carestia e pestilen- 
za in Città di (listello. Si fa protesta, che la sovvenzione del 
Clero debba essere spontanea senza lesione della libertà ec- 
clesiastica. 

Poco profitUva il Vescovo nel riparare i danni delle 
Chiese in tempi di continue turbolenze. Perciò li 10. decem- 
bre del 1422. di nuovo implora dal Comune il braccio seco- 
lare per riparare le Chiese generalmente malconce e deva- 
stile per colpa dei respeltivi rettori, che convertono i frulli 
delle Chiese in luti’ altro che dovrebbero con gran danno del- 
le anime e deturpamento della Città e diocesi. Furono eletti 
a tal Gne quattro Cittadini li 6; marzo dell’ anno seguente. 

Il Proposto Florido Guelfucci fu scomunicato dal Vesco- 
vo per avergli negalo la visita della Cattedrale. 11 Proposto 
protesta la nullità della censura e si appella al Papa. Vi e- 
rano molte differenze tra Vescovo e Capitolo. S’ interposero 
persone saggio per la riconciliazione. 11 l-lomuno pagò il rin- 
fresco per onorare il Vescovo e Capitolo, c le persone, che 
li avevano paciGcati. 

Li 27. Maggio 1410. giunse un messo del Sacro Collegio 
per dar parte alla Città della morte di Alessandro V. nel dì 
4. detto in Bologna, e nel di 13. la seguita elezione di Gio- 
vanni XXIII. 

Li 3. gennajo del 1418. giunsero in Città duo messi apo- 
stolici col breve dell’assunzione al Pontilìcalo di Martino V. 
nel Concilio di Costanza, per cui Gni il grande scisma occi- 
dentale. Si raccolse denaro per faro publiche feste, che si ce- 
lebrarono con molta allegrezza. 11 Comune impiegò 50. Gori- 
ni, il Vescovo 40. ,il Clero 52. Furono spediti ambasciatori 
al nuovo Papa, tra i quali si legge Angelo Gerboni. 

Dagli annali pnblici li 10. settembre 1416. si ha, che il 
Vescovo Bernardo compromise la lite che aveva con Antonio c 
Ambrogio fratelli e Ggli di Piero di Castel di Colle in Ugolino 
di Francesco giusperito P. S. E. Il notaro fu Pietro di Lapo. 

Li 25. detto il Vescovo conferisce la pieve de’ Ss. Ippoli- 
to 0 Cassiano tn cuna castri Capresiae ierritorìi fiorentini a 
D. Giovanni di Donato suo fratello. 
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Nel 1414. 17. agosto si nominano quattro Cittadini per 
unirsi al Vescovo a decidere la questione insorta pel possesso 
della Chiesa di S. Fortunato. 

Nel 1417. 8. febrajo si fa una leggo stati|iria intorno al 
possesso delle Chiese vacanti da prendersi dal Comune in ca- 
so di controversia, alla qual legge si addatta il Vescovo nel- 
la circostante questione pel possesso della Chiesa di S. Andrea 
di Lugnano. 

18 marzo deputazione di otto Cittadini per dilucidare le 
questioni de'beni livellar] ed enBteutici assieme col Vescovo-, 
coi Canonici di S. Florido, coll’ arciprete di S. Giustino e co- 
gli altri rettori delle Chiese urbane. 

Nel mese di novembre del 1423. il Vescovo Bernardo do- 
po 14. anni di Vescovato cessò di vivere, e con solenne pom- 
pa fu sepolto in Cattedrale. 

CANOXIGA 

Nel 1418. li 13. giugno Jacopo Card, di S. Eustachio Le- 
galo della S. Sede uni e incorporò alla Chiesa di S. Florido 
c alla mensa Capitolare la Chiesa di S. Savino, che per lo a- 
vanti apparteneva alla Commenda di Malta di Rignaldella 

Agli 11. settembre il Proposto Florido Guelfucci e i de- 
putati del clero scelgono Jacopo di Giovanni Marzi Arciprete 
di S. Cipriano e Giovanni d’ Angelo Camerlengo del Clero in 
procuratori per appellare al Papa e a qualunque altro giu- 
dice sopra i gravami ricevuti da Francesco de Bonalis di 
Perugia asserto collettore del Papa. 

Li 15. ottobre il medesimo Proposto elegge in procura- 
tore D. Filippo di Mastro Angelo Priore di S. Fortunato a 
proseguire P appello avanti D. Matteo di Perugia Abbate di 
S. Pancrazio nella diocesi di Todi, che era Vicario Generale 
del Vescovo Bernardo per rogito di Ser Niccola di Ser Marco. 


VINB SBI. SBCOIfDO VOLVMB. 
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